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CITECIISMO DI COSMOLOGIi 

lOLOfilA KÀTliilALE 



mTROUUUONE 



PASSAGGIO DALLA IDEOLOGIA ALLA COSMOLOGIik 
E TSOLOGIA NATDBAi.fi 

fv 

Richieste proprie di funia uliima parte di Filosofia 
iRm(0iia/Ì9 Chiunque reso cerio della redilà effetUv» delle 
cose cslrìoaeehe (a)» esee dal ristretto domiaio del sao- eeie- 
sere , e traacomndo dai sobbieUo agli obbielli , sospioge 

(*) Le due Sezioni del presente TÀhro^ versando sulVuniverso in quan- 
to dipende da Dio^ e intorno a Dio in quanto è ccmsa prima deW uni- 
verso, racchiudono propriamente il lato ontologico ed obbùttivo della 

mSaloffo alfcrdièB séUético dette comb^ domrMÉ fa tdensta di Dh 

(Teologia VijtTVRAiF.) tenere il primo luogOyé ad essa connettersi.^ anzi 
derivarne come da fonte e principio , la scienza del pensiero discor- 
sivo ( Logica), applicala in semita agli esseri in generale ( Ontologia ) 
alfm»mrtomaimahfCosMOMoetA),ed aiPumverso apirdttat€fP»MV' 
MjiTOLOfGtA^ MudéMam inAjrasoLoarA ed in Psicologia). Ma in wCopera 
analitica come questa, non poteansi la Cosmologia e la Teologia naturale 
offrire altrimenti.^ che al seguito della parte obbiettiva della Ideologia. 
Tuitavolta noi ci siamo astenuti dal risguardarle come efformanli una 
ideologia spedate; e età Umto per far vie pté paieee éinea eteé/H 

.aluraia la mtegrUà della Filosofia y giusta la divieimte più usata 
nelle scuole ; quanto perché ei i già ^situato il passaggio dalle idee 
agli obbietti esterni , si che possiamo a dirittura su questi rivolgerci 
ed affissarci , ricavandone in più quelle illazioni che ne derivano , 

. mediaaie U soccorso dei principi già innanzi riconosciuti e chiavili» 
(«) Ve. CaUfih, te. Il , Cap. 11 , art. i\ 
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UBO fgiwfc tcMilifioo sol magistero Mia aalait nsiKIa ; 
se nèo toofo arretlartì « mulo •peltalore, alla pura fllnrio* 
ne deir apparaosa ; se ? uole per poso solle? are il Telo onde 
egoi cosa , nel mostrarsi ali* nomo » si adorna ; de?e sea* 
tire nella eoa ragiona T imponiate delle seguenti rioerdie: 
1* Quale è la natola soslaasiale dei oorpi , astrazion fatta 
dai loro singoli medi ? 2* quiM aUtAnti possonsi ammet- 
mettere come obbietlifi nei corpi stessi , e quali altri non 
sono che subbiettivi , cioè nostre maniere di apprenderli ? 
3^ in qual modo 1* universo corporeo ha avuto origine? 

Eppure non è cbe ia queste iole indagini potesse ar- 
restarsi e riposare la mente dell* uomo. La natura dell'uni- 
verso è quella di un effetto , poiché mutabile e limitato ba 
do?uto a?ere un principio. Quindi T origine dell' universo 
stesso non può ripetersi , che da una prima cai^iune ; men- 
tre non evvi effetto , o serie di effetti , cbe non richiegga 
in fine una causa indipendente ed assoluta. Di ciò nasce , 
che la stessa risposta ai tre superiori quesiti , circa la na- 
tura e r origine delT universo corporeo , apre l'adito ad al- 
treltaote ulteriori richieste , interessanti del pari , cioè : 1" 
Vi ha realmente una causa prima ed indipendente di tutte 
la cose? 2^ quali sono gli attributi di questa prima ca- 
gione P 3** quale è il dominio che essa esercita su tutto il 
oreato ? 

Tali sono i quesili , che dopo i passi già dati, si af- 
facciano spontanei alla mente dei pensatori, e che debbono 
formare obbietto di esame , pria che fossero espletate le 
materie della Razionale Filosofia. Ma per meglio scorgere 
la prossimità del passaggio a quest'ultima trattazione, gio- 
va còllegare T argomento dì simil. parte di Filosoiia« colle 
. allre due che la precedono. 

li. 

lìiassimto delle precedenti parti di Filosofia^ e qua- 
dro della presente — Nel Catechismo Psicologico, concen- 
trati nel solo studio dell' uomo , noi considerammo questo 
essere, per parte della sua vita interiore, oetlesercizio delle 
sue facoltà sensitive ed intellettuali , operante nelle pri- 
me come anima , come spirito nelle seconde. Dopo ciò , 
facendo passaggio dall' uomo, in particolare ali' esame di 
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un fatto aniferaale « quatti b oonoseenia , m eoi tutte le 
dMeiplioe si tncootrano; Tedemmo nel Cateèliiiaio Ideologico» 
quale m da i»tora generiei, quale Turigiae « gli elementi 
é la materia delie idee , prese taoto dal lato logico che dal 
hto ootologieo. Nel qnat modo demaio eooipieieDto alla Fi- 
toaofia , risgaardala sì eMe scieasa particotare e secon* 
étdìà , non difersa dalle altre oade' si compone la serie 
delle naturali diecipUiie (a) , e il eome scienza unifersale 
e prifltiitità , diversa dalle' riaiaBeoti » per essere di tolte il 
sostegno , là praova e la diresioae comune (ò). 

Or poi , essendo^ esaurite le inchieste intorno al sub- 
biello conoscitore , non che quelle relatÌTe alla formazione 
é al valore della conoscenza, che è come media fra il sub- 
bielto e gli obbietti , perchè Y uno e gii altri raccoglie e 
riconosce come suoi requisiti ; non rìmaogooo che le sole 
suindicate iodagioi, concerneDli io modo esclusivo la natura 
degli obbietti cogniti ( il mondo e Dio ) , e i loro tappor- 
1i. Vuol ragione perciò , che si coosacri ad investigazioni 
siffatte qtfesto ultimo Libro, dividendolo , come per gli al- 
tri si è praticato , in due Sezioni. La tratterà della na- 
tura sustanziale dell* universo corporeo , quindi dei suoi 
modi di essere tanto obbiettivi che subbiettivi, e della soa 
origine ; la 2^ dimostrerà la realità assoluta di Dio, i suoi 
infiniti attributi, e l' azione di Lui sopra tutto il creato (c), 

(a) Ve. Ctttecà. Pticolog. latrod. §. II , e CodoIm. }. IH. 

(b) .V«» (kOieh. ìdeolof. latrtd. (. UL > 

(c) E quasi superfluo il rammentare, «he Attdw qiMilO Catechismo, 
al pari dello Psicologico e dell' Ideologico , entra a far parie deirOr- 
dinnmento prescritto agli studi generali di lettere e scienze, che deb- 
bono formar l' uomo buUo , e prepararlo agli studi speciali 9 ^ando 
voglia addirsi ad alenao di etsi. Quel eh* è usa parte di an «Ufiile 
rispetto airedifizio intero , è pur questo libro nel vasto ordinamento 
lodato. Ma per rìtroTare anche meglio il posto che gli eooTleoe , in 
rapporto alle altre discipline, Ga pregio deir opera sentire quel che 
ne dice il suo insigne Autore medesimo , nei seguenti termini, c . . • 
£ come air Ideologia si Aie naturalmente la Cosmologia , poieM 
conos^inta nell' IdeoleKia la realtà iti ttoodo , sorge spontaneo il 
SO^o ài esaminare se il medésiaio ila eterno o creato , se possa o 
non poisa confondersi coh Dio ecc. ecc. , io gliela ho soggiunta : ed 
a questa ho fntto succedere la Teologia (Naturale , che anche maravi^ 
gliosaoieote alla stessa si attaglia, perciocché alle quislionì cosinola 
giciie é noeesMiriaineole «onnesM Pesame delPeslileflioi mtera ed al- 
trìb'uti diTini ». Chiude con tali studi l'esimio Prelato ( la cui grave 
perdita or si. ooaipiaage dai buoni ) U ferie nitima delie Nteaie iiiie- 
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Limiti propri della Catmologià e delia Teologia Wh 
iuraU — La Cosmologia è , giusta la deffioìiioae VolGana» 
gialla parto della Filosofia razionale che si oeeapa deli'»* 
niferso id generata ; e la Teologia Naturale <|oella parto 
che traila di Dio, secondo la sole forze della ragìpoe aoMi* 
aa. È fiscile ad avfedersi, come tali due parli trofiosi ria* 
sito in quesi' ultioM Libro , il quale appunto è inteso a far 
parola dell* Unifarso» di Dio, • delFaimie di Dio suir Uni- 
larso. Bensì la uopo meglio porro mente ai confini dai . 
quali dato essere cirooserìtto qoasla medesima poraooa di Pi» 
nsofia, per modo chs non ioiada il doniaìn di fan»' «Ito 
scienza. 

La Cosmologia, dicssit si oocsfia dell* uni?erso tii gè- 
neraté : eha si tuoi dioolart con una simile aggiunzione? 
L'ooifcrto corporeo offre ai bisogni « ai dilaili ad nllo fi* 
«èrebo dell* nomo» tra immensi regali : Fanunato, il fege* 
tabilot il giogpioslico ; daecnno dm qnali aonliena sotto di 
aè nn nomerà sorprendente di ipaeia infiiriori; btanto In 
Cosmologia , coma parto deik Filosofia» nolla f noi sapere * 
di detto cose : non oora Inlamarsi in alcuna delle singolo 
proprietà dei generi o dello spseie della natarn. Cbiede uni* 
aumento dell' ewsnia o degli «tlribnti dei corpi generica^ 
mento presi ; come ancora , trascurando di in? estigare te 
Sfuriato mìfffìiÀ fisiche dei nrolliibrmi esseri fisiUK , oerca 
sapere della soln origine metafisiou di ogni natura corpo- 
rea. Ed è ciò che SI tuoI dhmtora dicendosi , essere la 
Cosmologia la scienia dell' onifcrso in generale (a) 

' Si può poi aver conoscenza di Dio , o per quanto oa 
ne è dato rìlevara in virift della sola ragione , (Retro la 

oali , riserbando alle praticbe V Etica e il Dritto uoiverule , coi cor* 
rispoodosH Appeadieidl dritto Pubblico , Legale , AmmlDltlrativo e 

.Commereiale del Regno di Napoli ( Ve. QiÈoir^ di Stadi nwfltowrilif» 
di Mons. G. M. Mazzetti , Are. di Sei. ecc. ecc. ). 

(a) Veramente la Cosmologia come dottrioa del mondo, può esser 
trattala in due modi , fisicamente cioè e metafisicamente. Mei primo 
■fpello la Conaologia li occupa del mondo dei Cbdoibciìì • delle sue 
• leggi costanti \ ma toUo tal forma essa non esee dalla categoria delle 
aeienxe fisiehe e sperimentali. Per prender inogo tra le discipline fi' 
losofiche, deve elevarsi ad una dottrina universale del mondo , coosi* 
deraodolo nella essenza di sua natura e nelle sue ragioni ultime. 



Digitized by Google 



9 

4si»iiideradim degli «ietti prodotti da Lui ; o io seguito 
del leiiiniOBio iobllibilo di ona melaiiooe » fatta da Dio 
•iMio , e eenfemiala ooUo spfendor dei miracoli. Or la Teo- 
logia ^ cene parte della Ftioao6a. rasonale, noa inleodo 
Strani alla conoioeDia di Dio, ie wm eolle sole feru di 
■Oilra iolelletti?a natura; ed è per questo che prende ocm 
, di Teologìa saturale (a). 

Neir estere la Gosmologia sdeusa deirnoi?erso io ge- 
aeno , e la Teologìa nabirale soienia di Dio in quanto è co* 
nosdnto per la soia umana ragione , si Iromio i .limiti 
propri di qnesla parte di FilosoOa , che or ci rimane uni* 
camenle. a trattare. 

IT. 

CèmHù éd vari (WfHd in tid fn§ò emmderarn la 
Filoiofia, e Mh varie deffim'zioni che può quindi riee» 
Data DB* idea del presente Libro , e richiamando 
r argomeato proprio dei due precedenti, possiamo in questo 
luogo ravvisare in breve gli aspetti vari nei quali deve la 
Filosofia essere risgaardata, e le defOaizioni delle quali è 
suscettiva. Perlochèsi badi La Filosofìa può considerarsi, e 
come Scienza della vita ÌDleriore deiruomo, e come Scien- 
za della coDOSceoza umana, e come Scienza deiruniverso e 
di Dio , io quanto sono necessariamente conosciuti da noi. 
Sotto il primo aspetto , la Filosofia è scienza parlicolare 
di riflessione , poiché T obbielto suo è particolare , e non 
può menochè per la riflessione conoscersi [b). Nel secondo 
aspello è scienza universale e subbieltiva, stantechè la co- 
noscenza è un fallo comune a tutte le discipline , e non 
esiste al di fuori dello stesso subbietlo conoscitore [e). INel- 
r ultimo, è scienza universale si ma obbiettiva, per tara- - 
gione che X universo e Dio sono obbietti diversi dal sub- 
bielto che li conosce. 

(a) Ouindi la Teologia Daturale é diversa dalla riféhfay la quale 
tratta di Dio secondo i lumi della rivelazione. Ma neppure dee con- 
fondersi ia Teologia naturale con quella disciplina che versa sul go- 
verno provvideozialc del mondo , e che meglio si intitola col nome 

(bj Calech. PsicoL Introd. §. IV, 
(c) CaleeA. /d^riatrod. $. III. 
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A técooda di quesli aspetti ?«ri , poi poi la Fimift 
rroefere aUretlaote «Mlogha defiioiiÌ0QÌ. Come teiema par* 
tioolare 4i rifles8Ìooe« «m è potila fra le naturali disaì» 
plin»! ohe studia la vita sensitita ed intellettuala deM'ao* 
M, ed abbraccia la Psicologia (a). Quale seieosa imÌTe^ 
•ila sobbiettifa « è quella che esamina la formazicoe e il - 
falere della eongeeewa, assumendo il titolo d'IdeoiogéB {àU 
Qaale toiema uoifertale obbiettiva , tratta MI' aniferao m 
generale e dì Dio , per quanto è coooeeloto da aoi» ooiti* 
toeado la etimologia e la Tftlogia naiwmh. 

B tono cotk fattii gli aipelli tari, le deffiniiionì moM? 
pliei, a le parti nelle quali fa di? iia la Baiioàale Pitooofia. 

MUmAm Mh deJRniumi eepeeiti # mimrm gem* 
rkm Mh Fik^fim — Altrofo io bo laeobiaso latti gli 
aepelti éella Filoaofia , aeU* oaiea oompleeiifa deffinioona 
ebe la didiiam : « Scicnta ibi pensiero umana in rehaio» 
■e agli obbietti esseaiiali ad esso s ; fOleado eoa eiò at» 
lodeia non pure a Dìo, il quale 4 per resiUeuia aoetra di 
neeesiità aaaoluta, nui ancora iiroaiferso corpòreo II qoala 
nel preèenla ordine di coee oireooda V nomo per modo eha 
questi ne è inseparaUle* L* allegata deSnislo«e> poi ha di 
pregio questo , che comprende sotto di sè tanto la parte 
teorica della Filosofia ohe la |)arte pratica : beo yero che 
la parte teorica tratta del pensiero umano , qual sobbiettn 
conoscitore in relazione agli obbietti essenzialmente cogniti; 
mentre la parte morale riflette gli atti liberi della yolontà 
in rapporlo ad uoa eterna ed immutabile legge. Nel qual 
mudo noi vedemmo già, come sotlo la defliaizione generica 
della FilosoOa , presa quale scienza del pensiero relativa- 
meole ai suoi obbietti essenziali, sliaoo due deffioizioni par- 
ziali e specifiche: T uoa propria della Filosofia teoretica, 
la dice : c Scienza della conoscenza in generale , conside- 
rala in tulli i suoi primi requisiti , di forma , di principio 
e di materia i ; T altra propria della Filosofia morale , la 

« 

(a) Calech. Pskol. tuo. cil. • ^ 

(b) Caitch. IdtoL luo. cit. 
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Domioa: s Scieuza della voioD^ io rapporto alla legge 

Odia itHMira » (a). 

Collo rirenie 'ìpfTJ'>''/.r, noi abbiam fallo Opwa di ri- 
«lurre ad ooilà le varie pari! della Filosofia , eoa evitare 
. ad uo tempo i diletti che si incootrano ^ Delle teoriche dei 
soggettivisti ovvero psicologi da no lato, e degli oggettivi- 
sti ed onlologi dall' altro (ò). Ora ne viene acconcio il sot- 
toporre col signor Rosmini a giusta critica tre delle prin- 
cipali deiiìniziooi delta Filosofia ; lo ohe stimo convenevo- 
le eseguire colle sue stesse parole. 

d Alcuui non sanno uscire dalle realità ( sensibili ) , 
e a queste sono legati necessariamente i materialisti , pei 
quali non vi ha veramente Filosofia , se non negativa , o 
più veramente distruzione della Filosofia. E qui riesce la 
definizione di Hobbes , che fa consistere la Filosofia nella 
cognizione degli efi'etti e dei fenonoeni , per mezzo delle 
cause e della generazione ; e nella cognizione delle cause 
e della generazione, per mezzo degli efi'etti e dei fenomeni. 
Or posciacbè dai soli fenomeni e dai soli efietti , non si 
possono conoscere che le cause prossime o pia veramente 
le leggi , secondo cui le cose sensibili sì mutano ; quindi 
la Filosofia con questa definizione è distrutta , e rimane 
solo la Fisica , e le scieoae naturali, che usurpano il nor 
me di Filosofia i. 

« La seconda definizione erronea è quella dei sogget- 
tivisti, i quali riducendo ogni oggello ideale ad essere una 
modificazione dello spirito umano , senza più , definiscono 
la Filosofia «e la scienza del pensiero umano ». Tale è la 
definizione di Galluppi. Ma il pensiero umano non è che 
r istru mento col quale la Filosofia trova e contempla i suoi - 
oggetti ; nè questi , fra quali Dio è il massimo , si posso* 
no menomaoiente ridurre al pensiero (c); ed egli sarebbe 

(a) Ve. N. Cm-M fUJPihs. JbuUL I, iofrod. gea. Ci^. 
Moooda edizìoDe. 

101) Ve. Saggi» ttt FUot. Mmr. Voi. I , Inlrpd. Àrt. I. 

(c) Qéttàk il hwògùm dì «odipletare la deffiniiioM merioa Ma 
FilosoiU, con diris: c Soiean del pensieie amano in reuzioiie ai snof 
oggelU essenziali * ; c quindi pure 1* uopo di riporre in particolare la 
Filosofia razionale ( che è quella dellu cui dcffinizionc principatmenta 
n dis|nita ) nella c Scienza dei re<|uisili primi ( tanto subbieUivf cioè 
'che obbioMivi ) detTiunAiio libera s ( Ve. Nuovo Corso di FUoo» 
tuo. sopra eit. )• 
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niaifetliasiiBO assurda ^ .' « che ta sctema di Dio , che 
apiiarlieiM certameote a» a è^itosofia , d' «Ilio hm tnOto ebe 
dei peotiero t (a), 

« 1a tema oeGoisiene erronea che pecca m&W ecoeea» 
coolririo alle due prime, è- quella dei Pl&tooicK tfnaii fiu^ 
DO le sole idee esser 1* cgffltitft delta Filosofia, e npoagono 
r ufficio del filosofo ooicauNOte lel cootenpIfM Vutea del" 
r ent»é • . • itila qoaie defioisfone pla(ooica< si riduce la de- 
fioii i ee e wolfiaoa , perocché Wolfio dice « b Filoiofia ee- 
sere f fa scienza dei poeribili i ; e quindi per ottenere cho 
Iddio difCDli aocb* esso oggetla della Filosofia , si ridooo 
o sOiteMfO che U Filosofia traila della possibiltla intrinseca 
4i Dio , quaado certaoMOte ella tratta deU* essere difioo , 
e BOQ della eoa aen possibilità. Senza di che , le possì- 
Idlila ooo coetitatsoono mica le ragioni delle cose per ìalo- 
ro , ma iopo un etemenlo- di eese vegìeoi : giaceliè le coca 
«ontiognli , jxwiamo , jm esielooo solaoieoCe pereU po^ 
sibili , ma n perchè , eiieodo poicibiU , ona prima cauta 
lealo Io.Im creale » (4), 

Di dm ùUh deffiiwdomt détià FiUm^ — Noo orni 
quanto al dk nostri si è presentata forte e spiccala la dif- 
lersnia » ohe dif jde In Fdoeofia i psicologi e gli ootokigi- 

(a) Ve. Lezioni di Logica e Melaf. Voi. I , Lcz. II. Che anzi ( ag- • 
giungo io ) il Galluppi nella Prefazione ad una sua ultima opera, quale è 
la Storia delia F^oaofia^ di cui non potelte mandare a fine che un ?o- ^ 
Imm solo, par ehs arene Toliito «nclie di più ristringere la detMiioiie-' . 
della Filosofiftì cUoendo con Rtid che deasa é la scienza dello s^rUù 
umano, c Che cotaé mai la Filosofia? Io riferirò ( rispondo ) ed esami- 
nerò appresso le diverse dcfiaizioni della Filosofia ; intanto dirò qui bre- 
vemente ciò che ne penso nello stato attuale di questa scienza. La Filo- 
sofia, secondo me, può definirsi brevemente cusi : La scienza deUa 
fUo iSMMe. 9esiCv daflaiiiiiie àconpreia nel feauMo preceModi Oellb: 
Nosee te ipsum (Storia della FHotofia^VoX. I,' Prefazione, pag. XIV y 
Contuttociò io ritengo , che la riferit» crìtic» del signor Rosmini col- 
pisca più la lettera che T idea della Filosofia racchiusa nelle deffioi- 
siooi apprestatene dal Galhippi; la cui mira non era affatto quella di 
esoladere dalle indagini di «Ita seieiiift gii obbietti oeanuii deU*iiB!i|»> 
BO pensiero, quali sono V universo in generale e Dio. 

(h) Opere edite ed inedite dell'Ab. Antonio RosmtnI-Scrbali, No- 
vara iS46, Voi. VI* Prefazione alle Opere Metafisiche^ $. i4 » 
e i6. 
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«ti ; aè ami « -grmìiie e stata V urgenza di enlrare nelle 
loro 'dinMite , per ponderar le ragioni di ambo le parli con- 
trarie. Seoxa fallo , assai grette e mescbioe debbono riusci- 
re le cedale di quelli , che iirieiidono liniilare la Filosofia 
al aolo studio dei fatti deH' inlell^Dza , e ad una mera fe- 
nomenologia del peoiiero ; rinmieiando alle rìcliiesle della 
reaKlà , origine e natura degli esaeri , in che sta il nodo 
e lo seopo piò allo della «presente ficienza. Ma d*altra par* 
te , coloro i quali , sema corani tiel talore dei nostri oiefri 
coooecitìfl , e della certezza propria della indrvidoale co- 
ecioBia, fanno principio alle loro indagini dalFente asMr- 
loto, riigoafduido la Filosofia come la aeiema dell* intelli- 
gibile puro ; coloro , in altri termini, ebe identificando Tor- 
me logico ooirt>ntologipo, pongono «irrori' la realitik deirin- 
' finito e del neccaaario , cercando di scendere da esso a ciò 
ebe i contingente e finito ; non possono esìmersi in rerun 
eoDto alla giosto taccia , die tutto il loro^ aiateffla poggi 
aopra un supposto , di aorta che in fece di potere appre- 
elar ? aloie alle altire adem» , riesca caso ateiao ipotetico e 
però bisognoso 4li pmof a. lo simile stato di cose , i filo- 
sofi ebe meno parteggiano per quanto sa di esdusifo e di 
sislamalico , non ponno meglio impiegare la loro opera , 
die aerbando alla Filosofia la sua forma compiuta ed in- 
tera, di seicnna fcadamenlale e priimtiva, psicologica e ri- 
flessifa da an lalo , ontologica e snecnlati? a daH* altro (a). 
La qaal cosa' noi abbiam cercato fare , ridocendo i rarf 
aspetti della Filosofia teoretica , alla aela defibisione di 
c Scienza delle condizioni prime ( cosi snbbiettive che ob- 
liiettive , siano di forma , di principio o di materia ) dell* n- 
mano sapere i. E poiché nna tal deffinizione della Filoso- 
fia teoretica, dovea in nitima analisi andar racchiusa sotto 
una defiBaizione pia generica , la qnale abbracciasse anche 
la parte morale ; noi abbiam falto opera di conservare e- 
ziandio a tale delQnizione piò ampia della FtlosoGa , il 
doppio carattere di scienza subbietliva ed obbiettiva , con 
dare ad essa per materia c il pensiero umano in relazione 
agli obbietti essenziali ad esso i. 

(a) Quindi un «niore conlempmDeo : c La pttoolocia, diee, ssaia 
ToDlologia é una aegnione del mondo e deU*atNiBia| rnotoiogUi tenia 
la psicologia é per noi un astratto il qual ricerca uoa nolisia antcììe- 
re 1 ( Ikii' Omolosia e dei MMq , Xm ). 
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Colale opera MMiUalifa wn pmlieala cod profondo 
studio, ed bl maniera pe^ochi uniforme , da due scrtt- 
tori oonlemporaueì della peiùeola beo divulgati, L*«no è lo 
slesso citalo lignor Aosmioi » il quaje proauaeia : t La F»> 
losofia eaeere b iciea«a dello ragmi iiltiiiia > ; aeiggioogeD- 
dó. eba : c La ragione ultiina eeige un reato eoeaKiHiale 
ad essa , si che non si può ooooscere a pieno » aeoia .Ift 
dottrina di quella prima realità che la costituisce non caeoe 
ragione « ma come ente completo ed aeiolnlo, clieeontieno 
la ragioiie delle cose tutte nel eoo seno. Ora di qncala at- 
soluta raalilÀ a aomietema « la Filoeofia dee trattare eome 
del tuo proprio oggetto « come det oompimeblo di questo 
oggetto 1 (a). L'aitoo autore è Terenzio llamiani, tlqnate 
dice » dm : < Di preeenta la identità la quale &copreif nei 
Opucetti numennii a diverti dei melaBaiei inlofno la materia 
della loro icienBa ei è , Ai jfifeff/Sa OMre par proprto ià 
mmMtfgmàm 0 la dwUàrati^ 4m iommi prmeipii e 
perchè i sommi prìncipi ( vuole egU ) sono al tempo meaewnn 
8oetans8« cagione 0 fondamento comune delle cote e delie idee, 
la filoBofia^ altresì incluiivameiite la eeienaa degli nmiemali 
siipremi che rappreeentaao il cooMme di toHe le cose e £ 
tutte le idee. Alla «jual definisìone ei riconAiea pura V e« 
acme delle acieosa mfetiori ; impetonebi i principi da eili 
move ed in ani ei oardina ogmiee di eeee, ai aono mai i 
supremi 9 wk veogQao da lei eepitaalt salendo alla.dottriaa 
delle aag^i anteriori e delle noaioai oltiòne ineapaei di 
miovA scompoeiaioae , i^è infine icndon ragione dalle mas- 
sime e degli asiiomi di senso comune onde «Uà fa uso 
continuo. V* ha dunque una scienza la quale per conio di 
tutte r altre cerca la notizia e la ragione dei principi su* 
premi così reali come ideali » (à). 

Da questi passi apparisce , come i rinomati autori ab* 
biano cercalo desumf.re una deffiDizione della filosofìa , da 
ciò che si iocoGitra di identico uei vari sistemi dei filosofi; 
per modo da superare fio le divergenze che passano fra 
psicologisti ed onlologisli : lo che essi hanno fallo, come ab- 
biam visto , dando alla delta scienza per materia le ragioni 
ultime e i sommi principi, siccome quelli che vengono in 

(a) CkMffeo«ftei4MUft lse.eit 4. a^^Sàlmmmt^ 

C0| 1-9. 

(b) Ma/i>s^ a ife/oiiii » NoU, $. XtU, 



Digitized by Googl( 



comune ricercati e dagli ideologi e dagli oggelti? isU , ed 
inservoDO cosi alia dottrina delle idee che a quella degli 
esseri. Se non che coPe deifinizioni dei citati autori si elo- 
de la lotta coir ontologismo , piuttosto cbe combatterlo e 
menarne filloria : per la ragione cbe i principi primi dei 
quali essi intendono dire , sono in verità dati razionali , 
come r ente ideale del Rosmini , il principio di contraddi- 
zione del Mamiani , poggiati sul fatto di una entità sub- 
biettiva ed individuale , e però assai diversi da quel primo 
filosofico che gli ootologisti ripongono neir assoluto. Ma 
qui a preferenza io voglio far breve confronto delle due al- 
legate deOìnizioni con quella già per noi detta , cbe la di- 
chiara Scienza delle condizioni prime dolio scibile umano. 
Imperocché è dal loro paragone che scorgesi, riuscir le pri- 
me meno complete ed adequate alla vastità del definito , di 
quel cbe non facciasi dairnltima. Questa in effetti, oltre 
ai 80IIMPDÌ veri , cbe formano parte della materia essenziale 
della conoscenza , abbraccia ancora gli aiti cbe ine sono la 
Arma , ed il subbietto che ne è il principio : per cui ad- 
dice la Filosofia a ricercare i requisiti primi dell'umano 
sapere , cesi tubbietli? i cbe obbiettivi , siano di priocifMO , 
dì forma o di materia. Le due prime deffiudoni però non 
alludono ohe ai eoli primi veri dello soìbile ; diguisachè 
k kgiei e la psìcolofia o rimangono fuoit delle deUedtf« 
finieioni * o debbono eaieifi eUif;ate io Iona di vaiioeÌBÌo 
posierìore. Per tal ragiene nei m vaffengnaroo ancora quo» 
età volta ndia definiweBft ptr noi aeproi^^tla della Fi- 
IfflMtSe f aMaale> 

VU. 

D\ffermim della Fib9^ Ét§mica dalla naturale 
Uo altro mezzo per lestriogm tra sooi veri confini lo pre* 
tensioni del moderno ontologismo , è stato messo la epera 
dal AAamiani, eolla distinzione della Filosofia in naturale ed 
in teoretica. Trattandosi di cosa che rìgoarda aoa qnislio* 
ne tento dibaUnta a* di nostri » non pana inntOe tsevano 
qui keve cenno. 

Con moha eemplieiti ed ovidenia inseamsi adnnqno 
dair antere citato, esservi dné specie di filosofia molto 
distinle, o se piace meglio, dne modi diiiiwenliiii«i di 
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speculare ioloruo al subbietlo comune della scìeaza dei prÌQ- 
cipi. L*UD0 è Daturale , T altro è teoretico: Tuno se dou *. 
può meglio sì appaga di una notizia sperimentale ed em- 
pirica , e fa luogo alle congetture ed alle ipotesi ; 1* altro 
respìnge da sè le congetture, le ipotesi e le cognizioni me- 
ramente empiriche : V uno si accomuna con gli altri stadi 
sperimentali e induttivi , T altro colla sola geometrìa : V uno 
porge fede interissima ai pronunciali del senso comune , 
1* altro ne assaggia e ne pesa il valore : V uno io fine ri- 
cerca il vero e il probabile « V altro il fero ed il cerio as* 
soluti (a). 

Ponendosi dopo di ciò in mezzo alia gran controver- 
sia agitata tuttodì fra i psicologi e gli ontoiogi , egli ap 
porta una nuova luce nelle loro disputa, mediante la di- 
tlimione allegata. « Cercano essi i filosofi una dottrraa so- 
stainiale ed universale dell* essere , con la scorta di tuUe 
le credenze comuni e di lutti i veri inluilivì ? ei non si paò , - 
a nostro eiudicìo , riprendere con buona ra^one chi muo-* 
va eoo tale intento dair affermazione immediata deli' asso- 
luto , piuUosto che dai fatti della coscienza , atteaoohò ei 
seguita in questo il praticato da tolti gli studi umani r 
quali dalla cosa e non dalla idea incominciano « dall'og- 
getto e non dal subbietlo* OHraeiò egli esoe di sobito fbl 
contingente e dal relativo , pone la scienza oell' ordine rea* 
le e perpetuo de^li enti , e deduce la piieologia dalle ge- 
nuine sue lonti« Solo costui prenderà errore quando oltre- 
passerà tanto 0 quanto i precetti della logica naturale, • 
mesohierà inopportunamente F ipolesi all' esperienza , e 41* 
laterà ad arbitrio i confini delle crederne istintive i {ò). 
Altro 4lee dirsi però se i filosofi Tao procacciando di co- . 
struire una scienza prima con abito puro dimostrativo , a 
eni dia buse la miglior prova razionale ohe è conceduta 
alle forse delF intelletto. Quindi nel processo prqprio della 
Filosofia naturale , guardandosi ali* ordine effettivo e asso- 
luto delle cose giuste i principi del senso oomuoe. Tonto-' 
logia sto in capo a tutto a in eapo alT ontologia 1* finte 
asBoInto.: ohe perciò vuol epsete ritenuto come il Primo* 

(a) Vé. Dialoghi di Seitmta Mne, Voi. I, Fàieenzio ovvero ilei 
Prhnoy pog. ai6$ e V attinia ina MmJkWOmakttiat àU McMa^ 

$. XV. : 

(h) JklfOttioIosiae del àUlodQfi^XY. 
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in delta Filosofia (a), c Ma la cosa , coDlioua egli , noa 
può procedere di questa forma per (a filosofia teoretica la 
qual SI propone , per quanto può e fin dove le è concedu- 
to, di non accettare per fondamento e per ìscorta delle sue 
investigazioni altro principio legittimo , fuor quello della ri- 
pugnanza logica , attesoché egli sia V ultimo veramente in- 
nanzi a cui la ragione sentasi necessitata a chiuder V ali 
ed a riposare. Emerge da ciò che la filosofia teoretica 
move dubbio e sulle credenze istintive ed anche sulla pro- 
ma dì fatto , ogni volta che il principio di contraddizione 
Doo entra mallevadore im medialo dell* esistenza del fatto 
medesimo. Similmente è forza alia filosofia teoretica di ri- 
sguardare come non certe di ultima prova raziocinale tutte 
le verità che non son precedute dalla dimostrazione della 
legittimità dei nostri mezzi conoscitivi. Egli è dunque chia- 
rissimo per prima cosa che i' affermazione a priori dell' e- 
eistenza deir assoluto mai non potrà costituire il Primo del- 
la critica della conóscenza ; stantechè guardata nella ma- 
teria sua propria» ella versa in un subbielto sperimentale 
che non può per qualunque miracolo venir dedotto scieuti- 
fioamente dalla notizia dell* assoluto ; guardata nel fine a 
coi tende , che è di produrre iioa dimostfasione della rea- 
lili dello ecibile , riman fermo cbe il Primo dee rìaedeie 
non nella verità dimostrala * u in quella onde si dionosta ; 
e tal verità abbiamo veduto giaoere nel ^pronuncialo , il 
modesimo non può essere o non essere , il quale nell' or^ 
dine logioo è veramente sovrano , come tnlia la scuola per 
rìpafetica confessò » {6), 

Risoluta nella esposta guisa la famosa disputa fra i 
psicologi e gli ontologi , giovasi in oltre il Mamiani dello 
slosso criterio per armonizzare insieiiie Platone e Aristote- 
le» fra quali non altro divario intercede di quello che se- 
para r ontologismo dallo psicologismo (^).Gome questi duo 

(a) Ve. Md. di SeùnssaPrima. Ino. cit. e JklFOiU, t édUei. 
$. XVIII. 

(b) Zfeir OiUologia e del Metodo^ §. XXf. 

(o) Il tentativo di porre in accordo Platone con Arislotoleèdi anlis» 
^ta, essendo stalo InCrapreso, eoneeié con éiveno intento, da Filopooo 
nella vita dello Stagirìta, da Simplicio nti Gementi sui lilirideirAnima 
dello stesso , non che da Severino Boesio e da Porfirio. Angelo Poli- 
ziano nelle sue Miscellanee ne fa testimonio che ai suoi tempi Pico 
della Mirandola era tutto inteso a porre io luce la prelala concordia|, 

2 



modi dì filosofare debboosi eomplelara a fioeoda* pkilliiila 
che escludersi 1' od V altro ; con la sola e vera concordia 
fra Ptatone e Aristotele, dee consbtere in ciò che l' ono è 
complemento opcessarìo dell' altro, c E per fermo , scriTC 
egli , ciò che è proprio e qualità tifo io Aristotele è 1' os- 
servare , il distinguere e il sillogisuire ; in Plafone, Pio* 
toire e il dogmatiszare. L* odo raccoglie i fatti » e dednce- 
ne con rigoroso ragionamento la scienza ; l' altro conteni« 
pia i veri Ì8tintÌTÌ, e per attraverso i fenomeni coglie Ti- 
deale dì tutte le cose. L* ono essenóalmeDle riflessivo e ana- 
Mico <|nasi nega lotto ciò cbe (ii^ al potere^ delle sne 
dislinstoni e delle soe argomentaiioni , assaggia e tenta 
una critica del valore delle nostre facoltà e aspira alla pri« 
ma filosofia armato del sol principio della contraddisioiie ì 
Y ahro annuncia e definisce gli arcani deU* universo e del* 
r nomo , ma rado li spiega e li prova sperimentando e ril* 
logìzzaodo. L*nno svolge la serie delle leggi 9 del moto e 
deUa materia con la severità del geometra ; 1* altro Immer- 
so nella contemplazione dell* assoluto e rapito dall* armonia 
della soà triade , trova pertutto la natura viva 0 piena di 
Dio, e scuopre un mistero di sdenia là dove in prima non 
appariva che un fatto ordinario e moto s (^) 

Io fo notare qui in fine « come la dinerensa della Fi- 
bsoiia naturale dalla teoretica consuoni col divario da 
noi spesso segnato m altra opera tra II senso comune a la 
scienza del senso comune , non che tra una dottrina filo* 
sofica tradisionale e una filosofia dimostrativa e scientifica : 
di tal che , siccome il senso comune va innanzi alla sua 
scienza , e il sapere tradizionale al dimostrativo , così resta 
provato cbe la Filosofia naturale , non che ogni sua espli- 
cazione , dee precedere la Filosofia teoretica , quale scien- 
za fondameotale e prima , cbe discute ì requisiti universali 
e necessari dell* umano sapere. 



wrivendo che ; A'etit Me Mirandula meut , im ^(mukm tmnm di' 
9puUuUmum praefatiam IraeUmU^ et vero veièi» eue eopiotMmo c^m- 

re ( eredo ) putcherrimoque penéuet ( mei nw Umm gwtua JeféU 
iit ) ^ quoa de Platonfa hac ipsa , quam dicimia , et Arietotelie con' 
eordia, noctes atque die» tnolttur^ et eudit ( MùeelUmiorMm* Gap. ÌJ* 
(a) JkirOntol, \ del Mei, $. XVI. 
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SEZIONE l.« 

DlLLà RATIIBà IlllIfniO IH OmUU. 

». * 

CAPITOLO PRIMO. 

ti KKIMA QVAft tlA Lk HAimU mf AMIUU UU COBPI. 

I. 

Emmeiasiime dd presente guesùo — Nel propormi di 
rieereare qaal sia la natura sustaoziale dei corpi , due co- 
Je io vengo implicitamente ad assumere , come abbastanza 
BOlè e già dimostrate : i' una è la definizione comunque im« 
perfetta dei corpi , T altra è la loro obbiettiva realità. Ri- 
chieggo che sappiasi qua! sia il sigolGcato più ovvio del 
'vocabolo corpo, in quauto dinota cioè quegli esseri molli- 
plici , che sono appresi dalla fondamentale e dalla esterna 
sensibilità (a) ; e debbo presupporre pure, che i corpi sie- 
no esistenti e reali al di fuori di me {6) : mentre non po* 

(a) Ve. Cateeh. Ideoì. Sez. Il , Gap. II , art. I. 
ijoi) Iao. €it. — Non dispiaccia «amo rinnrari sa Ide propost* 
te , come la realti dei eorpi due cote nnporli , cioè la realtà delle 

sostanze moltiplìci , ovrero degli aggregati di più sostanze , 2° la dif- 
ferenza di queste sostanze da quella del subbietto pensante. Or di que- 
sti due dati oe rende ^erti il fatto , e del sentimento foodamentalei e 
delle eifcnie sensasioni» sieeonie ddle cose a lor tenipo dette rìnillt. 

Noi abbiamo riportata alIroTe la dottrina del signor Bfamiani , 
sostenuta nel suo Rinnovamento della Filosofa antica Italiana , col- 
la quale faceasi ad oppugnare la pruova della realità degli oggetti 
estrinseci, tratta dal doppio riferimento delle sensazioni. < Ciò cbe è 
Ibori di Dot ( serirea egli ) , 0 viene incluso in alcun modo entro la 
noiira unità percipienle , ortero 0011 ▼iene ìdcIuso. Net primo snp» 
posto, ciò che é dentro di noi come può essere fuori? Nel seconoo 
supposto ciò che é fuori della nostra unità percipiente come può esse- 
re conosciuto? * ( Op. cit. Par. Il , Gap. V ). Noi abbi amo spesso , 
eolla ffidda dei fatti , cercato di eludere la forza di tale argomento , 
facendo modo di togliere ad ogm eoslo dai mentovato riferiiiMBlo toh*, 
biettiTo ed obbiettivo delle sensazioni , l' ostacolo razionale ed assoinlo 
della impossibilità (Ve. Catech. JdeoL Sez. Il, Cap. II, ari. I, 
j. Ifl ; e N. Corso di Filo». Jntelt. Voi. I, Par. Il , Gap. II , art. 
II, 5. VII, e Voi. II, Par. II, Cap. II, art. li, §. IV). Om pe- 
rò dw fl Mamiani rttntla nobilmente tè tfeMO sa td rilevwle pro- 
ponto, di mollo in tesilo toma il riferire il tao mntato ànìia aoUq 



Irei io per fermo rifclgerai ad iofeitigaro lo oatora ob- 



•M ttae parole ; cift io foMivi » liMWiiimìli il paaio èbe 

c O^ni sentimento dei modi del nostro efisere e ogni apprensioM 
degli obbietti esteriori include la perccrione immediata della qualità 
inserita in una sostanza e dell' alto emanato da una forza. E per ve- 
ro , ogni nolo di neilra attività ei fa Motire iMofiilte non mi temh 
meno M>mp1ioa e ttiolto , tam sì un allo> oiaé a dira l*emanaziooe 
iV un siihbictto operante. In sìmil guisa , ogni sensazione obbiettiva o 
vogliasi diro ogni molo della nostra passività ci fa percepire non un 
fenomeno subbietlivo soltanto , ma l' emanazione d' un subbietto che é 
fbori 4! Mi. Onesti goo fatti primi della leoiibililà coti «Tidenti nella 
nanifestanoM loro , 6one mìsleriorf nella lor natura : com^amaohé 
eglino hanno radice nella eoMpeeeliitione degli atti delle lostanze 
certissima ed osciirissima a nn tempo. Se I* attività c la passività fos- 
sero sentiti continuo come puri fenomeni y giammai noi non coocepi- 
remmo l'idea di allo e di subbietto operante, né quella di sostanza e 
di modo , né Paltra di cagione e di eUrtlo , perché qnantanque e eo- 
■mnaae Tenìssero rivelate ed infuse, elle rimarrebbone menre fià as- 
sai che geroglifici di lingua e di scrittura ignota ; sarebbero segni e 
rappresentanze che nulla in fatti varriano a rappresentare , c le lor 
voci toonerebbouo ai nostri orccclii e dentro la mente come il verso 
di Dante : HqfU msi mmeek mM eìmt; proprio eome al eieeole m- 
fole luce e colore non risvegliano alcun fantasma di ookfe e di m* 
COy né alcuna rappresentanza rispettiva ideale per non poter que|^ 
comparare con la cosa medesima né V idea , né il segno vocale >. 

c La percezione adunque ideale e istintiva dei Rcid è impossibi- 
le 9 e iole é vera ( salvo alquante modificasioni e dilneidamiii ) U 
dottrina del nostro Gallnpp alla quale oonfessiame eoo ischielie paro- 
le di aver lange tempo negate fede per effetto di taluni argomenti 
contrari troppo assoluti , e per rimanere allacciali dalle profonde prcoc* 
cupazioni dei locchìani e de^^li idealisti. In niuna maniera poi ci fac- 
eiam capad dell' opinione di coloro i quali accettando la prefata dot- 
trina diehi a w m e doversi alte sensasione obbieUiva aggiungora i con- 
cetti a priori di sostanza e di cagione , attesoché , ei dicono 9 te 
sensazioni obbìetlivc rivolano solo delle qna!i(à e degli atti. Non pcn- 
san costoro che la voce qualità sottointcndo la voce sostan7a, e la voce 
atto sottoinlende la voce forza o subbietto operante. Che qualora le 
qnalitt e gli atti non si laselassero percepire come tali , cioè a dire 
come congiunti ai subbielti correspetlivi , le seosasioni non sarebbero 
altro pid che meri fenomeni intellettuali , e tu ti rendi prigione nel 
castello incantato dell'idealismo i {MVOnlologim e éd Metodo^ $. XXII, 
DeUa pastivttà , i ). 

yiieste passo , mentreché ne offre nn esempio di non comune di- 
iioleresse , che dovrebbe da ogonne esser seguito , come condizione 
precipua per porre nell'agitato regno della filosofia un termine ai di- 
spareri , un freno alle dispute, e dare un moto non interrotto alla scien* 
Ba ; questo passo ha nel tempo medesimo un grave peso , e per V a* 
porto ed accorato ragtcnouento che ìnscrra, e per lo solenne giudizio 
di iIbIIc cotere. 



Digitized by Gopgle 



2t 

bietlifa di cosa « che p non conosco afTalto , o igporo M 
abbia reaiilà vera ed iodipendeole dal mio pensiero. 

Ammesie intanto queste coee, poiché gii ohtarile din* 
Dami, io afTerlo che investigare la natura sustanaale dei 
oorpi ODO vuol qoì dire altro, se non che si debba csami- 
nare io essi il fondo stesso del loro essere a presciadere 
dai modi , i requiiiti cioè neeessari alla IbuDaiioiie della 
aoslaose corporee, nioD cooto preso delle fero affesioni. 

Ma di tali requisiti ve ne ha di due torti : altri soo 
propri di oiaseana specie di corpi in particolare , e questi 
iooo gli elementi fimd delle soslanse corporee ( come Ta* 
•oto e r ossigene per 1* aria , ^ l' ossìgeoe e V idrogene per 
t' accjua ) ; altri si debbono dire comooi ad ogni speeie di 
corpi ìd generale. Lasciamo alle Sciente Csiche « eoe spe- 
ciali aooo , H far paroU dei primi (a) , toglienda per noi 
r occuparci dei soli eecoodi (ù). 

IL 

alla fmmwmé delle sostanze 
corporee — Essendo i corpi dei tolti mollìplici che agisco* 
DO suir to semplice , con dar luoge cosi ai fatli del seuli- 

(a) Ve. sopra, Jntrod. §. III. 

(b) essersi posto da porle ia disUoziooe tra gli elctucDli tìsici e 
i principi metafisici delle sostanze corporee, ansi l'esMrsi tcambiaU 
^>e8M gli vai eo^H altri , é stato errore che ha complicato molte 
▼olle c rese insolubili quasi delle quistionl semplici , con trasporlarc i 
lìloson dal dominio della metafisica in quello dolio scienze naturali , 
mutando fìnanco ( cosa incredibile ma vera ) le iulcre scuole filosoticlie 
in scuole fisiche. La storia della Filosofia antica ci olire nella sella 
Ionica no eelalante esempio deUa equivocasìone ceonata. Imperocché 
Talete ripetefa la formazione delle cose dati* acqua, Anassimene daU . 
r aria , Anassagora dall' infinita materia che risulta di parlicclle dis- 
sìmili, e via cosi.*Santo Agostino il quale fa di detta scuola una csposi- 
tiouc succiala, ma mollo accomodata al nostro proposito, iiatsce ai so- 
lito eoo dire, che Socrate il primo rivdse laFilosciBa atto studio della 
eoie eBaoe, mentre per lo innanzi, da Tàlete sino ad Archelao, non si 
era atteso che alle ricerche dei fatti naturali e dei fenomeni > fisici. 
Socrate* ergo primus wiiversam philosophiam ad corrigendo» coni' 
ponendosgue marea JUxUse memoralur : eum ante illum omnes maj^ià 
phyaiek 4d «ti ntUwralihu rebus per»crutandù operem maxtmam mi- 
ptmtermt ( D9 CMmi Dei^ lab. Vili , Gap. Ili ). Ké va esente dal- 
la desta taccia la tcnóla fisica di Elea , famosa per f ipotesi degli 
etam I intesali qoai principi eoasUliOivi deU*«iuuf erMt 



nenlo flmdtfneiilale che ék «•teme.fleniaBooi ; giuttaMile 
ne inferimmo altme t ^ wi hamio alia eostuttìale uà- 
fora , e realità indipeiidenle ed obbìeMifa. Ora è per cosi 
&II0 motifOy ebe al ▼ocabolo carpo eostiloisoo 1* altro di 
taskmzé corporee , e per dinotare la loro soslaniialit& a 
differenia dei pnrì modi , e per aigoìfioare ebe ceM han- 
no nna natnra mollipliee a distimione delle mtanie eem- 
pliei. 

Se poi le BOttanse corporee hanno natura mollipliee » 
doi aono compoele, egli torna e?idente ebe i corpi come joro 

rincipal requisito esigano la moltiplicità degli elementi primi, 
qaaii non potriano al certo emere dei pori modi» poiché 
i modi quanti che nano non danno mai la mtama (a). 
Sicché debbono essere delle soataoze prime , ornro ele- 
mentari ; priaeipi di composizione ma non composte, coa- 
dizioni di moltiplicilà ma non moltiplici. Questo fa che il 
primo requisito per la formazione dei corpi, debba trovarsi 
nelle sostanze elementari, e semplici. 

Succede a quésto un requisito secondo. Perchè le so- 
stanze semplici potessero comporre un tutto moltiplice, uo- 
po è tanfo che abbiano una virtù attrattiva, colla quale si 
uniscano fra toro e consistano insieme, quanto che abbiano 
UQB forza resìstente , per la quale rimangano esteriori fra 
di esse , senza compenetrarsì. Frattanto e nelT unirsi e nel 
resistersi, sta riposta una vera azione : azione che può chia- 
marsi fisica o meccanica , cos'i per distinguerla da tutte le 
azioni sensitive e intellettive , proprie delle sostanze animali 
e spirituali, come per dinotare che da essa nasce l'universo 
dei corpi , e che in essa sta il secondo requisito per la 
formazione delle sostanze corporee (ò), 

(a) I modi non hanno 1* esaere io sé , divisameole cioè da qua!» 
BÌToglia sostanza; ma per esistere richieggono di necessario la realtà 
della sostanza. Quindi nella ipotesi in cui si potessero riunire più mo- 
di di essere , neppure in tal caso potrebbesi ritrovare in esii l essere 
tntnìteBle e mitaosiato. Ansi , eome il owdo di 9mMe è un ooBdiiio* 
nato di cui la condizione é nelT essere ; ri vede éhe quanto pi& si 
aumentano i modi , più , direi quali | de?e aocsmeoni il bisoapo di 
supporre. la realtà della sostanza. 

(b) È questa la, ragione per cui la legge deli' attrasione e della 
ripiiliione , e quindi le due forse coneenlrìelie ed eceentriclie , riee» 
nosoittle dai tìsici , non debbono essere rifiutale dalla metaiisca. Ben 
fero però » che la fisica si ariesla ad anuncitere delle fona nei oor- 
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Io DOD entrerò qui di vantaggio nella ricerca della 
natura delle prime sostanze dei corpi, a fio di determinare 
se siano semplici fisicamente , o melafìsicamente. Sì fatta 
quistiooe , che suole spesso occupar le menti con molta 
pompa di dialettica, non ha alcuna influenza uh sullattuale 
cognizione che noi abbiamo dei corpi , ne sulla loro ob« 
biettiva realità: quindi reputo meglio eliminarla da questa 
opera elementare. E solo voglio avvertire, che le sostanze 
prime dei corpi, comunque fussero semplici melafisicameu^ 
te, pure ^Don si potrebbero mai dire spirituali ; poiché la 
natura del loro modo di agire meccanico , non può con* 
fondersi, anzi ripugna intimamente, colla natura delle azio- 
ni della sensibilità non che della intelligenza (a) : per la 
qoal cosa le sostanze dei corpi rimangono sempre fatali t 
ìnseniilive e brute (ò), 

pi già formati , per dar ragione dei loro rapporti, dovectié la meta- 
filica li addentra di più, eie rìtoomtì^ selle itone lostaoie elemeatari 
. del eorpi , per {spiegare la cooforaiaiiooe di queiti. 

(a) Ve. Catech. Paieol. Sex. Il, Cap I, art. 2. 

(b) iVoi abbiamo con vari argomenti dimostrato altrove la mefafi- 
fìca semplicità delle primitive sostanze dei corpi , le quali se sono 
componenti anziché (rutto di composiziooe , condizioni e non condizio- 
nati , principi produttivi ma non riiallantl dt anteriori elementi ; le in 
fine non ponno essere dÌTÌsiliili elPiofinilo, percbé ciò lìpogna eolia 
Datura circoscritta di ogni cosa creala ; scorsesi che debbano essere me« 
taiisicamente sempìici ( Ve. iV. Corao di Filoa. Inlell. Voi. HI, Par. 
Il , Cap. I , art. II ). Colle quali ragioni noi facevamo eco a quel 
detto del Vieo , ehe : c Siccome deir nnili 9 clie non d numero , m 
C^enera il anmero ; cosi dal punto , che non é esteso , viene generata 
V estensione 5 { De Jntiquissima Jlalorum Sapientt'a ex Lirtguae La- 
ttnae ortginibus eruenda. Gap. IV, §. I). Ma nell'atto slesso noi ab* 
biamo sentita la necessità di ravvisare nei componenti semplici. dei cor- 
pi , dei reeU prineipl di aiioDe , capaci di eooiiilere iaiieme leoia 
oompenelrani , e lui da poter pro«liirre il fenomeno della esteniione 
continua , la quale non esiste che nella sola relazione degli oggetti 
moUipIici colla nostra sensibilità. Abbiamo però mantenuta distinta ta- 
le dottrina dalla ipotesi dei punti zenonici , presi secondo la inlerpre* 
lezione di Aristotele , quali esseri astratti , sforniti di. atto e di ogoi 
delerainaiioné ( Ve. M Ceree eoe. Ino. era ci|. $. |II )• Men pertenle 
il lemno Vico riveediee ben altre Teiere tà punti di Zenone , come 
ai numeri di Pitagora , i quali per punti e per numeri intendevano i 
principi melaiisici dei corpi, giovandosi deiranalogia per meglio com- 
prendere e dispiegare la t'ormazione delle cose che sono in niori della 
niente umana, c Né fante anterilà. wrife egli, si eareUbefo acquistala 
pieue i fegaaei di Aristotele to mmostraiBhMii dì questo fileiofo lopra i 



E Mb , dopo b Mb eow • amdtni «om daUa 
moqrreoMi diri dot mnibf ali' rti|iiiàli wmm h fcriMttMK 
M dei corpi. Par ferm m b tmtaaiw iole , spoglie di 
ogni MMM itdpma , fambbero a eompom aleos tulio 
aiollìplioe ; ni b tietta tirlà potrebbe oompetere «Ib eob 
anoni , giacobè qaeste, wboul b eoeliiii», bob potrebbero 
a?eiie esieleoza. Fate però ohe b due ocMÌdiifoiii aooeiiiuiti 
aeocorraoo ìnsìeiDe , che le Boetame eioi siaoo aMm • nel* 
romni e oel resietersi , allora dò che oe rblilta am m 
eompoeto di più sostanze , no totto moltìplioe , coi bin dal 
principio abbiamo dato nome dì corpo. Non che si TobsM 
dinotare con questo, che la maggiore 0 minor quantità di 
• mole, fosse quella che coostitoisce la natura dei corpi : la 
massa è anzi del tu Ito accidentate per essi. Beosì si è ÌQ« 
teso dire , che la pluralità delle sostanze elementari dei 
corpi ( qualunque essa fosse ) , seguita dalle loro azioni 
' reciproche, ne forma la condizione essenziale. Cosi Facqua 
non è tale per la maggiore o minore sua copia , ma per 
la natura delle elementari sostanze dalla cui unione risulta. | 
Ogni porzione di acqua riposta o in un vase o in un fon- | 
te o nel mare , non è se non acqua , comunque diversa 
ne fosse la quantità. Duoque per trovar T origine della for- 
mazione di sì fatto fluido, conviene uscire anche dalle sue 

paliti metafisici cootro gli ZododìsIì , se il punto geometrico non fosse 
mmSéenA» dagK Stoiei «ooit «a tega» simile al puelo aotalBiieo, e 
Quello come una virtù del corpo fisico. E neaoclie Pilagoni ed i imi 
leguaci , dai quali ci é perveouto il Timeo di Fiatone , quando ragio- 
Davano dolle cose della natura , si sognarono mai che la natura co- 
stasse di numeri ; ma s' ingegnarono essi di spiegare il mondo eh' era j 
hmi di «MI loro , per metto di qael mondo ohe nella loro mente | 
ifcnuio eoiÉposto. Lo stolto hatsi a dire di 2SeooDe e della ma tetta , 
la «{naie stimò i p^ti essere i prioip! delle cose i {DBJbUif9Ì8M,Jtai, 
Sap. luo*. cit. ). Confermando (la quale interpretazione aggiunge nella 
sua Prima Lettera in difesa dell' opera : c Ed in si fatta guisa vendi- 
co alla Filosofia d* ItaUa i Puntt di Tenone , e gli sincero dai sinistri 
anrtimtntl 4tA Imo da Aristotole, teguttalo in ei6 da Renio: e gli 
iù vedere essere di gran lunga altra cosa, da quella, che fin ora é 
stata intesa ; che non già il corpo fisico costi di punii geometrici , 
onde fu ricevuta con tanto credito T obbiezione : punclum addtlum 
fmnelo non facil extensum >. Ripete Io stesso nella sua seconda Let- 
tera , soggiugooide ohe : c I Iiatitti eoqlbtero pmuo e mmeiUo , e 
per 1' ona e fer 1* altra voce iateieni la ttetw coia , e coia indivi* 
aibile >. 
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miainio parti , cho offrono sempre la sua slessa natura , e 
traroe ia spiegazione dalle prime sostanze attive , le quali 
mentre che producono T acqua, non sono acqua esse stesse. 

IIL 

Ragioni delle differenze dei corpi^ e delle loro mu* 
iazioni — Sottentra ora il chiedere, onde nasca che i cor- 
pi abbiano differente natura , come il fuoco , V aria , il 
mercurio , e via cosi. Circa la qual cosa s* intende già , 
che non vogliamo occuparci delle ragioni chimiche di una 
tal dilTerenza , riposte nella diversità degli elementi fisici , 
dai quali risultano i corpi {a). Tale ricerca forma esclusi- 
yameote il subbietto delle scienze naturali Qui è nostro prò* 
posilo il sapere ( trattando la quistione melaiìsioamcnte 
da qual dei due predetti requisiti derivi una differenza sà 
falla , se dalle sostanze cioè , o dalle loro azioni. 

Però sembra che non possa la detta differenza nascere 
dalle sostanze isolatamente prese ; poiché qneste senza le 
azioni per le quali si uniscono in un sol lutto ( oltreché 
sono un astratto concetto non poono formare alcuna cosa 
delermioata , nè costituire alcun ente corporeo , tanto son 
lontane dal potere spiegare la differente natura dei corpi. 
Certo che le sostanze prime , a prescindere dalle azioni , 
essendo elementi di composizione ma non composte , non 
possono aver nulla degti attributi della materia. Quindi non 
hanno quantità , non qualità fisiche , non alcuna delle de* 
terminazioni proprie delle sostanze corporee. Sono , da sè ' 
«ole eonsiderate ( cOBie «bbtam detto ) , una mera astra- 
tone della mente , pari alla materia prima degli Scolasti- 
ci , la stessa io tutti i corpi^ ma sfornite di alto, di qaan* 
Illa , di affezioni (ò). 

fiscluse le sostanze iole , prese in astratto, non reste 
' A. dire se non che la varia natura dei corpi dipenda dalle 
azioni delle sostense : k quali aaoni , a zeoonda ohe dif* 

(a) Ve. qui sopra, {. I. 

(b) Secondo il Frassen , la materia prima non è , nec fjuid , nee 
quale , nec quantum , nee aliquid eorum qutf>us ens determinatur , 
aed horum omnium est comune suàfeclum ( P/ùloa. Voi. II , De Princ. 
phusieit ). Cooiiillate pure il Siiarat {Meiaph. JhsptÈtai» Tom. !• 
Ditp. I J • i5 ). 
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ferenti sooo , debbono produrre lai differenza dei subbietli 
corporei , di cui formano il requisito secondo. Certamente 
io non intendo con ciò spiegare la sfariata indole ed es- 
senza delle azioni sustanziali. La loro differenza è un fat- 
to, come un fallo è che i corpi sono specificamente diversi 
fra loro. Perlochè anche in questo conviene limitarsi ad 
ammettere il fatto con certezza , comunque non si potesse 
scovrire e determinare il modo nel quale esso soccede. 

Potrebbesi tuttavolla elevare a tal proposito un altra 
quistione , circa le cause dalle quali provengono i cangia- 
menti dei corpi — Sotto nome di cangiamento si è inteso 
dinotare dai filosofi al par che dai fisici , 1° le corruziooi 
e le generazioni dei corpi, come quelle ad esempio dei ve- 
getabili , che uscendo dalla terra si convertono spesso, in 
virtù della digestioDS e secresione, in sostanze animali, per 
poi ritornare polvere nella polvere ; 2** le mutazioni dei soli 
accidenti dei corpi , siccome è il passaggio di una pietra 
dal caldo al freddo, da questa a quell'altra figura. I primi 
cangiamenti prendono nome di essenziali^ i secondi dì mo^ 
dali. Non vi ba dubbio che a dar ragione di questi ultimi 
bastino le sole circoetanie esterne , ovvero quelle noie in** 
fluenze, le quali, senza alterare la natura di un corpo, ne 
delermioano fariamente il modo della esistenza. Ma per dò 
che riguarda i eaogiamenti essenziali dei corpi» parai evi- 
dente che per non confondere i limiti delle diverse disel» 
pline, la quistione debbasi rimandare alle Scienze naturali, 
e massimo alla Fisica e Cbimica. Nei corpi in effetto bi- 
sogna tuttora distinguere ì componenti prossimi, quali so» 
no gli elementi fisici » dai componenti ultimi , quali sono 
le sostanse prime riconosciute dalla metafisica. Intaplo i 
cangiamenti essenziali dei corpi non dipendono che dalla 
▼aria combinazione dei delti etementi fisici * siccome F in- 
segna la Chimica ; ed è per questo , che rimettendoci alla 
detta scienza^ noi d asteniamo qni dall*aggiogaere altro in* 
tomo alla proposta rìcerea. 

IV. 

Che le azioni necessarie atta formazione dei corpi ^ 
dipendano dalle slesse sostanze elemeniari : laonde si 4^' 
duce esser queste dei ^reali frineipi di azioni , e vere 
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energie produttive — Era dollrkia infallA pmio i filoioi 
delia Scuola-, che doe prÌDcip! concorressero alla composi» 
lione dei eorpi, 1* odo passivo , X altro attivo : il primo in- 
determinato io ai» e privo di quantità e di qualità, pren* 
dea nome di materia prima ; il seooodo «ra chiamato for- 
ma , perchè determinava la materia a questo o a (|oeiÌ*al* 
Irò corpo individuate. Tanto 1' odo che l' altro principio pe» 
rò erano considerati come sostanze metafisicamente incoon* 
plele a cioè incapaci di sossistere ciaseona da aè , e biso- 
gnose entrambe della loro motna unione (a). 

Da qoetta dottrma io ne tolgo ad esaminare due pon- 
ti : doè 1% se na giusto il concetto' delle sostarne incom- 

Idete metafisìcamenle, quali dagli scolastici erano riputate 
a materia prima e la forma ; 2^» se il requisito attivo per 
la eomposìxlooe dei corpi , la forma degli scolastici , sia 
00 prìndpio indipendente dalla materia , o se io ? ei^ non 
• sia che rasiooe stessa delle sostarne, ma considerata m astrat- 
to o difisamente da esse. 

Sta contro il primo ponto la ?erità, die ogni sostansa 
dcTO essere completa metafisicamente, cioè in quanto è aiif* 
fidente a «tramlm per sè. Di fatti, una sostansa ?nol dire 

(a) É tale il ragionamento col quale volea dimostrare il Suarez 
r esistenza della pretesa materia prima della scuola. « Niuna trasmuta- 
zione , diceva , può avvenire in natura , se non restando un comune 
sobbleClo lotto fimho i ferHiiiii ; prineipatmeote perché io altro easo eiò 
èbe si corrompe pcriveMie del tatto , e eìè che incomincia ad essere 
sarebbe affatto nuovo : e cosi , non perdurando alcun subbietto iden- 
tico , la prima cosa passerebbe nel nulla , 1' altra uscirebbe dal nulla : 
quella si annienterebbe , questa verrebbe ad esser creata ; ciò che è 
nalurolmente impossibile i ( Metaph» Dispuiaitonum , Tom. I , Disp. 
iS , Seet. I )• ' 

Mei {• anteriore ( t'n nota ) ho riportata la definitione della ma- 
teria prima secondo il Padre Frassen. Abbiasi a compimento la de- 
finizione che della forma ci presenta Io stesso Suarez. Nomine suò' 
ttaniialis Jormae nikil aUud ^i^Jicaiur , quam tubstantia quaedam 
partìttH* qnae ita potut mairi- maUriae , nt mm ilta eimipmiat «116- 
MUmtìam integrami ae per se tiuam ( Op. cit. Disp. i5, Sect. I )• 
Questa forma poi veniva detta sustanziale , perche si distinguesse dal- 
l' accidentale. £ la dilfercnza , secondo la Scuola sta in ciò , che quel- 
la constituisce semplicemente alcun corpo , determinando la materia 

{(rima ad enere, verbìgrazia, 0 pietra, o piantalo ferro; mentre ehe 
' altra aggioege solo ad mi enere già constilnito aleno peculiare ac- 
cidente , come che un pezzo di cera sia duro o molle , quadrato 0 ro- 
tondo ( Ve. san Tommaso , 5»mflia TheoL Par. 1 , Quae. l^XXVi > 
art. lY ) ed altrove spesso ]. 
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uoa cosa che ha l' essere io se , che èuttiste , a preteiii' 
dere da i|lialsi foglia eslraoeo soslegoo (a). iTratUnlo ove 
potesse esaerf i soslaaia incompleta « e ioteodo dir metefisi- 
cameDÌe , dena avria oopo di no altro sotlegno , noo po- 
Irebbesi oeppur pensare esistente io diviso da qoealo, e non 
saria quindi piò snssistente per sè. Per la qual cosa, la so» 
stanza in simil caso verrebbe neiratlo slesso ad aver Te^ 
Sim in sè e a non averlo , a suMblere e a non sussistere 
per sè , ovvero ad esser sostanza e non soétania nel tem- 
po medesimo ; io che è assordo stranissimo. 

A eonvioeersi poi ohe il re^ uisilo attivo per la forma- 
zione dei oorpi ( secondo noi astone , e secoodo gli scola* 
siici forma sostanziale ) , noo sia ohe dipendenle dalle so* 
stanze prime ; si deve piegar la mente alle doe osservano* 
ni che seguono. La pnma è , ehe ogni aiione soppone no 
priqcipio attivo ovvero un agente, come osai condizionalo 
aoppone la soa condizione, ed ogni effetto la causa. La se* 
conda verità da considerare è, che ogni principio di amo* 
ne » ovvero ageote , è on essere di eoi l'aDone pfodótla 
eonslitoisoe il modo di essere. Ogni esseie poi detsirmiiiato 
in nn modo cpialsia devesi dire soslansa » poiché un sem* 
plice modo non potria produrre o sostenere ' alcuna cosa , 
senza che Coese sostanza e modo nell' alto stesso , lo che 
ripugna. Il perchè ogni principio attivo è uoa soslanaa es- 
so stesso ; e le aiioni che formano il secondo requisito per 
la composisicne dei corpi , non sono perdo che dipendenti 
dalle medesime sostanze attive , ovvero da quei principi di 
azioni meccaniche» dal cui Complesso risalta roniverso ma- 
teriale e visibile. 

Ora poi , se gli stessi prìncipi attivr sono reali so- 
stanze, qual nopo VI ha di invocare in fuori di essi on altro 
principio passivo , qual era la materia prima degli scola- 
stici ? Stante che , non richiedendosi per la formazione dei 
corpi che reali sostanze , queste rattrovansi negli elementi 
attivi di cui abbiam fatto parola , e 1* ipolesi ' di una ma- 
teria indeterminata riesce inutile affatto (^}. 

fa) Questo è chiaro : mcoirc ogni cosa o dcrc aver V essere in 
iè ^'o non averlo : ae l' lia mmiito, se non l*ha inerìsce : nei prìmn 
caso é sosianza ^ nel secondo ó niodo ; né può. eseogìtarsi «lira cosa 
nedìa fra di essi. 

^b) JNeiia iuoga corrispondoiiza scieuliiìca durata lira LcibuiU e 
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Dal (m qui detto discende per ultima conseguenza ( ed 
è importante il notarlo ) , che le due condizioni necessarie 
alla formazione dei corpi , le sostanze e le loro azioni , si 
▼anno a risolvere in un sol requisito : il quale sta riposto 
negli elementi attivi ed energici del mondo sensibile, dalla 
concorrenza dei qtiali nascono le sostanze corporee , men- 
tre dalla loro diversa natura deriva la differensA di tulle 
le specie dei corpi (a). 

Bernouille , il primo avea cominciato a non mostrarsi alieno dall' am> 
meUere una materia prima incompleta e passifa , distinta dalle formo 
incomplele pure ma attive ( Ve. Commerctum EpittoUeum LeibttUU 
«f Bmiotmy Tom. I, t^itt. LXXVIll }. Ridueilo LeilNiaB di chié. 
rìre lalmiì ppoli della sua doUrina , rlspoode eone téglie ai qafltili 
deir amico. Quaerit i°. Quid per materiam per se^seu maieriam pri- 
wnam gire molem , a securuia dtgtmctam , intelligam ? Respondeo id 
guod cMt mere pastivum , td» animabus veijormis sefunctum, 

Cuaeriira.^ Qmd wM Me sii iheotupteitmì Retpondé»^ poMmmm 
Jitef aetivo , et aelimm siiie passivo ( W\ , jE^/. LXXX ). Ma in- 
sorgeva il dubbio, se mai diasi la materia scompagnata dalle forme. A 
questo risponde Leiboitz. Oplime eiiam sentis complicatione virium in- 
silarum or tri cor por a omnia in mundo , nee duétto guin materiae 
^ eoaevae ekU vire» ; gu6i arbùror , maieriam per te etite vir&ae 
auàsistere non posse ( EpisL VSXXll ). E il sigoor BemoniUe id se> 
guito : Dicis materiam primam esse id quod est mere passivum et ab 
animabus seu formis sejuneium : Et alibi dicis materiae primae coae- 
vas esse vires , seu f or mas j illamque sine his subsistere non posse. 
Ergo { ooDdode egli ) passivm» ak adivo realtter e^funeHm non eetj 
mee eeee peleei , jw mimtìe Umiem aòsiractione , guatenus illud sine 
hoc considerare possum , ut in geometricis facimus { Epist. LXXXIII). 
Nella quale sentenza ^non potette non veoire anche Leibnitz , come 
desumcsi dalia sua lettera posteriore. E così il nuovo sistema delle 
monadi sottentrò man mano in luogo delF antica dottrina dei due pria- 
€ip2 incompleti , ceooorroiti aDa fomttieoe dei corpi , quali erano la 
inaleria e la forma. 

(a) Per dimostraro la sustanzialità dello spirito umano o dei cor- 
pi , ci siamo nel decorso di questa opera giovati spesso del fatto , che 
tanto il subbietio pcnsaule quaulo fili obbietti, sono reali principi di 
alieni , avvero etseri attivi y di cui le orioni formano ì modi di esse- 
re. Uno dei vantaggi ài questa dottrina ó , che la sostanzialità degli 
esseri finiti \ienc a riposare sopra un principio concrsso dai raziona- 
listi medesimi , cioè che lo spirito e i corpi sieno principi energici e 

troduttivi. Valga per tutti Vittorio Cousin , il quale rivendicandosi dal- 
i imintasloDe pantetslica di avere amena una sola sostanza, e questa 
infinita, cosi si esprime, e CommenI aanuoje da fidfO du moi et da BOIt 
moi des simples modifications d'un autrc éire , quand ètabUs portoli 
que ce soni des causps^ des forces, au sens de Leibnitz , et quand toufe 
ma pbilosophie morale et politiquc rcpose sur la notion du moi , con- 
sidéré oommc une force essenticUcmenl douce de libcrtc? EnGu , aprés 
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NulladimeDO dod si lasci di osservare a coropimenlo^ cbe 
acciò i meDtOTati principi di azione potessero comporre un 
sol tulio , uopo è che sieuo ordìoati reciprocamenle , ed 
efformati quasi V uno per V altro , sì che il loro prodotto 
dovesse dirsi uno per nalura e non per accidente. Noi d)bìamo 
parlato altrove delle diverse unità accidentali , come quelle 
di aggregalo ecc. (a) ; ma nessuna di tali unità è baste- 
vole a presentare alcuna nuova natura : anzi esse presup- 
pongono degli esseri già coslituiti e completi ciascuno per 
sè. Al contrario, ciò che risulta dalla unicoe essenziafe di 
piò componenti incompleti da sè , ed indirizzati a comple- 
tarsi fra loro ; non può essere che una nuova natura, uni- 
ca per essenza , piò perfetta che i suoi divìsi elementi , e 
capace di atti propri cui non possono le sole parli esegui- 
re. Tale vedemmo a suo tempo essere l'unione delTanioMi 
col corpo , dalla quale risulta V unità del congiunto , ov- 
vero della persona umana : poiché mentre 1* anima e il cor* 
po , presi in divìso fra loro , sono incompleti fisicamente , 
ed incapaci air esercizio dei loro alti ; allorché poi si con* 
siderano nella mutua loro unione , offrono T uomo intero , 
e danno luogo a tutta la serie delle sue fiuzioiii organiche 
aniinali ed iotellettive (^)* 



avoir sì souTent démontré avee LeìbnìfK et M. de Biran qne la notion 
de cause est le fondément de celle de substance, pouvais-je croìre 
me fùt nécessaire de déclarer ^e le mei et le noD-moi étant des 
caiìtei et dee fòtoet, floal dat mbiteoeci , el si on veni dei rabslaa- 
ces finies , dét qn'on eesse de prcndre le mot d* dtre et de substanee 
dans la haute acception que j'ai tout à l' heure rappeìée ? » ( Fragm. 
Philosoph. , Paris i838 , Tom. I , Préface , pag. XX c XXI ). Non 
entro a discutere il valore di questa discolpa , e soprattuUo se la data 
spiegazione fi nnifonni o no eolle deUrine «nteriori dell* illustre fileiofe 
francese, essendo ciò stato gii fatto da autoreTolissimi oomioi, fra quali 
per ultimo si é distinto Vincenzo Gioberti ( Vedete le sne Considera- 
zioni sopra le Dottrine religiose di Vittorio Couain^ Brusselle i844 ). 
Quel che buta al mio scopo e il trovare che il Cousin ammette 
il sentimento dei prìncipi altÌTi , delle eame o ddle Iòne , che tì> 
cmiosoe i detti prìncipi « cause o fono , essere reali sostanze. 

(a) Ve. Catech, Psicol Sex. II, Gap. Il, art. 3 , §. III. 

(b) Si riandi a tal propolito il Gap. Il della II Sesiooe dekCnteeil» 
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Dair esame della natura sostanziale dei corpi, facile si 
offre il passaggio alla ricerca di quelle determinazioni, o?- 
vero modi di essere, dei quali tutti gli oggetti dell* universo 
visibile son rivestiti. Ogni cosa reale in effetti, che appar- 
tenga alla natura fisica, deve avere una esistenza prefìnita 
sì nelle qualità, che nello spazio e nel tempo. L'indeter- 
minato al contrario, per la ragione stessa che è meramente 
capàce ad esser determinalo indefinitamente , non è che un 
nostro modo di apprendere una natura astratta , ne quindi 
può avere realità io fuori del nostro pensiero. Il perchè se 
• ì corpi sono obbiettivamente reali , debbono essere circo- 
scrìtti e determinati dai loro singoli modi. 

Fra questi modi poi ve ne ha di quelli che sonp pre- 
rogative proprie di ciascuna specie di corpi in particolare 
( verbigrazia , il liquefarsi e l'esser duttile pei metalli, il 
tendere all'equilibrio pei fluidi , per la calamita l'attrarre 
il ferro ) ; ve ne ha di altri che son comuni ad ogni spe- 
cie di corpi generalmente presi. 1 primi formano oggetto 
di indagine per le varie scienze della natura, mercè le os- 
servazioni sui suoi moltiplici regni ; ma i secondi, poiché 
generici sono , debbono entrare sotto il dominio di una 
scieoza universale , qual' è per appasto la Cosmologia. 

E come di ogni cosa corporea risguardata generìca- 
mente si può chiedere , e quali ne sieno le qualità sensi- 
bili ( come la durezza , la figura , il colore ecc. } , ed in 
qual parte si trovi dello spazio e del tempo ; così tutte le 
investigazioni circa le proprietà comuni dei corpi , si pos- 
sono rivolgere sopra due punti. Il 1** sta nel distìnguere 
quelle qualità ed attinenze che sono reali nei corpi ovvero 
primarie^ da quelle altre che sono fenomeniche o secoti' 
darie , cioè provenienti dal nostro modo di apprendere gli 
obbietti sensibili ; il 2** è riposto nel determioare in qua! 
senso lo spazio ed il tempo debbansi ammettere obbiettivi» 
ed inseparabili dalla esistenza di tutte le cose materiali e 
mutabili , ed in qual altro senso sì poissno difS snbUet- 
li? s viaiooi della umana isniibìiità. 
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HIV. l*. 

in corpi — Si eompradooo coBUoeiiiCDla lotlo nome iK 

aoalità prim mié • la molliplieilà e oonligwlà delle eoetaoM 
ei corpi , non che r impinetrabitlà , la oeafi^raiione c 
la molnlità ddl mederimi ; mcntie- si lerha il dome di «yna- 
liià HMidmi$ ai ooklH « ai toonì , agli oderi^ ai saporì, 
al oaldo ed al freddo. In ehe oeorisle ona tale dietiimne, 
e vi ba n^ione di ammetterlaf 

Ooel ehe dieUngue, teoondo Lode, le qnalila priaap 
rie dalle aecondarìe dei corpi , sta in eiò , che c le idm 
delle qaalitk primarie raMoaislìano a qoeÀ qttatità, nel- 
Tatlo ehe le idee delle qualità aeeondarie non eorrìspoD- 
dono ad esse in akuna mameia i (a). Beid il quale rifiu- 
ta la detta diffeieiiia , parmi ehe non la renda pio chiara 
con dire , che « i nostri sensi ci danno ona nozione diret- 
ta e distinta delle qualità primarie, facendoci conoscere io 
che esse consistono ; in vece di che la nozione fornitaci 
delle qualità secondarie è oscura e puramente relativa i (b), 
11 vero è, che per qualità primarie si è inteso dinotar sem- 
pre quelle che sodo reali ed obbiettive nei corpi, esistendo 
in essi a prescindere d'ai nostri modi di sentirli ; e per qua- 
lità secondarie si son volute dinotare tutte quelle altre, che 
non esistono negli oggetti presi in sé stessi , ma sì negli 
oggetti in quanto sono appresi da noi : onde esse, benché 
richiedessero la presenza di qualche cosa sensibile , pure 
non esistono in fuori del subbielto senziente. Perchè poi 
queste derivano dalle prime , sono stale dette secondarie ; 
laddove il nome di primarie sembra attribuito a quelle, 
poiché lungi dall' essere posteriori ad alcuna diversa pro- 
prietà , può dirsi anzi che constituiscano l'essenza stessa 
dei corpi, Non di meno più propriamente si potrebbero 

(a) Smo^mt PEàtend, hum. hn. II, Ch. VIL 

(b) BiHd Mr te iFtaAUt de Tl&pr. Am. Tom. I, Sei. Il»Cb* 
XYU. 
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chiamar le prime ohhieitùj§ o reo/i, e siMeUiée o fino- 
memeke le aecoade (a). 

II. 

Analm Mie qualità primarie dei corpi — Serfe di 
oorma a quesla aoaliti il princìpio, che c luUe quelle pro- 
prietà le qeali v^ngoae apprese nc^li obbietti merce del 
tallo, qiial senso con universale che particolare, debboooi 
riconoscersi olibiellive e reali aei corpi i. La ragione di 
tal principio è , che fra le sensazioni esteriori il solo tatto ' 
consideralo nei due modi suddetti , include la duplice , re- 
lazione col toggello e coli' oggetto insieme. La priqsa cdn- 
iìsle in una semplice immatasione che provasi neg(.i organi 
nostri sensori , la seconda è posta neU' apprendere ^oalcbe 
cosa di esterno , ebe agisoe sul corpo proprio e lo modi; 
fica. Or poi , se ogni azione di un corpo estemo sai pro« 
prie , pnrchò m sentita da noi , dà loc^ al latto \ come 
senso am uìiivenale o particolare ; ne viene che il latto è 
proprianmie quello , che inssrra la doppia reiasione sog? 
gelliTa ed oggettiva , e ohe eongioage 1* uomo colla esler 
na natura (6). Ondechè tolte qodle proprietà che ai mani* 

(a) La disliozione tra le qualità primarie o le secondarie dei cor- 
pi non era ignota agli anticbi. N* é una prova la diSereoza che pone- , 
vano tra le yooì ùkrt ed oUàmM^ la ariia* delie fuK atool^a mia 
qoalilà reale degP eUmlli soMibili, r altra na'affnieae del lobbielto 
•ensiente. 

(b) Mancando in cffetli il tatto come senso universale , neppure le 
sensazioni speciali dei colori , suoni , sapori , ecc. potrebbero aversi 
più ; poiché doode darivaiio «ne , le noo da «oa impreutoae di eor- 
po eslenet • die eoia è qneiCa unpreniooe , prodotta sul corpo no- 
stro sensitivo , se non vaa affecione lattile , oonuo^ae si rateila lap- 
porre finissima? 

Si potria qui chiedere , a Quale delle sensazioni esterne si avvici- 
SA più u fleatimeoto amdBnieDlaie del proprio eorpo ; ed a me sembra 

die d tatto. A cagion che , oel sentimento fondamenlde noo ovvi ag- - 
giunto né di suoni , né di colori , né di altro. Sì bene evvì un inti- 
mo ed immediato rapporto coli' anima , da cui nascono i sentimcoti 
di gravezza , resistenza , moto , ed attrettali , che più si uuiiormano 
al certo colla seaiasioae del latto , che aoo osilo dire affstioDi della 
seflsibiUlà esterìora. 

Di ciò segue che , come oggettivo si é detto il seotimenlo del tat- 
to rispetto ai corpi o*;! ranci , cosi, anzi con più ragione, deve rico- 
noscersi come oggettivo il sentimento fondamentale , rispetto al corpo 
proprio , che forma la coudizione di lu^e le esleroe seasaiioni. E pe«. 
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IwlaDO D«lla relatione obbiettiva del latto « li debbono a 

buon diritto conFessare obbiellife e reali ori corpi. 

Colla scoria di u fallo priocipiot poesiamo fra le qua- 
lità primarie noverar le ttgoenti. 

1. ® Per la eoadeoxa sappiamo» che la semasiooe del 
fallo , nnivenale o particolare , sì maoiFeRBia come una do- 
atra affesioos pastifa, al lermioe deii*asioDe dei corpi osic» 
riorì ; ovvero come no modo di estere del soggetto aeo* 
sieote, ligato airaiione degli oggetti sentiti. Dunque i cor- 
pi 8000 degli af^oti , ovvero dei priocipi di aiiooe, cui i 
moderni dietro Leibnils sogliooo coiamare aód^ forze, E 
poiché lo stesso intimo senso ci alleila « cbe questi princi- 
pi di azioni o Forze da «ci sentile soo pia ; perciò la rmU- 
tiplicità delle forze deve aversi come ima qualità prima* 
ria ed obbiettiva dei corpi (a^. 

2. * La medesima seoiaiiooe del latto « poggiala sulla 
coBciena, e considerala nel suo rapporto oggetlÌTO» oi at-, 
lesta pure , che dette Forze molliplici sono speiao in tanta 
unione , che Fra dati termini non sì trovi alcun punto in 
coi pio o meno non siavi una resistenza , ovvero qualche 
forxa che operi. Sicché la tonti^tdlà delle Forse, deveri 
in secondo riporre, fra le qualità primarie delle sostaose 
corporee. 

3. * Se poi queste soslanse corporee resistono alla rea* 
Siene nostra e d^li altri corpi » sà che giunte a dato se- 
gno, non cedono di vantaggio- a qualsivoglia sfcrsoe fio- 
wnsa cbe si faccia contro esse ; ben si vede , che i corpi 
sono impenetrabili, e quindi cbe la impenetrahiliià sia an- 
ch^easa una reale proprietà dei medesimi {h). 

rò tulle le proprietà oggettive dei corpi esterni , delle quali andiamo 
« parlare , debbono ammettersi ancora nel corpo proprio , siccorae di- 
reUameDte lo dimostrerebbe la più facile analisi del sentimento ionda- 
sentale , cbe è quaii la radiee della vita Mmitiva deir aomo. 

(a) Si diri , che la noUiplìoilà delle forse sia piuttosto V es5eDia 
delle sostanze corporee , anziché una mera loro proprietà. Ma io rispon- 
do che dette forze hanno un doppio modo di a^ire. i° Agiscono fra 
loro per comporre un corpo , faoBO che un corpo già lormalo agi- 
•oa sopra gli altri , o.sa di nei tiessi. Mei prioie atto le forse anolli- 
plìei costi luiscono F eneoia di un corpo ; nel secondo ne foraNUko una 
proprietà , almeno a nostro modo di intendere ; poiché un corpo non 
potrebbe agire né sugli altri corpi né sul nostro , se uoa aveise già 

. una determinala natura , ed una essenza già costituita. 

(b) B ioutile i' avvertire che l' JiapeaetrabiHtà eoa esckide i diver« 
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• 4.*.SlaDle ebe i corpi sono aggregali dì fone molty 
plid , contigue fra loro , ed ioDpfnetrabili ; ne a? ftene 
tran , cke essi debbono eaaere circoscrilli da limili , e Q- 

gurali: laonde la eonfiguraztone fapore fra le qualità ob- 
iettive dei corpi. 

S.® Come i limiti tooo alterabili , o per aomeolo o 
per dioiootiooe » o^per trasposisiooe di parti ; e come in 
qoealo è riposta la mèiMUùi non cbe la nMiliià ; ?eii» 
gOBO cott qneite ancora a prender luogo fra le qualità 
primarie cootettale dalla relasiooe oggettiva del tatto. Dalle 
quali eoie emerge, che la moltiplicilà delle fone e la loro 
coQtiguilà • non che 1* impeiii^trabìlità « la ooò(iguraEÌoae , 
la divisibilità e la mobilità , aieno tolte proprietà reali ed 
oggetti f e dei corpi. E ne segue pure , che se 1* esteosiooe 
si prende nel aenso di aggregazione di più sostanze cooti> 
gue , che formino un tutto impenetrabile , figurato , divi- 
sibile e mobile ; sia senza dubbio anch* essa obbiettiva, ed 
esistente nei Oorpi a prescindere dal nostro modo di ap- 
prenderli. 

Raccogliendo ora il frutto della eseguila analisi , eoo- 
riunire le mentovate qualità primarie dei corpi ; siamo nel 
grado di perfezionare la costoro definizione , e di presca- 
lame una idea che corrisponda alla loro og^^eltiva natura. 
Adunque i corpi oggettivamente considerati si dobhoiio di- 
re , c aggregati di forze nioltiplici , che son cuotigue fra 
loro , e compongono un lutto impenetrabile , ItiiiiUlO , di- 
visibile e mobile ». 

Ili 

Analisi delle qualvà secondarie — Per procedere ora 
neir analisi delle qualità secondarie , è mestieri invocare 
r altro principio , che « ciò che si presenta privo di ogni 
relazione oggettiva, deve dirsi un semplice modo di essere 
proveniente dalie leggi di nostra sensibilità ». Disortechè , 
se si prescìnde da quella specie di tatto che si ritrova nei 
quattro sensi del gusto , dell' olfatto , dell' udito » e della 

Bi l^idi di renstenza , ovvero ta cedevoicsia dei corpi , massimamen- 
te motti e fluidi ; poicliè anche questi sono impenetrabili. Così pur€ la 
cootigutlà ) di cui sopra abbiami dello , ooa esclude la porosità. 
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vista ; gii aggiunti propri a ctateuno dì' delli arosi , quali 
SODO i ìreooineDi dei sapori, odori, toooi a eobri ; noii ri* 
maogono che mere modifioatìont dei soggetto senaieote , e 
eon^A lati non poniiDe avere eeìateiita al di fuori di que- 
sto. Fa «opo adttoqae ioloriio ai qoattib aeosi io parola , 
distioguer beoe doe oose : le cause che pródacooo le affé- 
'ziooi sensitive, dalle affezioni sensitive medesime, lie caose 
delle seosazìoDÌ del gusto, dell* odoralo, dell' odito e della 
vista , sono reali per fermo al di fuori di noi , e ci ven- 
gono contestate dalla duplice relasione del senso universale 
del tatto che in simili sensazioni si iaviene. Ma le sensa- 
zioni stesse dei sapori, odori, suoni e colori, appunto per- 
chè affezioni sensitive , debbono trovarsi in un subbìetio 
spuzieote ; ed è quindi assai chiaro che non possono esi- 
stere fuori del coogiunio dell'anima e del corpo , vale a 
dire negli oggetti della eslorcia natura che sensitivi non so- 
no. Cosi il vino è causa della ebbrezza, il collello di una 
ferita , la medela della f;uarigione. Ma chi potrebbe asse- 
rire , che queste aflrzioni sensitive si trovano negli oggetti 
stessi che le cagionano ? Nella stessa guisa, yì ha i corpi 
saporiferi , gli odoriferi , e quelli che producono suoni e 
colori ; siccooje vi ha dei corpi che apportano freddezza , 
tiepidità , calore e bruciore, l^er^ questi modi della Tita 
sensitiva non possono appartenere che a soggetii senzienti ; 
diguisachè sarebbe assurdo il supporli esistenti fuor della 
nostra ente , palato , nari , orecchia ed occhi ; come muo- 
verebbe è riso chi volesse supporre la fame e la sete , o 
la stanchezza , in un essere che non ha stomaco , ne mu- 
scoli o nervi , quale è una pietra od un tronco. Dal che 
segue, doversi tutte le ceonate proprietà considerare come 
esistenti solaoiente in noi , vale a dire come subbiettive e 
fenomeniche , delle pur secondarie perchè derivate dalle 
primarie (ii). 

(a) Resta eontklala da €ÌA la dtttrina di Arìstelele e dei peripale- 
lioi , i quali Don discostandosi dalla opinione del volgo , riguardava- 

ro i sapori , gli odori e i colori , come forme sostanziali dei corpi , 
le cui specie bi iolroducono in noi per lo canale degli organi. La nio- 
deroa Fisica é venuta a confermare la diii'ereuza tra le qualità pri- 
narie e secoodérie dei corpi : avvegnaché nel ricercare onde naèca* 
no le sensasioal , trovò die i tuoni non hanno altra causa che le on- 
de deir aria scossa da certi corpi , massime elastici ; che gfli odori 
Boa aoao se aon leout noleoole ^ od effluvi di {ar4icéUe fiaisiiiffie 
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Ud* altra pruora cbe viene io tioorermaiioiie delle me* 
detime qoalila secondarie , dèsnmesi da che esse sono re* 
lative e dipendenti dallo stato degli organi sensori. Un atmo- 
sfera di meiiana temperatura sembra caldo a chi ha le 
membra irrigidite dal freddo-, e freddo a chi uscisse da 
hioffo ealdo. Così, spesso la intensa fame accresce il sapore 
delle vivande , mentre la sasìeta , nn catarro » one stalo 
febbnle , generano nausea per la vivanda slessa, e la reo* 
dono seipida o amara. Nolammo altrove, come i colori sie* 
no adombrati di liola gialla per gli occhi degli itterici, e 

i sooUi sembrino fiochi e discordi per le orecchia eompreae 
da reuma o da altro visio. Or lotto ciò che imporla , se 
non che le dette qualità prendano forma nel nostri organi ^ 
sensori , e quindi che sieno reali in noi , ma fenomeniche 
nel corpi , comunque ripetessero dalle qualità primarie di 
questi la causa della loro snbbieltiva eststensa? Coociossia- 
che se case fossero reali anche nei corpi , dovrebbero du- 
rar sempre le stesse Gnchè i corpi doo caogiaoo, e dorrie- 
fiO inoslrarsi nella medesima guisa a chiunque si facesse a 
risguardarle: cosa che trovasi coulrai iata dalla esperienza (a). 

latiaotS per Parta; cbe il colore non é negli obbietti le non Pond»- 
laiioue di un fluido allivissimo , chiamato liiee« il qoaJe é respioloia 
molte guise da taluni corpi ; e cosi pure per le iMitMioui 4el sepo* 

re I del calore , della freddezza , eco. 

(a) Abbiam delto qui sopra ( §. Il ) cbe restcnsione é obbiettiva , 
pieio nel sento 4i aggregale £ pii lotleose contigae eco. Però te col 
Bone di eatcntione fi éiooti eoo il diacrelo ma il continoo , non l' ag» 
gregato cioè di sostanze , ma V esteasione stessa delle sostanze prime , 
in guisa che si locchino e coincidano io dei limiti comuni fra loro ; 

ii può egli dire che sia obbiettiva u reale nei corpi , anziché un sem- 
plice nostro modo di apprenderli? Siccome Mia lai |euistioae dipende 
«air altra relativa alla natura dei primi clementi dei oerpi^ se lieno 
•empiici metafisicamente o composti; sente perciò cbe^ trassndata io 
ffuesl' opera Y una di dette indagiai , non sì può far luogo neanche al> 
1' altra , che del resto neppure influisce né sulla realità dei corpi , né 
sulla conoscenza che ne abbiamo. Si può aon pertanto consultare su 
ciò il iV. Carso éi J«/ei. Voi. Ili, Par. H , Cap. I, art. a , §. Il, 
e ni , dove abbiam diioostrato ebe , enendo semplici le primitive so- 
stanze dei corpi , Y estensione contioia non è cbe un mode di vede- 
re , proprio delta nostra scnsibiUlà. 

, Un filosofo nostro , avuto in gran conte dal Vice ( lo cbe é ar- 

S omento di mollo iwrilo ) , ma indegnamente poste im din^tieansa 
ai iool , adduce ona pruova tutta propria per far palese, «Iw la men- 
te non solo si in«;anna intorno ai colori , suoni , sapori ecc. , quando 

giudica eh' ei sono csistcnii aci €orpi , ma die nò pure può esser eoe- 
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. Delio spazio e delia duraztone 

I. 

Se lo spazio e la duraztone esisiano divisamente da' 
gli esseri materiali e mutabili — Sollo nome di spazio in- 
tesero alcuni r imaienso vacuo , in cui trovansi collocati 
tulli gli esseri corporei che eowpoogooo i universo visibile ; 

la della vera figura degli stessi. Questi è Paolo Mattia Doria, il q.uale 
•crive : c Perché nell' antecedente proposizione abbiamo dimostrato , 
che se esistono i corpi a noi visibili e sensibili , esìstono ancora io oa- 
tiiro i corpi • Mi iifinbii» •« laMMAiU^ da eiè ■aei«MÌMMnte m 
avviene , che se essi corpi Mi Tidetiinio e sentissìoio 9 cfMfé Mxr o 
sì che ai nustri sensi mutassero di quantità e di figura i corpi che 
SOBO a noi visibili e sensibili ; perchè aggiungendo ai corpi a noi yì- 
sìInU e sensibili 1 corpi a noi invisibili ed insensibili , i corpi a noi 
visibili auterab^ro al smm» oostro d» figura e di furatili. Oltre • 
ciò questo lo tperimentiamo tompre per mezzo dei tubi ottici , chia- 
nati microscopi, i quafi ampliando i sensi nostri, Tanno in guisa cbe 
le cose con altro aspetto vediamo. £ la cagione per la quale fanno 
ebe noi vegliamo i corpi visibili eoo altro aspetto , é solamente per* 
clié diveMMa P Mno |Mr lo iMtso^dei tubi allioi di pii aenta ▼isCi 
di i|uella che aatarabBeale Ini , vedv porzione di itaei corpi a fui in- 
visibili che prima non poleva vedere per lo mezzo dei soli suoi sen< 
si. Ma se é cosi , è certissimo che la mente s'inganna nelf idea che 
fermasi della ligora dei corpi 1 ( Filotofia , Parte prima della Meta- 
iaica, Propos. Il ). Da eiò passa io seguito a discorrere contro gtì £pi- 
enrei , come la mcole 000 poò esser sicara , ebe quel Ut corpo , ebe 
aelT appareace figura Mila quale lo voile gH sembra di un colore , noa 
le sembrane di un altro colore se lo vedesse sotto altra figura ; ar- 
gomento- che u me pure aver bisogno di alcune dichiarazroni , se pur 
non di rettilica. Quindi prosegue : € La mente vede alcuna volta i co- 
lori i qaair s appresenlaBo ad essa, per to meno del leuo della vlstay 
diverti oello stesso soggetto : eltre a oiò vede cobiri « i quali non gfi 
sono appresentati da alcuno oggetto esteriore : come per esempio nella 
Dotte al lume dei torchi lo scarlato russcmbra quasi che nero, e nel 
giorno rassembra rosso. Dunque la mente si inganna nei colori che 

▼ede mUo cete ad essa ctlenori Ottre a eiò, nel seoM de^ 

r odorato e del gosto accade lo stesso ; perdié molte cose le quali ad 
alcuni sembrano soavi all' odorato e dolci al palato , ad altri sembra- 
no o puzzolenti o amare. Per esempio , al fabbricante sembra amaro 
quei vino che ad altri rassembra dolce ; e lo stesso avviene in tutte 
quelle eose cèe la aeate sente per lo metto dei tenti > ( Op. cit tuo. 
dt. Propos. IV). f riferiti fatti non servono che a coafenure.la di' 
tliaiioM delle qaalilà «teo«darie dalle pcimarie. 
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wil* isicsso modo cbe per dorazioDe Tollero sigaifiear», qiial« 
dw €ota che è stata anterìormeDle a tutti gli meri sncces* 
tifi e mnlabìli , di coi il periodo della esisleina dell' ooi- 
Terso YÌeoe a formare una parte, e* cbe sarà per continuare 
anefae dopo la distraiione di qaesto. In seguito di ciò si è 
preteso , che lo spam e la doranone^ » perciò detti puri » ' 
fileno infiniti , perchè non si pnò assegnare ad essi alcoa 
limile ; ed in oltre immutabili , poiché restano tuttora gli 
iteasi , qualunque fossero ì cambiamenti degli oggetti che 
ia essi si troTaoo. Essendo poi tofiuiti ed immota bili , se 
ne è dedotto pure eh* eì sono due attributi della Divinità « 
siccome infuna lunga polemiea eoDtro LeibDÌIs« eosleoDero 
Newloo e Clarck. 

Io mi io a dimostrare io hr^e la falsità di qyesta 
dottrina » per ei& cbe eoneeme tanto lo spano che la du- 
Fanone. 

1* QoaloraMo spazio esistesse divisamente dagli esseri 
del mondo semibile , dovria risultare dì varie parti estra* 
nee le noe alle altre , benché contigue fra loro: slantechè 
se queste parti il confondessero in un sol punto , non |>o- 
trebberò produrre nessuna sorte di estensione o di spasio. 

Suppongasi, dopo eiò» ohe lo spazio poro sia una sostao- 
sa reale: dovrebbe onesta essere di natura moltipitoe, ovréro 
ooitare di pìn parti e di piè sostanse. Intanto ciò che ri« 
solta di più sostanse e di pin parti ò materiale. Dunque lo 
spasio sarebbe un corpo ; e, lungi dal potersi dir pure, non 
terrebbe ad esistere in borì delrnuirerso corporeo. 

Oirebbesi che lo spasio sia delerminasione o modo di 
una sostansa? Questa sostansa dovrebbe essere o compo- 
sta o semplice. Se è composla , cioè corporale , lo spano 
non sarà cbe nei corpi, come qtiel loro modo di essere che 
appellasi eslenrione, né potrà quindi cercarsi in fuori dì es- 
si. Se poi questa sostansa si soppone semplice , essa deve 
escludere ogni moltiplicilà ; e però chi^ non vede cbe non 
potrà risultare di parti moliiplici , quali sono quelle dello 
spasio? 

Dunque lo spasio non i nulla in Iborì degli esseri ma* 
leriali. Come poi si ò potuto dotare dei due caratteri di in- 
finità ed immntabiUlit. Lo spazio , come quello cbe ( nella 
^ Ipotesi della sua realità ) dovria eoitare di piò' parti conti- 
' gne ma estranee, sarebbe di natura composta. Ora un og- 
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getto composto , o formato di parti contigue', non può es- 
sere iofioito ; poiché ad ogoi natura composta si ponoo sem- 
pre aggiungere delie altre partì ^ uè vi ha tulio moltiplice 
di cui non si possa coucepirue altro maggiore (a)^ Sicché 
lo spazio sarebbe ognora capace di aumento e diminuzioDe, 
e però , quando anche fosse reat«', potrebbesi dire oé 
infioilo oé immutahile t e molto jdooo no attributo di Dio. 

Questo fero conferinasi io ateoodo luogo da che, lo» 
gliendosi da un tulio composto una (|iialok» parte, si viene 
a dinnoiiire il lutto : oode se dal sopposlo qwtio iafittilio 
si sottrae uoa parte seta , ciò che rimaha aoa può esser» 
pio Iofioito Ora è et ideote che U etisteoza delf ooif erse 
corporeo aooulla ooa' parte dello spasìo pilio : .cosi no co^ 
bo di marmo di doqee piedi dislroggs lo spaso vuoto del* 
la stessa capacità i» euì si suppone ohe vada ad altoj^ar»^ 
si {ày Sicché lo spazio puro che rimane oltre T unìveiso , i 
si dotrehbe aache nella falsa ipolesi della sua realtà» eoa^ 
fesaare finito , quindi —rtabile, é pareiò eoalrarie Mm wé- 
tura dell' assoluto. 

' Deducesi da tulle oio t ohe le spazio non pass» es^ 
slere in divise dagli esseri materiali e matabili. 

2.^ La Csllaeia della stessa dottrina , per ci» ohe rì^ 
guarda i* altre* peole delta deraHOoe iefieita , si coovioee 
pia hrevcmeoie dòpo essersi mostrafo falso , quanto si i» 
segnava da essa isÉereo alle spasio. La durazione io priioe 
risuka dt parti suooessife « aneli seae* latti istanti pae-^ 
sali, e qmellf ebe andiamo ao ieeoolfare om» maoeesirev- 

(a) La d'oUiii» die h> etamìoo fu esposta e confutata dal aignot 
Fluqnet nel suo Examen du FcUaiitme. c Non vi c tutto , osservò be- 
ne egli al proposito nostro, il quale non abbia per elemeuti delle par- 
li. le quali tir deUbono riguwrdare come unità. Doa^e ogoi oggetto 
eonpMt» deviti eoaiiésrare .ernie aa budoiv femalo per iacno dr 
unilè aggiunte. Or è etri» cBe ooo vi è nnoiero deternunate il quale 
sia infinito , poiché non vi è numero che non possa farsi dopfHO , tri- 
plo ecc. ; che anzi gii esseri composti di parti si possono aumentare 
coli' addizione di una minima parte, e questa é la rocioae per cui Lo- 
«ko aoo fin eritelo a negare va awiiero' lafinila » ( Yel. Fte, t y 
Cap. IV, art. \), ^ 

(b) Nella ipotesi della realtà dello spazio puro, bisogna conveni- 
re che prima di supporsi esistente il cubo dì marmo , vi erano i cin- 
que piedi' dì estensione pura : i quaii> svanirono tostoclié furono occu- 
pali dal cttikr dì maniio. PMqae Faiisleiisa'èsi oofpi MaaUaaaeias^ 
ir delle spaiio' paro ^ a perà qyiart» bob din» 'iaiaile. 
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fenire. Il perchè quando la durazione si volesse supporre reale 
divisamente dalle cose mtitahili , sia come sostama o come 
modo, la durazioDe Terrebbe a comporsi di parti che dal milia 
uscirebbero y ed in esso tornerebbero di cootiotio. Or se in 
Dìo fi fosse cosa la quale dal Bulla uscisse e nel oulla coo« 
tinuftmeote rientrasse!, Dio non pio sarebbe eb^ ioGoito : 
mentre Egli ad dgni tratto perderebbe alcuna eosa , ed al- 
cun* altra ne acquisterebbe; lo che ripugna eoo la iafioila 
ed immtttabililà, |koprie delf assolato. Sicché k diiraiioiie 
■OD è cosa reale , come un attributo di Dio. 

Sarebbe «na aoslaosa essa stessa ? Ogni miaoia ba 
una esistenza propna, e che eo» ba mila di oemune eoo 
tette lo altre saslave* Or la^dunùiìoM i conime a tutte le 
' caie che dorano , qaalì mm gii esieri fiaiii e nwlabHi. La 
daraziooe doaiiie naa peò oeppoie etsm ma sostanza reale» 

Ma quando pur sì Tolesse snpperre reale da se, ripii* 
gnerebbe in fine il considerarla come iafinha. In tale ipo- 
tesi la duraxiooe detrebbe eeslaie di m maera iafiaile di 
farti. Intanto si e sopra essenralo, cbe nessooa cesa caoH 
posta poà essere ioGoita, come qnelfa cbe è sempre capace 
di aumento e di diminuzione. Laonde è assurdo il supporre 
che la dttraflooe sia ìnGoita, non ebe immutabile, e quindi 
cbe formi iia attribat» di Dio ^ eieeeme dai Benlofali fii^ 
«afi-si p w i o ai ef a. 

IL 

. Sg Ì0 ìfmA é la dftraximm men0 vwcnipure d^lh 
spirilo umano ^ cioè a dire fanne a priori della aensiòi* 
Irid Mmk dottrrm opposta alla aeddetta, e quella dì KanI 
e dei «mi asgaaei: i quali pensano cbe le spasio « la dn- 
raeioae, aaMsbi esserci fereili dagli eogetti sensibili, si de- 
stino mila stessa seggello seasìenle, aBa semplice occasione 
della esperienta iateriere jsd estenu ; e cbe perà aon sie- 
■0 altra ia si alesai , se mi nsieat soggelliTet ef?era 
aoodiiioi^ oeeessané delia nostra sensibilità seaia le quali 
BO» si potrdbbe percepire alcm egg^llo nateriaie e ma- 
tahile» 

Opiniom u latta viem rafienmtii da esn , 1** da ebe 
le ao^ioai deUo spailo e della darata sm necessarie, ma 
polendo esse annullarsi cpl pensiere in quel modo stetao in 
cui ti poma supporre disti'utli latti gli esseri ddl* raìrer- 
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flo ; 2* da che Io spazio e la dorata si coocepisciMlO in- 
finiti ed ìiDmulabili , meolre tutte le cose che sodo io essK 
haoDo natura mutabile e limitata. Se poi lo spasio e Ib 
durazione soq oecessart per lo pensiero, e rappraentaiio in 
oltre alcun che di assoluto ; ì filosofi Kaotiaoi m inferì^ 
SCODO , che essi non tengono dalla esperieozt ma la pre* 
oedoBO, e sodo formè a priori della sensibilità « necessarie 
A profferire ì giudizi sintetici pari, f i corpi sdii nello spa- 
sia« gli esseri mutabili oel tempo t. E mesliert perciò poe- 
tare sulle pruove accennate ima brsfe disamina. 

1** Lo spasio 6 la durala , si riene a dir colla prima 
ragtone, sono idee necessarie. Però che cosa significa ua*ide« 
necessaria ? Son necessarf ì gindisi semprediò cootengona 
un predicalo ideolico t in lotto o in parie » col suo sog- 
getto. Ma a differenza dei gìudisi, le idee non possono dirsi 
necessarie, menocbè nel senso, che noi essendo uomini, e 
giooli all'esercizio completo delle nostre facollà« non poenama 
000 averle , né rimuoverle dal nostro pensiero , nè starne 
sensa giammai. Or sì dee eooveoire che nna tale necessità 
possa aloieoo derivare da una continua abilodìae« la quale 
essa stessa è 1* efietlo di non interrotta esperieosa : sicché 
la suddetta necessità può dirsi abituale , e quasi connaki- 
rala in ooi , in virtù di una assodasione prodotta dalla ri- 
petisiooe degli alti del peusiero sogli oggetti sensibili. Cosi 
quando un linguaggio si e reso usuale per noi , è' neoes- 
savio t dato un vocabolo , associarvi T analoga idea ; ma 

Jnesla necessila è nn prodotto dell* abito non della natura, 
ella esperieosa non della ragione. Il perchè fa uopo di- 
stiognere Ira loro la necessità dei nostrr gindisi , la qnal 
dipende dairessere essi di natura analitici, dalla necessità delle 
idee ( cui noi contrassegniamo col titolo di essensiali ), ohe 
deriva dairabiludine , ed è propria 11 più delle volle della 
immaginadone. E però dairessere necessarie le idee di epa* 
aio e di tempo , impropriamente se ne vuol ricavare che 
aiibiano origine a fmon\ ed nn mero valor subbiettivo. 

' Oirasei» che noi possiamo annientare col pensiero latto 
ciò che esiste nello spasio e nella dorasione ; ma non sole 
cóneepiamo che lo spazm e la dorate sopravvansano a tate 
distrusione » qoanlochè ci è impossibile il concepirli an- 
nullali. 

Conviene a tal proposito dileguare nn eqnivoeo , che 
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nasce dal dobbio senso delle parole. Se ool toeabolo con* 
ceptre f poU intendere V immaginare, è vero che non pof« 
siamo immaginare la dialroiione dello spaso e della du- 
rala ; lo che avviene in seguito della costante abitodine da 
noi contiatla: però la prdpostziooe diviene falsa se per con- 
cepìre s* intende il fiwUeore, L'inlelletlo giodiea che ogni 
essere è esislenle io sé stesso, e non ha nopo di uno «paxio 
estrinseco ( come cosa reale) per esìstere; siccome gtodica 
che la durasione distinta dalle cose mntabili* non h che oa 
fantasma ed oa nnlla. Olireobè, potendo noi giudicare che 
tolte Io cose perchi contingenti potè? ano oon essere , cosi 
possiamo anche giudicare che lo spazio e la deràsione noo 
eieno di necessario: mentre indubitato ò che il gindisto, c lo 
'wasio e la doraiione esistono » , non poggi sul priacipio 
o identità, e però oon sia analitico (a). 

2® La seconda ragione dei Kantiani , per dimostrare 
r origine a priori ed il valor snbbietliTO delle idee dì spa* 
«o e doratat è desunta dalF essere queste due folute forme 
della sensibilità , infinite ed immutabili ; e quindi incapaci 
ad essere ricavate dagli oggetti fimti e mutabili della espe- 
rienza. 

Sta contro ai detti asseriti caratteri deUe idee di epa* 
alo e di durata , V osservaaione che tali idee , raccbiudeo* 
do una mpltiplicilà dì parti simultanee o successive, sene, 
a propriamente dire , fanlasBU della immagioaiione , o, 
oome Kant stesso le nomina , mriont della sensibilità. In- 
fanto ogni fantasma deve essere nè più nò meno di quello 
che è , deve risultare delle tali parti « deve avere i dati 
confini ; lo che imporla che debba essere determinalo, ov- 
vero mrcoscritto da fimili. Sicchà lo spazio e la durazioné, 
io quanto anche sono idee del nostro pensiero » debboosi 

(a) Ricavasi dal detto la risposta a qnell* altra doUrìoa Kantiana, 
Ja qoale novera fra i giudict siatetìci a priori i legMoli : c i corpi 
sono nello spazio , tutti gli esseri mutabili sono nel tempo i. Convieno 
mantener distinto il legame che V inlellctto pone fra le nostre idee , 
da quello che meccanicamente y'i pone l' immaginativa , in seguito di , 
una lunga abitudine. L' intelletto dice , che ogni sostanza esisto io sé 
. sImm 9 e non li ha spasìo né dorata Mbla dalle eoie oorporali e 
mnlabìli. Quiadi i riferiti giudiz!, riposando iidla immaginazione, non 
ponno dirsi necassarì nel senso che sieno a priori; ma sì debbono 
dirsi necessari in quanto sono abituili ^ e difeouli legge per noi in 
virtù della ossociauooe delle idee. 
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tdofessar limitai) : possono quindi crescere o diminuir nellà 
^vantila; e però non sono né iaCoiti ne immatabìK. 

La qua! verità, se rìchied«8se altra proova, verrebbe 
raSBrmaUi ancora dalla facile ispezione di ogni nalora mi' • 
merioa ; poiché le idee delle ^lam e della dorala t eom* 
pcaendoM dì parli » ai powooo aaiiniìlare ad Un nomerò , 
o ad oa'aggragiMOBe i|oal8Ìa. Un noaiero poi t pongasi 
i|iiaiilo alto si foglia , ooa é che il numero preeedeote i 
pio on'anilà (a). Qoeelo WNDero precedenle è per corto fi- 
bìIo , pòichè miBOM di f Dello ebe segue. Donqoe ogni nu- 
mero risulla di un oomero aaleriore finito , piè va' ooila 
che aBob*ewa è finita .* il che vuol dire, che ogni numero 
compoogaaì di parli fiaite. Or poi, ciò che nasce dalluoiono 
di due cose finite non può eeiere ohe finito anch'esso, tlsr» 
locfaè ogai cosa che offre una natura molliplice o numerica 
aon può essere infinita ; onde il dire ohe le ideo di spazio 
e di duratioao fieno ioflaile, vai ^aaiHo profieriré «oa ooo- 
Iraddizione aei ItraiiBi. 

Aggiangaat a ciò qoeè ohe ho aopra osservato , cioè 
ohe ad ogni cosa oooipoila é ceapro powibilo f aggìoii»* 
^ere qualche altra parte, the proaoca un tatto maggiore, 
Digoiiaehi aon vi ha oatara molliplice, aia fede o idealo, 
di eoi DOB poma darsi o eoacepirsi ahra piè grande ; e 
ferò ainoa cesa composta si può asserire infinita, né quindi 
immutabile , siccome dai taaliaai votea^ per le Idee di 
spatio a di darasimm. 

III. 

/Mb 9pauè e dtUm doraia , ib fuan^ 9§no modt 
di €isere digli Mieui dèi mrtid^ senfiiMb Discoaso e 
coofotate le dae estreme dotlrtae iolorno la nalora o II va* 
lore dello apasio e della dorata , al iacomtnel dal* osser- 
vare, come sotto questi vocaboli si oompreodaDO differenti 
nozioni. Per primo, si suol chiamare apasio Testeosioiie di 
00 corpo , 0 pure 1* iotervalio che passa ira dae o pio 
corpi ; e si nomina daraziooe 1* esisteasa pià o amno pro- 
fa) Ogni numero é un aggregato di unità, le quali sono elementi 
di numero , ma non numero. Nella specie, il due é i + i ; tutti gli 
altri numeri sono il numero precedeste «ggiuoLayi uà' unità , come il 
■unen» loo é 99 f x* 
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longata di aleno essere (ìoito , o ancora T esislenza doq 
kiterrotla dell* onìferao intero. Per secondo , si suole an- 
cora «hiaoiare spazio , ciò in cui sono allogate (ulte le 
«ose corporee e V universo esso slesso : quasi un vasto re* 
cipiente , capace di contenere non solo tutto il mondo at- 
iuale, ma quanti altri volesse Dio crearne in fuori di esso; 
« perciò indefiDÌIo nei limili , tale cioè che non siavi ter- 
mine in esso, olire al quale fosse vietato immaginare altro 
spaÀo. E neirisleesa |;8Ìmi abbiamo noi Tidea di un tem- 
fio indetenauialo. che iminagittiaiBO «for preceduto lesislea* 
«sa deir onifersa , e rimanere quando anche questo fini80a# 
'qoaflì una daraiione indefÌDitaiaente loaga, di coi la dnra« 
«ione deironiverso non è che nna parte. 

Chiederò in prima Torigine e V obbiettivo valore delle 
idee di spasio e di tempo, in qoanto dinotano I! estensione 
o rintervallo dei corpi, e la duraziooe delle cose matabili. 

1" Abbiamo già detto che Testen'sione, presa nel senso 
di aggregazione di piò sostanze contigue , che formino un 
tutto impenetrabile , fignrato , divisibile e mobile , sia ob* 
bìettìvamente reale nei corpi {a^ ; qaaalanque non potesse 
dirsi lo stesso della estensione continua , la quale olire al 
risultare di piò sostanze metafisiche, richiederebbe che qne- 
ale fossero eslese esce stesse {ò). Ristandomi perciò dal dire 
«Uro circa il valore obbiettivo della estensiose , passo a 
«cercare noicamenie 1* origine della idea che ne abbiamo* 

L* estensione adnoqoe non è altro per lo nostro pea* 
aieie, meoochè una veduta pamiale di alcun lutto compo- 
nlo » nel quale possiamo riguardare la lunghezza , la lar- 
||;heiia a rattezza, a prescindere da tutte le altre proprie- 
tà, cooM dalla resistenza, dalln impenetrabilità , dalla mo*. 
èililà , non che dai colori , sapori , aooni « odori , e via 
cosi. Intanto in quella operaiiono , colla quale V intelletto 
«ostro coflsiderà una proprietà in diviso dalle altre , è ri* 
fiosta r astraaióne. Resta a dire da ciò « che V iden della 
«etensione aia il frutto di una opemiione astrattiva , me- 
aliante la quale consideriamo o la lunghezza, o la lar^hei* 
na, ^ r aitfua , ovvero questa triplice dimensione insieme 
4egli' obbietti corporei. 

* • • . 

(a) Ve. sopra, art. I, §. II. 

(b) Iti, J. IU, ooU a pag. 38. * • - 
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Per dispiegare però 1* origine delia idea di spazio, io 
quanlo imporla 1' iotervalio fra due o più corpi , si de?e 
preraellere uoa operazione anteriore ali* allo di astrarre. 
Quesla operazione deve essere propria della fantasia , la 
quale poggiala sulla esistenza di più corpi , che abbiano 
limiti propri, e sileno discosti gli uni dagli altri, deve potere 
immaginare 1* esistenza di un corpo intermedio , maggiore 
o minore di mole , a seconda delia differente capacità la- 
sciata dalla distanza stessa dei corpi. Talune volte questo 
corpo intermedio non pur si immagina , ma si interpone 
realmente fra i corpi discosti : lo che avviene quando verbi* 
grazia si vuol misurare la lontananza fra di essi. Senza però 
che siavi uopo di quesla operazione effettiva, è un fatto che 
essa può essere eseguita colla sola forza della immagina* 
ziooe, comechè io tale ipotesi non avesse luogo tutta 1* e- 
Battezza possibile. Dopo di che è facile il ricavarne , che 
ove coir astrazione ci facciamo a considerare V estensione 
sola del predetto corpo immaginalo fra due o piò corpi di* 
stanti ; un tale elemento astrailo sarà quello che rappresen- 
% terà r idea dello spasio « io qtiaolo importa La iooianaosa 
o r iolervailo fri i oorpi. 

Questo in rapporto alla origine della idea di distanza : 
che se si chiede quale ne sia il valore^ indubitato è 1% ehe^ 
ad apprendere la disianza, fi debbano essere' più corpi fra 
qnali essa iotereedat 2^ che questi corpi non debbano afere 
. .limiti comuni o coottgai, allrimeoli non si potrebbe immagi* 
Dare fra loro alcun corpo interposto, la queste due ooée ooih 
siste il foodameolo obbiettifo dello spasio , preso siccome 
rinlerfallo fra i corpi. Ma che » oltre di tal fondamento , 
esso non sia alcuo che di reale , si convince non par dalle 
ragioni sopra accennate {a) , quanto dalla osserfasìone che 
segue. L' inlerYalio fra i oorpi si può accrescere , dimi- 
nuire 9 ed annullare benanche , col solo diseostamento o 
avvicioamenlo dei corpi fra quali alcuna distaosa intercede. 
Or r accostarsi e I* allontanarsi dei corpi , non è che ao 
moto locale , ne questo è altro se non un aeoidenle per 
essi. Sicché , nel caso in cui T intervallo fra corpi fosse 
un ente reale , questo ferrebbe distrutto e poi riprodotto 
o ereato in f irtn di nn mero aoeìdente , vale a dire di co* 

(a> Te. sopra {. I, n * i.* 
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«à elle DOD essendo un essere» ne quindi ana eaosa , non 
può nulla mandare ad atto e milla distruggere. Emerge 
da €Ìò t che r idea d* ialervailp abbia un fondaneofo obbiet* 
Vìvo ; ma, in qttanlo esprime una relaaiooe, non eaetein 
loori del solo nostro pensiero {a). 

2^ Cerco ora sapere , qua4e sia i' origine e il valore 
. ebbiellivo della idea di durazione, presa come l'esislenia 
GontÌDiiata degli enti finiti. 

Per fermo a oonoepire akuaa oosa eome dorevole, non 
è suIBcieole V apprenderla in un allo solo istantaneo ed 
indivisibile, poiché gli è chiaro che Tistanle non offre nè il 
prima nè il dopo, ed esclude quindi ogni dnrasìone. Sicché, 
per aversi 1* idea ài dnrasione, conviene che oltre ali* ap- 
prendersi alcuna cosa con nn allo presente del nostro pen* 
siero , siasi appresa etiandio con uno o pia atli passati. 
Ed in oltre fa pure mestieri ^ che la cosa presente si con- 
sideri come quella elem che si era anteriormente offerta 
alle nostre facoltà ; obè altrimenti non si avria la dnrazione 
di una sola cosa » ma sì bene pio cose islantaoee e pas- 
saggerò. Segno da questa analisi , che Tidea di dorasìona 
debba essere precèduta dai seguenti atli del nostro pensie- 
ro cioè: 1* dalla conoscensa attuale di alcuna cosa ; 2* 
dalla memoria di nna conoscenza anteriore ; 3^ dal giudi- 
aio che la cosa anteriormente conoscinte « sia la slessa di 
quella cha si versa 'di presente innansi allo spirito. Il qual 
giudizio , come si vede , presuppone dne elementi : la cosa 
presentemente conosciuta , la cosa stessa rammemorata ; e 
non fa che pronunciare sulla identità ' questa cosa , in 
messo agli steli diversi in cui per avventura ritrovasi, ov- 
vero in messo ai diversi atti nostri, coi quali la medesima 
cosa è steta conosciuta innanzi , e poi viene riconosdnte. 

Premesse queste riflessioni, non si stara molto a rilevare 
r^rigioe delta idea di durate. In virln deUgiudizio predetto, 
noi abbiamo già concepita una cosa come esìstente non più 
con nn allo solo , ma con pici atti : V uno presente alla 
coscienza, gli altri oggetto della memoria. Intento l'esisten- 
aa di una cosa , la quale , identica io sé , è appresa con ' 

(a) Non entro nella disputa , se in natura debbaii anineltem il 

vacuo 0 pur no , mentre una tei quistione, avendo bisogno Jella espe- 
rienza e^iema , apparlieoe alla Fisica, ed é risoluta agevolmente 
da eissa. 
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r'n allì da noi, e si offre quindi eome ctiileole in più atti, 
quella che io Astratto presa loglio nome di daratione. 
Laonde Porigioe della predella idea devesi ad un atto astrat- 
tivo del nostro intellcUo, col quale consideriamo, io divÌM 
da. qualsivoglia altra coDdikione , Tesisteiiia di aleoDa co- 
sa , o anche di più cose insieme prese « dopo aver gìodi- 
calo che qoesla esisleiisa è la stessa tanto nello staio al- 
toalc » quanlo negli slati anteriori. 

^ Vedesi ora che nella idea della dnraaìone si debba 
dislìngoere « ciò che la precede e qoasì la prepara , da 
queiralto con coi noi ce la formiamo eome un'idea aelralla 
del nostro pensiere.^ Qoel che precede Tidea asiratla di 
durasmoe è riposto in un gindliio , eoo etti si pronuncia 
da noi, che la cosa presente è la slessa che la cosa ram- 
memorala; ciò che poi forma la della idea, è Tallo astrai» 
Ilvo col quale ris^ardiamo Tesislenia di della cosa, iden- 
tica in meno ai riferiti vari alti, a prescindere da tolte le 
altre qualità determinanti qnsala o qoeirallra cosalo pnrii- 
colare (a). Coii , dietro di uno o piò giudisi coi quali ho det- 
to «. essere io quello slesso ohe mi ricordo avere eseguito 
altra voHa le date o date altre asioni, sono giunto a con- 
cepirmi 'come quello ohe son durato nella esìstenaa , ad 

(a) ÌM nenoria è donque ve teqabìto neceatario per arm I*idea 
di duraaiiMa. E perchè la memoria ha per aggetto immedialo I* w , 
ÌD quanto ha esistito in altri stati passali , perciò mi sembra essersi 
a ragione Toluto, che la durazionc sia appresa primariamente in uoi, 
e poi trasportata negli oggetti esteriori, c Gli oggetti della coscienza, 
•eri ve Rojer-CoUard ,*fonnaAO i sdi oggetti della memoria. Cotale 
assertiva par che oppongasi al lingaaggiu coanme , nel qvale non si 
ha dubbio di dire , io mi sovvengo della tale persona ; ma la oppo- 
nzione è apparente. Io mt ricordo della tale persona^ vuol dire io 
mi ricordo di aver veduto la tale persona ,* io mi ricordo di aver 
veduto la tale pertona^ è lo stesso che io mi ricurdo di etsere staio 
weggmUo ia Udo permmm: la persona , eeco F oggetto dei senti : or> 
4MV poggonte la perooma , ovvero ia vistone presente della persona , 
ecco 1' oggetto della coscienza ; ma F essere stalo veggente la data 
persona^ ovvero la visione passala della persona^ é questo l'oggetto 
della memoria i ( Fragments dts Leg. de M. Royer-Collard. Frag , 
TkooHqveSy n.* X, §. Il ). Ma da ohe la dnrazione viene appresa 
primariameute in noi, noB segue, eone andrò a dire, che dessa non 
ésista in fuori di noi, e non sia propria di lutti gli esseri linili e mu- 
tabili. Solo intendo asserire, che noi non giungiamo a concepire la 
durazione degli esseri estranei, se non passando iu qualche modo per 
la dnrasiooe delT essere proprio. 
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oola degli stali vari che per avessi potalo, iftcòDtrarp e 
^rcorrere. E qoiesla l'idea della dafaBOoe mi^, ovvero della 
durarione io oooereto. Ma se io mi To a coBsidepire quel 
nodo di esìstere ideoUeo io mezzo ad alti iàolliplici« o ao- 
dbe a siali diversi, a presciodere daife coodìzioai proprie dì 

3uestQ ,0 di queir altro individuo « avrò allora 1* idea della 
. uraisioae ia astrano. ^ * i 

Doveodosi poi determinare T obbiettivo valore della du- 
rasane, sì «sservi die desse altro non meaocbè resistenza 
stessa degli esseri finiti. L* origine della idea di durAsiooe'« 
ae forma la prima prue va. Per aver detta ìdea« dobbiamo 
appr(»ndere no obbietto con più atti , 1* uno presente -alla 
eoseienza , gli altri offerti dalla memoria. Oi* se on ob-. 
biotto k nppresp con . vari atti da noi , esso non può esi- 
sterà ia no atto solo * istantsaeo ed indivisibile ; ma deve 
esistere in vari atti fssq stesso, lo ohe importa che debba 
darare: mentre qualora esistesse in un atto solo, non po* 
Irebbe corrispondere agli alti vari dello spirito nostro in 
apprenderlo ; io quell'islessa guisa io cui nessuna sosa istan- 
tanea può essere raggiunta a varie riprese , ovvero con 
piò atti , da noi. 

Il valore obUeltivo della doraaione , come esistenza 
delle cose inile, si coBviaoe pure da che queste sono per 
loro natura mutabili, cioè soggette- a caogiaraenli continui. 
Di vero , la mutabilità richiede che alcuna cosa possa avere 
tnodificaziobi diverse od anche contrarie, sensa cessare dal- . 
Tessere la stessa in quanto alla esistenza. Or le modifica- 
zioni contrarie non che diverse , non possono' consistere 
insieme in tin solo subbietto ; come un corpo non può essere 
neir atto slesso quadrato e rotondo , riscaldalo e freddo- 
Sicché le delle modiGcazioni debbono aver luo^o io più 
alti , o a meglio dire , le cose mutabili debbono soggia- 
cere, o almeno esser capaci di soggiacere, ai loro caagia- 
mentì io più alli , con avere una esistenza identicamente 
continuata : nel qual modo di esistere è riposto il valore 
oggettivo della idea di durazione , presa come T esistenza 
non interrotta ma proiupgata di alcun 'eolfe finito (a), 

(a) Atemit ponevano U ànWo , se le cote siano mutabili percbé 
teano 9 o se durano perché sono antabili. Dal detto riiulta , ohe 

esse sono mufabili perché durano , nel senso che il durare sia una 
condizione della loro muiabililà. Quando pon durassero , non potreb- 

♦ 4 
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Detto e detta dumétme^ eùm nowkmi md* 

òfeiibfg ftmano pengfero — Or per qual via giugma* 
mo òoi a formarei le idee di uno tpane « di naa dani* 
«ione , ambo lodefiniti , cioft oapad dì esiere aempre pro- 
traili nei limiti loro, senza incontrare alcon oalaoolo mai t 
quale è poi di simili nozioni il valore ? 

1*. Facendo principio dalla idea dello spazio indefiailo« 
bisogna convenir ai due fatti. L* uno è, che raggiungendo 
noi colla vista i corpi in una incalcolabile distanza, quale 
è massimamente quella che ci separa dall* immenso numero 
di soli, che compongono le stelle fisse, la ?ia lattea, te ne- 
bulose ecc. ; abbiamo io realtà 1' idea di uno spazio pro- 
digiosamente grande, rispetto a cui il luogo occupato dalla 
nostra terra non è cbe una parte. L* altro fatto è , che 
noi possiamo colla mente propria protrarre sempre oltre, ed 
ampliare i conGni di detto spazio, io fìn che il concedono 
le forze della nostra immaginazione {a). Tuttavia uè 1' una 

bero offrire che un atto solo di estere , o più propriamente , dpTreb- 
bero avere uo essere tutto io atto. Ora è chiaro , ohe un ■abbietto 
mtm pad ìa uà atto foto riotvsM ■oéttsaiiMi divana » e Bolto oiano 

ripngnaati • cootrarie fra loro. 

(a) Senza badare che una si fatta operaxione sìa tutta propria 
della immaginativa , e nulla al di fuori di essa , V epicureo Tito Lu- 
crezio ne voleva dedurre T infinità reale dello spazio. Quindi tcriTeva : 
In eiffv dSef» ck§JMl0 H fe»t§ 

Tutto quanto 4 lo *pMto ^ Ì9 H dommmié : 

Se alcun giungesse ali* ultimo confim 

E fuor vibraise una saetta alata, 

Che vuoi pià tosto f cK ella spinta érmansi 

Daila rtìmata mm volando gisse 

Là dove fosst indirizzata ? o pensi 

Che qualche cosa le impedisse il moto f 

Poiché o venga impedita e le sia tolto 

Il girne ove fu spinta , o fuor sen voH / 

Èsser non può neffummo tettine 

Deir Vniverae s e mIT mMmm ^inM 

Seguirò V argomento incoméneMUo^ 

F dovunque tu ponga il fine estremai 

Domanderotti ciò che finaimento 

Jlla freccia avverrà. . . 
( Mia //afura deUa Coee^ Libro T , trad. di A. MarebetCi- ). Boeo 
due falli principali che d ioeontrano in questo pesiow SI attribui- 
sce aUo ipailo come cou leale > ciò che non é vero aa non deUo 
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uè r altra di qaesle operazioni bastano al certo , per spie- 
gare r idea dì nno spazio iodetermioato ; a cagion che 
ogni fantasma della immaginazione non si offre altrimenti, 
che come circoscritto da limiti, e quindi determinato. Ma 
qnaodo per la natura finita della immagioariooe ei arrestiamo 
Dell* opera di ingrandire la Tisione dello spazio ; è uo teno 
'irrepogiiabile fatto , che noi abbiamo il potere di aggiù- 
gnere alla astratta idea dello spano stesso « la capacità di 
mere pia oltre protratto senza che ÌDOOatratse alcun ostacolo 
mai. Frattanlo l'idea astratta di epazio con l'attributo della 
iadetermiDazioDe , è qoella appunto che rappreseota lo epa* 
90 kidefioilo. Duoqae 1* idea dello indefinito spazio rimane 

r' gata meroò di no giudizio , col anale all' idea astratta 
spazio si aicrifo per attrìbnlo , la oapadlà di essera 
asoresctata Jo pensier ooslro senza alcun termine. 

Come poi oioaa oosa indefinita può esistere in fuori 
del subbietto pcosanle, e perchè in oltre ( siccome si è det* 
lo) lo spailo non è nulla di reale ia liiorì dei corpi (a) ; ne 
aegne senza altro , che lo spano , preso some uo luogo 
indefinito in cui sì immagina stare Tuniferso eorporeo, sia 
■oa idea sfornita di ogni obbìettifo falore , ecf csistenlo 
|MNÌò nel solo nostro pensiero. 

2^. Si spiega da ciò che si è detto circa Tidea dello 
apasio iadefioito , 1' origioe della idea di uo tempo inde^ 
lenDÌoato« Data ia effetti' T idea dì una dnranoae qualsia , 
è nei potere della nostra tmmaginasioitie il supporta repli» 
eala anoeessiFamente nn numero di Tolte 4|tianto vogliamo 
maggiore. Ed è certo di piò « che se f immagioasiooe , 
oome quella ohe è fiaila , dete arrestarsi per ultimo in 

Snalehe termine, non è però ohe a noi mancasse il potere 
i altriboire alla idea astrette di doraiìooe, la eapaeita di 
assare indeMtenente protratte a dilungata. Ora ò manife- 
ato , ohe V idea astratte dUla d^ato aggiuntovi Tattribnto 
della indelerminanone, sia quella che rappresente nn tempo 
indefinitemente lungo. P^lodii T origine di simite idea 
rimane aneh^eisa spiegate in Tirtù di nn giodisio* il quale 
atlrlbnisaa alta Idea astratte di durate , la eapaetta dì es- 



gpazio ìmmagiiiario: 2** Si laraooe che Tuno o T altro di essi sia infi- 
nto, laddofe ai eealmtePlMttà lìpugoa con ogni natnn composu. 
(a). Ve. sopra, f . !• . 
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sere ripetuta successi vameole oltre o^ni leFinine fisso. Atte- 
so poi l'affinità di delta idea di durazicoe con quella dello 
spazio indetermìoato , non è certo a dire altro intorno al 
suo falore , dopo di quel che già si è discusso circa la 
nedefiima idea subtiieUita delio iodefioìio epuio (a). 



Osservazicni circa la misura del tempo , e eonclu^ 
siane delT artieala ÌQiwao U misura della daraiiooe i 
s^oeoti puDH soao io fioe da aUbilirsi. 1** Che la eom- 
mensorabilità bod poeia aversi se noa fra qnaiilità delia 
stessa natura ; onde i vari gradi di peso, ad esempio, non 
potrebbero al oerlo misorare i* esteflifioae o la durata. 2' 
Cile ia stessa commensurabilità lappone naa onilà di mi- 
sura coslaote , eolia quale si possano eonfronlare le quan- 
tità omogenee da misurarsi. 3^ Che nel proposito della du- 
ratione vi siano talune azioni , del tulio oosUnti , le quali 
vengono seorle da noi idcaUcbe , ovvero ogaali fra loro , 
sì che r lina non. tragga esislenia più o meno lunga delle 
altre. Che di queste alièni ve ne abbiano in natura di 
varie sortì : talune discrete , eome gli alti del respirare , 
le baltite dei pobi o del cuore ; altre continue , ém» il 
moto della terra sì di rotazione ohe di rivoluzione, ovverà 

J nello delia sfera dell* orinolo « immagioe del movimento 
eUa terra intomo al eoo asse. 5^ Che i* uniforma e co* 
alante durata di eiasoona di dette azioni , ci deve eisera 
mostrata da un oenGronto che noi faceiamo fra di esse» ne* 
dianle la nostra memoria ; sieconie pnh saergersi nel na» 
ragone delle varie pahwneni del saQgM«.o delle OMilIft* 
sioni dei pendoli « o dei pasri ohe diaaso « o In fine de- 
gli spasi che il sole apparentemente pefonria con «alò uni* 
forme ed assiduo , per quel che osasrvasi dall* Astron»! 
mia (ò). 

AiocUodendo m poco lo cose sopra spiegate , pos- 
8ian|0 adunque cmmlmiero» che lo spazio sia obUettavo ia 
quaUo importo reslensione, oonionque dncreta, dei oorpi ; 



(a) Ve. pnre il cit. I. 

(b) Vedete Ira di attri Rojer^Uerd, Od. di. Fragm, Tàeer, a« 

Ikk messore di tmJUmrée. 
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e che abbia mi 80I0 foodaiDeotp di obbi6ltÌYÌtà, preso come 
rÌDter?allo fra di cBsi: mentre per iGoe, in quanto dinota il 
Tacuo ìodelerminato e puro , non è che mera subbiellifa 
TÌsiooe dello spirito umano. Così pure la durazione è ob- 
bielliya, presa come resistenza degli esseri limitati e muta* 
bili, o ancora dello intero uaiverso ; do?ecliè è subbiettiva, 
in quanto esprime alcuna cosa iodeiinilaffleote continua , e 
divisa da tutte le cose che durano. 

C&PITOI^O lU. 

DiLaa oaifiuis oill' oiuTiaso 

L 

Doppia origine dett universo ^ Jisica e metafisica^ 
Come di ogni cosa che ba avuto princìpio si può chie* 
dere, in qual modo e per opera di chi abbia incominciato ad 
essere; così, posto che l'universo ha avuto appunto princi- 
pio , dobbiamo, per completare quesU Iraltazione, far parola 
delia sua origine , considerandolo come il complesso di 
tutti ^li esseri finiti e mutabili , taolo corporei che spiri* 
tuali. Ma può domaodarsi : per qual ragione noi suppo- 
niamo che r universo abbia dovuto avere principio ? Pria 
dì far parola della origine dell' universo , non si deve tra- 
sandare dì stabilire una tal verità. 

Gli esseri tutti dell' universo , poiché 6nki , possono 
ad ogni tratto trovarsi in diversi stali , ricevere modifica- 
zioni varie , alcune cose perdere alcune altre acquistarne. 
L' esperienza slessa , interiore od esterna , ne mostra che 
niuna cosa sensìbile persevera a luogo andare nello sialo 
medesimo. Perlochè gli esseri dell* universo sono di natura 
mutabili. Ma nella esistenza delle cose mutabili , come 
quelle che oifrooo degli alti successivi e moltrpliei , è ri- 
posta la durazione (a). Sicché gli esseri dell' universo deb- 
'bono durare. Or la durazione deve avere no principio « 
stante che la durazione infinita ripugna. Dunque gli esseri 
dell' universo , o sia T oaivecso intero , ba donilo avect 
cominciamento. 

« 

(a) Ve. sópra, C«p, II| art* «| $. UK 
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Ma perchè, cbiedesi, una duraiione infinite ripugna f 
Nella duraiione , rispondo , poiché ti ha una serie qual- 
ohesiasi di alti , ov?ero uaa successione, ?i ha numero. Il 
numero infinito ripugna , poiché un numero qualunque , 
dovendo essere sempre determinato, non esclnde mai V ag- 
giunzione di un'altra unità: perciò é capace di aumento, 
e Dou si può dir mai ioGoito. Per la qnal cosa la dura- 
ziooe ioOoita è cootradittoria ; e resta fermo che V aver 
sempre esistito ripugni colla natura degli esseri dell* uni* 
Terso : onde T eterni là di questo risalta inlrinsecaaieQle im- 
possibile. 

Stabilito , io forza delle riferite deduzioni , che Vuoi- 
verso abbia dovuto avere principio , la quisticne intorno 
la sua origine si divide in due parti. Considerando le so- 
stanze finite in sè stesse , senza aver riguardo alle diverse 
disposiziooi che serbano , noi possiamo ricercare in qual 
modo esse hanno incominciato ad esistere : in ciò consrste 
r origine metafisica dell' universo. Ma rivolgendoci a ri- 
sguardare i vari modi in cui le dette sostanze veggonsi 
ordinate e distribuite ; possiamo chiedere ancora, una tale 
disposizione da chi e come è stata prodotta ? simile altra 
indagine è relativa alla origine finca delT universo. Dì 
queste due specie di origini dobbiamo adunque parti tamen te 
trattare. 

H. 

Della origine metafisica dell' universo — Si è detto 
già che r universo abbia dovuto avere principio* Profitto 
di una tal verità per te deduzioni seg^uentr. 

Ciò che ha avuto principio ammette un limite nella dura- 
zinne anteriore della sua esistenza. Ogni cosa limitata nella 
durazione anteriore della esistenza , ofi're al pensiero due 
elementi, T uno negativo, positivo l'altro: il primo ripo- 
sto nella privazione dell' essere che poscia ha cominciato , 
il secondo nella realtà dell'essere stesso posteriore alta sua 
privazione. Il perchè ogni cosa che ha avuto principio, se 
da una parte richiede la realtà del suo essere, ovvero uno 
stato di esistenza ; richiama altronde la sua anteriore pri- 
vazione , o , per cosi esprimermi , uno stato i^gatiTO k 
cui la ooia noo eia» 
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Bmenuto a questo, mi §ìotì il prÌDci|HO di eoolrad- 
difione , aiBo di coodurre a Cermine T impreso ragioni* 
mento. Dieo perciò , ouere impomibile ohe ima oosa la 
qoale ha oooineiato ad esistere mentre prima non era « 
non fosse dipendente da Teroa* altra eosa : attesoché « •?« 
eiò che ha atuto principio fossie sdollo dalla dipendeon 
di qualsifoglia altra cosa, il m>o fsaera • 1* essere « ter^ 
lebbero a snccedere di per sè« e qniodi a trofarai miti, nel 
nto io eoi si soeeedoop» ed a comportarli nétoralmeote fra 
ewi : lo elle vien mostrato coatraddittorìo ed assordo , 
da queir intima repugnama ohe passa fra tetto le eeee 
contrarie, come fra ciò ohe i poiilifo e la sua oegasione, 
Of Torp fra V esasre e il nulla. 

È per s) ratto ragbne , che ogni enea iadipendento 
o ka doTttto esssie sempre , sema etere a? nto prmeipio , 
( quale è la causa prima delle eose fim'to , etoma eo io- 
croito ) ; o poro .non deve essere mai , quali sono i meri 
possibili. Ila se 1* oniTorso ha dovuto cominciare ad esi- 
stere , esso deve perciò stesso dipendere da qualche coca 
estranea, e superiore a tutti gli enti Coiti ; mentre , e sia 
detto di nuovo, quanto volte per ipotesi non dipendesse da 
nulla , sarehhe necessario il dire , che o avrebbe dovuto 
essere sempre ( la qual cosa ripugna colla sua natura mu- 
tabile ), 0 non avrebbe dovuto essere mai « to cb^ è eotf- 
trarìato dalla sua esislenia attuale. 

Sto fermo per tutto questo , dw V universo dipenda 
da quabbe cosa, là quale 1* abbia fatto cominciare ad es- 
sere laddove prima non era. Ma ogni eosa da coi aleno* al» 
tra ne dipende , toglie nome di causa. Dunqse V universo 
intero deve la sua origine metaGsica ad una causa, estra* 
oea al complesso di tutti gli esseri che lo compeogono- In 
un modo non diverso ho dimostrato altrove il principio di 
causalità , rispetto a cui il giudizio c V tniiverso richiede 
una causa > non è che un' applicazioDe ed ua case parti* 
colare (a). Quivi poi dissi , ed ora cade opportuno ripe* 
terlo, cne il principio « ogni effetto deve aver la sua cau* 
sa 9, sia a priori non solo, cioè necessario ( lo cbe dai- 
Kantianì stessi si insegna ) , ma ancora identico ed anali* 
tifio ( cosa cbe da essi asseveraatemente si- nega ) , aie» 

(a) Ve, CttUeh. Jdiol. Sex. JI^Gae. IV » ari. i% Ul. 

« 
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€Offl« la lerM delie proposùMoi lopra aKegate M con- 
ferma. 

Avteno la oalara analitica del principio di causalità, 
fli ^ola opporre da alouni, che s* ei poggiasse sulla ìdea- 
tilà , eoBferrebbe che oeH' eifetto si' coolenesse la causa , 
e nella causa 1* efTetlo ; poiché V no termioe dorrebbe ve- 
oir desueto dail* altro, e perciò esser lo stesso con esso. In* 
tanto , aftimessa per poco simile ipolesi , ne Terrebbe per 
eoosegoensa la eonfusione • T immedesicpacioBe di tiAte le 
cose ; sì ^e applicaodo^.ferbigrazia, M riferìlo princìpio di 
eausa alla dìpeodeoM del mondo da Dio, ne eonseguimbbe, 
che il mondo non sarebbe distinto da Dio, nà Dio dal mon- 
do : io che sta il piò mostruoso penteisaif. E ritolgendosi 
in olire il dello prìooipio alla produtiooe di qualsivoglia 
opera naturale o artificiale , ne seguirebbe pure che 1' ar- 
tefioe non saria distinto dall* opera , e io geuemle , «be 
la causa efficiente saria la stessa che h causa materiale. 
Sr vuole inferire -da ciò , che il principio di causalità non 
possa essere identico, e, luogì dal dirai ènalitico, ai deb* . 
ba coofessAre poro sì ma sintetioo. 

Tu,tta questa obbiesiooe lafora sopra un falso suppo- 
sto. Quando si è detto ohe il principio di causa k ideo- 
tioo ed aaalilico « non sr è Toluto giattOMi dinotare , cbé 
neU* eiiello ai trovi compresa la causa, o pur che V effeHo, 
come diceva la Scuola , sia contenuto In essa formalmente 
o malerialmeale. Solo si è inteso esprusere, cfae neir idra 
o nella natura di ogni effetto , come eciu ebe ineoonneta 
ad essere , iofeogaei la - dipendenza , ovfero V esigenza o 
il bisogno di essere prodotto da alcuua altra cosa, comuu- 
que estranea e dirersa , la quale prende nome di causa. 
Ècco adunque l'uopo di distinguere nella causalità tre co- 
se f dalle quali risalta la sua nozione complessa : 1* La 
cosa prodotta ( effetto }, 2° la cosa produttiva / causa ), 
8* il nesso, ovvero la dipendenza dell' cfFetlo dalla causa, 
io che consiste proprio la causalità. La quale per tutto ciò 
non esprime che il rapporto reale fra due termini , T uuo 
attivo , r altro passivo ; e può considerarsi in due modi : 
iu quanto al primo termioe attivo rappresenta T efficienza, 
in quaulo al secondo passivo la dipendenza. In qualsivo- 
glia però di detti elementi ti poui , il priuoipio di causalità 
lo devi coufe^isare aodlilifio. Di vero ; nei lermiue iillivu &i con* 
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tiene 1* efficienza, nel nesso il rapporto fra Tenie attivo e 
ii passivo, nel passivo per ultimo si rilro?a la dipcuJeiiza ' 
dal primo termioe. 

Dì ciò apparisce , il principio di causa essere anali- 
lieo , non perchè il termine attivo includesse il passivo , 
ovvero questo T attivo ; ma sì perchè il primo contiene 
TeiGcienza, e la dipendenza il secondo. Nella prima ipuiesi 
r effello si conterrebbe materialmente nella sua causa ; ma 
oelPaltra solo virtualmente (/yo/^fi/ùi/f/^r ), o, come dicono, 
eminentemente. Intanto nella obbiezione proposta , si sup- 
pone che li principio di causalità venga dello analitico , 
nel senso che nell* effètto debbasi contenere materialmente 
la causa , o viceversa ; ed è per questo falso supposto , 
che sì pretende da alcuni negare la natura analitica dei 
prineìpio di causaiilà. 

Coniìnuàzione'^iymosìraiaL la dipendenza dell'univer- 
so da una prima cagione , mi sia dato ricavarne uu' altra 
verità sotto forma di corollario. Gli esseri dell* universo in- 
tero , offrono una natura non fenomenica ma reale e su- 
stanzìale. Or tutte le sostanze , le quali io virtù di una 
causa hanno cominciato ad essere mentre innanzi non era- 
no, dieesi che siano state create. L* origine metafisica dei- 
r universo devesì adunque riconoscere in una causa primiif 
la ^uale gli abbia dato principio per creazione. 

Tutti i filosofi del Gentilesimo , dimenticata 1* origine 
delle cose da Dio, trascurarono il dogma della creazione : 
gran numero dei moderni, i razionalisti e i panteisti fra gli 
airri, trovandola per noi incomprensibile, la rinnegarono aper- 
tamente. Quindi ricorsero ad una dottrina , la quale man- 
tiene, che r effetto sia contenuto nella sua causa, il finito 
e il contìngente meir astuto ; e che qnesto le svolga , e 
lo sviluppi dai Btto eenoi «strinsecando ciò che piìmat sotto 
diversa forma, ia eMO in conteneva. Ck)8Ì fatta teorica prende 
nome di ^mmatismo ; e sì distingue dalia dottrina della ' 
oreaiioM , peveiiè la virtù creatrice dà V essere a ciò cko 
ìnnaiiii. non era-, laddove la fona ciaanalriee nata toh» 
la forma di « amire ohe già prima etbicrva nella sua 
cattM. 
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Oft d» noi noa: «ompreDdiamo l'iMBni MTaHo mìh 
loro t obe li può di meglio ìoferiroe , io non la Koilato 
nalnra dell* iDlèllello dolr aomo ? « TolU i fiM oiileìiii di 
filosofia 0 di roligioae ( è una grato lootiOia di Vinoemo 
Gioberti ) haaoo di oomooo il torlo di negare il chiaro In 
odio dell* oicoro « laddof e il retto filoaofare preeorife di 
afflmeller 1* omro , io gntia del ohiaro «da eoi i ime* 
parabìle. Aoobe gì' idealiili o i blaliili oegaao la realtà 
dei eorpi e del libero arbitrio a eaina jdoir aroaoa loro 
aatfira >. È per questo obe noi apeno abbiàm ripeinto , 
poo potersi rimiegare aloon fallo , dal perebi noo si può 
oompreodere il oMdo io ebo avf ieoe» E loltafolla eoo per 
fig^gì ungere , cbe ee tì ba miaieio nella oreaiione « oomo 
oerlamenla to ne ba , atieilo è oonuino alla oamaKlè u 
genere ; poicb& la oaosalilà , enoneiata nella poceva delb 
sua unifersalità» non imporla cbe il neMO fra ressero pas- 
sivo e l' attivo , fra la condisione e il eondiaionàto: nesso 
il quale s6 si consideri nel primo termkie dinota V efficien* 
sa, mentre e converso eeprin» la ^psodema netl* altro. Or 
non si ba dubbio di ammettere, oooMobi fesse ÌDcompronsi* 
bile-, 1* efficienza delle cause finite ; e perchè si vorrà ne» 
gare quella della causa iofioita ? Si dà come un fatto la 
dipeadeoza delle diverse modiGcaziooi dalle loro cause, ap« 
puolo perchè le prime hanno avuto priocìpio : si ammette 
dai razionalisti , che i fenomeDi sorgono da una energìa 
produttiva , tuttoché noo si scendesse a dispiegare da essi 
^ il modo io cui queste produzioni succedono. Perchè dun* 
que si vuole far caso della ittcompreasibilità nella sola 
creazione ? 

Potrebbe dirsi , che la potenza creatrice trae le so* 
stanze dal nulla. Ma le potenze modificatrici noo traggono 
dal nulla le modificazioni ; ovvero non fanno che esse sia- 
no , quando prima non erano ? Or non si comprende H 
modo in cui una modificazione -è tratta dal nulla ( per esem- 
pio un pensiere , un volere ) , ne se ne muove gran ca- 
rico. Perchè dunque insistere sulla difficoltà della sola crea- 
zione ? Che anzi in favore di questa bisogna ammettere di 
più , che se ogni causa è efficiente in modo consentaneo 
alla sua natura , la causa infinita deve essere infinitamente 
eiOcace. Frattanto non sarebbe essa tale , quante volle po- 
tesse modilicare soltanto e non creare : siccome T uomo 

m 
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aOD può difti eama infioila, giusto perchè oon Yak a pro- 
durre sostanze , ma semplici modi (a). Laonde , tanto ò 
iidio che la cremkNie debbasi rigettaro noma impoaiibile » 
•dm am la soa poBaibìlità ci è manileelala a 
wo è dedotta per noi dalla alam idea di eaaaa infinita : 
nel seosa , dir foglio » die qneela impKea il potere A 
maare , comnnqne' na tal poiera non feaao determinato d* 
r eeereisio da aicnna fcru fatale ; band fbeie « nome di» 
melieremo fra poeo , spontaneo non pure ma bbeve. 

Detenendo al sisleo» della emanaaione , cbe i detti 
iilosofi intendono sostitdie alla creaaoae dal anUa , esso 
i dUiiarato direttamente falso per te seenieoti ragioni. tUi 
eislema della emanasioDe» le sestanae dui* oniferso dofeih 
do, pria di essere emanale^ ntrotarsi Csrmaimsnte nel pria* 
aipio da ani emanano » esse a?riaoo dotato enere etèrne 
.in questo principio. Or si è tuto cbe la esistensa etema 
ripugna eolia loro natnra finito e molabile. Siediè ripugna 
«neora ohe le eeelann dell' nnlferso atessero atnto origine 
per enianaatone* 

Aggiungi > ohe ogni cosa emaaato da naa infinito eo- 
atanm , non dofrìa essere obe infinita essa stassa ; non si 
potendo noli' infinito oonteoere , per lo principio di een- 
fraddisione , cosa che ripugnasse ooHa eoa natura assoln- 
la. Frattanto , anche secondo j raaiomdtsti , 1' uniterso è 
finito , non cbe eondiaìonale e mutabile. L' oniTerso adun- 
que ripugna ebe sia sorto dalla sua causa , per ? irlo di 
emanazione. Ovvero dorrebbero spiegare i razionalisti e i 
panteisti , come possa avvenire che il finito si emani dal- 
1* ìnGnito , il mutabile dali* immutabile , o in altri termini 
che il contrario nasca dal suo contrario. 

Ma da ultimo ( visto che V universo sia sustaoziale ) , 
come è possibile che una sostanza sia contenuta io uo* altra? 
Ogni sostanza è semplice ed una. Or come l'uno può con- 
tenere il più, come il moltiplice può trovarsi racchiuso nel 
semplice? non è palese T assurdo? Dunque Torigioe metafisica 
dell' uni versOi deve ripetersi dalla sola creazione dal nulla (ò), 

(a) Anzi i modi stessi non li produca come caosa prima, ma come 
eanw teooBéa, cioè per bi ftna lieenUaue e ee eser to t a daBa «ma 
prima. 

(b) DelU naiva dsHa eama srssliise 9 ae svi potala nsUs Se- 

SiODA inffHlHl' 
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IV. 

. JkUa OHfmeémóM deiT umwer^Q Fìa qui runi- 
vmo i stalo ooDimrato , man conto a?uto del ti» ord^ 
ne, 8ÌCC0M uo vasto aggregalo di Meri finiti o mutabili ; 
4aÌ che 88 ne è ricavata 1* origine sna metaGsica. Ma gU 
«•uri dalla natura debUnai nigttardare in oltre nelb loto, 
dbpomione 0 reciproca amoiMa:*flollo il qnalo altro aspe^ 

10 rnnivmo medeaioo rappreseiii ' nn tntlo » di eoi fa 
f»rli oail sono airetlo e mhordinate « da aarfìno lo 000 
«Ilo ahni- in una serie progressiva di esseri , ira ondi , 
aell' ordine ssnsilMle, -il termine nllimo è T uomo : I nomò 
ohe anoh'esso è anello Msdio fra^sli essjiri ssnsiUli 0 le in» 
lelljgeKe pare, le quali oampongono un ofdioe superiote di es- 
seri di ed «Uà filosofia non A <dido ooeopaisi« Non potrei mt 
trare nd dettaglio nùonlo , o eparse di arsaoi ssoreli el 
altissime msraviglie « dei sari regni a dsUe narti singels 
4ella naivra • senta rnvadère la aBiasUM della Slotia o 
delle Scienie naturali. L' aeeordo non perlaalo , 0 la » 
•rabile onitai dell' aiwreiio * 8Ì |Mio far palese « per poco si 
«ooasideri eome le varie sue speme, a guisa di tanti |naili« 
eiano- ir una air altra sabordinati , e tendènti quasi lagn 
ad un eeniro , quasi lati di piramide al leso oaloune r« 
«be la maggiore varietà degU esssrì > «espiri emtio la |iik 
alsslta umA .eagieois per cui- 1' unieosso Msso* ba tolta 

11 nome -ohe .porta (a). Dal regno geogooMieo ricevo osi- 
gfaie e 4Hitri«one i|p»lio dsi vigstabUii i ;q|iiall m ea- 
«sbbero « «saia lo sostanse «assali .( oeme ad esom pi e *b 
ailioe , r allumina » le ttÈtkwam .salina^ aloaline , eòo. ) (li . 
cui si compone A tarssoo ; siueome neppure polnibbdko 
viveie « ienta U ocMisrenia ideiriacqua. o idsn aria , a 
Mta «f'inflneDaa del >esloiieo ;, della lade««deUo stasao 
•eleltricismo. Sul segno vegetab si innaha ^ueHo degli anl- 
ImaU : i quali , ÌNaitl di organi »atti alla>scelU delle ma- 
4erie autriliffe iiiobee a (létaloae OonvèrioìKi ^in sostanza 
j>ropria la miglior parie idegli esseri organici vegetabili , 

:€ I«'aiivifio 4«-iHi emMrfe di firn varie, araioMcgunIi ed 

unizzate con sapientissiino magistero ; secondo che risulta dalla me 

medesima dì universo, che indica la convergenza del moltiplice verso 

V uno >. Otti il QkÀtfnJÀ ( iBtTiMi, oUg Slwfm éeila ^tios. to. 
$. IV], ^ . 
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raedianle le operazioni della digestione , ^elia secrezione , 
deir assorbimeolo dei succhi vitali , e della egesUooe. Su- 
gli altri animali poi si innalia prìncipe 1* uomo • die» so* 
periore a tulli per la iottlUgenza , supplisce eoa cms al 
difetlo slesso delia sua forza, e riduce al sua serviiio i piò 
iodoflMbìli fra i bruti. Ma appttol» percha maggiora di tutti 
gli esseri deli* amferao, T uomo non può ralare appagalo 
da alcuno di essi. Quindi duo tendeoie aono «m^ziali alla 
sua natura inteileitifa ; quella della soeitlà , quella della 
felicità : la priaia ohe io porta al coosoraio degli altri 
•aoi aimili. ; la secoada che io sospinge , in oa diterso 
ardine « al eonseguimeoto di un bene soimno « termine e 
compimento di tulli i desideri' dell' uoaae. Són tali i sensi 
abe r Apostolo delle nazioni, san Paolo, raoehifne in quei 
anbliaM delti: c Tutto ò stato fallo par roamo; na Too^ 
mo è alato fiato per Dio, coma per lo suo creatore s (a). 

Or poi se vi ba eosa certa , ella è ^esta : che V u- 
nità deir opera arguisca 1* unità di fine , e però l' inlelii^ 
gema dell* opérante. E gbri a ciò l' esperienia , cbe nes- 
suna opera di causa cieca , che altri chiamarono ca89 , ha 
avofo nai unità o pure costania ; ne mai si ò potnto av. 
varare , che esseri dissimili e vari di numero , riunendosi 
per caso fra loro , siano tutti coaveauti nella piò stretta 
unità , rivelando un disegno ad ona armonia fio nelle lo* 
ro nittiffle parli. Supponete ( osservai air.oopo altra volta ) 
un certo nomerò di lettere dell* alfabeta , ciano mille ad 
oaampio » le quali dopo essere .state insieme conCuse , ve* 
niasero versate e sparse sopra di un piano. Nasca per av- 
ventura da aimil caduta la combinasione di Ira o quattro 
parola : imnuigino che il caso possa giugnere a tanto. A 
lionta di questo piaeoi nomerò di lettere che io chiamo 
ordinate , quanto non è maggiote il numero di quelle ohe 
aono rimaste in disordine ) ì& pura che ha ohe fare un nu* 
mero di mille lettere , col nomerò immenso delle prìme 
aoslanse onda 1* nniveiso i composto ? Meir ipotesi del co- 
bo adoaqoe, quante soslanae noo avrebbevo dovalo vesta- 
^ re fuor di ogni sesto « in disarmonia di tolte le leggi , ed 
abbaodonale alla umstansa di una cieca fislalitàY Ma io 

(a) Omnia entm vestra snnt : vox aulem ChrisU ; Chrislus au- 
% tem Dei ( Epitt. I , u4 Carini, Gap. Jll ). 
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foglio ancora sijppom» ohe lo nillo kttm dmo fiik di 
cinquo 0 più di dioei parolo: oerlo, che queste parole 
óoippoognDo UQ discorso seguito , dod lo può fare i* ope- 
ra sola del caio. Gbl poi giogoerebbe a supporrò» ohe 
esse componessero UD verso come quelli di Omero , o del- 
« TAIighieri 9 E tattaria il naiMro delle lettera disordioate ri- 
Hiaiie ancora di grao laoga maggiore ; sì che soppooeodo io. 
dette dieci parole fonerò' di cinque lettere cìascnoa , reste- 
rebbero beo oofeosolocioqaaota altre lettere foorì dì ogm 
ordioo. Trasportando ora questa ditoguagliaiiza nello ster- 
mioato Domerò di soslanse ohe formano i'nniferio, do- 
vrebbest avverare io questo , ohe solo* una ventesima parlo, 
fosse ordinala, e le rimanenti tolte in disordine* 

. Intanto oon ciò oon abbiamo presentato , che no fatto 
solo avveoolo per ipotesi in forza del caio. Ma aeeiò le proda* 
sìooi di questo potessero dirai ordinate non pur ma costanti 
(come sono le leggi ole opere dell' oniverao)* dombbesi di 
pio sopporfo che oon nna sola volta , ma sempre e dovnn- 
qde la stessa oosa artenisse : diguisachè proseguendosi a 
jèiterare lo sperimento medesimo delle lettere , o qualsisÌB 
altro consimile , ne dovrebbe tuttora risultare la combina- 
aìone medesima. Or la più decisiva indosione non lucia 
dnbbio soli* assurdità di simile ipotesi : mentre è nncarat* 
fere proprio di tutti gli effetti easoali , ressero diversi sèm- 
pre ed incostanti, fino ad escludere la menoma analogia 
fra di essi : basterebbe a ciò il solo esempio di quei giuo* 
dii ohe dicoosi di ,azaardo , nei qaaH la diversità dei fatti 
tanto sì moltiplica « da non ricadsr quasi mal nello oon- 
gioatore medesime (a). 

Dopo questo discorso rimane a dedurrne , come ^ 
solosa una farsa cieca', debbasi ricorrere,. per spiegare For^ 
dine e la sIsbileiBa dell* obi verso , ad nna intelligento ca- 
gione , la quale con fine prefisso abbia dato ad esso ^nel- 
la, disposisione « quell' ordine e quella costansa ohe vi ri- 
splendono. Laonde , se la natura dette sostànas finite del- 
1 universo richiama ad una causa cfealrioe , T ordine e il 
magistero del medesimo ci conducono alla slessa cagione 
come intelligente ordinatrice dì esso : cagione su coi , per 
lo compimento dell' opera , resta ormai ad istituire discorso. 

(a) Ve. N, Cerw eco. Voi. Iti, Par. Ili, Cap. ì, art. .s" 
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Illazione avverso le varie dottrine degli antichi , i?t 
circa l' origine deW universo — Sarebbe Inoga oppra e 
straniera ai bisogni preseoli della filosofia , f esporre e eoa- 
futare le mille opinioni degli anlichi filosofi , tanto Orien- 
tali cbe Greci e Latini , intorno In naiura e T origine del- 
r universo. Tutti avevano in comune il disconoscere la crea- 
xìone (a). Da questo principio , se tale si potesse nomina- 
re , altri ne traevano che T universo , senza f opera di al- 
cuna cagione , fosse stato ab eterno ordinato in quel mo- 
do in cui ora si osserva ; altri che il mondo fosse stato 
così disposto fin dalla eternità , ma in seguito di una cau- 
sa efficiente ordinatrice (b). Non mancarono poi di quelli 
( conosciuti col nome di Atomisti ) , i quali dalla doppia 
ipotesi , che gli atomi fossero eterni e il moto essenziale 
ad essi , Teoissero nel pensiere che col tratto del tempo 
fra le infinite combinazioni possibili , ne fosse derivata per 
ultimo anche quella disposizione e quell'ordine, che si am* 
mirano di presente nell^uni verso. E comune a questi sistemi 
il difetto, di supporre feteroa esistenza delle sostanze finite» 
ed una infinita serie di cambiamenti, di effetti e di cause, 
senza esservi stala mai una prima cagione : errori sui qua- 
li , dopo il detto, sarebbe vano volere insistere di vantag- 
gio. Non è poi a ridire contro T ultima supposizione, co- 
me essa , oltre al poggiare sopra un assurda ipotesi ( qua- 
le è quella dell* eternità della materia e del molo ) , pre- 
suma con una franca asserzione , sfornita di ogni pniora, 

(a) Tale è la causa e degli errori e della o«curità delle antidiA . 
Cofmogonie , per quello ileno che Tiene auerilo dal noftro fitotofo 

platonico , Paolo Mattia Dorìa , il quale l^lpnato ripete tutte le ab- 
bwrrazioai dei gentili filosofi sull* argomento in parola , dal non aver 
esn avuto, come noi, il dono della rivelazione, per mezzo della qnale 
ci é stato svelato il gran mistero della creazione : mistero di cni| al 
dir dello ileHo, gli antichi non fiderò che un' ombra imperfetta, Della 
onttà di un comune progenitore. Tuttavolta egli si srorza di investi- 
gare ed esporre i sentimenti che intorno ali* ori^^ìne dell* uomo, della 
terra e dclT universo intero hanno avuto i filosofi del paganesimo, non 
che quelle apparenti ragioni sulle quali possono aver fondato le loro 
wntense ( Ve. FUogoSa, Voi. I. Detta Metafitiea Par. IH, Gap. VII! I* 

(b) Era queita r opinione di Arittotèle , il quale nei Libri dèlia 
Fisica Tolea dimosirare con Tari argomenti T eleroilà del moto e del 
mondo. 



ripetere 1* origine delT armonia e della cosfanza dell'uni- 
verso dalla cieca forza del caso; quando il caso» comp 
forza cieca e causa priva di intelligenza, non può valore a 
produrre che elTellì disordinali ed instabili , per quel che 
la più lunga induzione il convince e la ragione il ricbie- 
de {a). 

Ne men fallace è la sentenza degli antichi Stoici, re- 
diviva sotto mutate forme nei sistemi di Spinoza e dei pan- 
teisti moderni: colla quale si fanno a sostenere, che una leg> 
ge fatale tulio necessariamente deduce dalla natura di Dio, 
e la sprie degli avvenimenti dispone e collega con mano 
inesorabile , alla quale non può riluttare la volontà , non 
che degli uomini , ma neppure di Dio. A questa che è dot- 
trina comune dei fatalisti , noi opponiamo il dato speri- 
mentale della libertà umana , e il vero inconcusso ilella li- 
bertà divina nelT opera della creazione. Le creature tulle , 
perchè finito e moìtiplicì e mutabili e conlingenti , non fan- 
no parte nè sono attributo della purissima natura di Dio. 
La loro esistenza quindi non è per alTallo necessaria , nt; 
in alcun modo richiesta dalla esistenza dell' ente assoluto- 
La libertà della creazione trionra così di qualsisia preteo- 
sione fatalista , mentre <dair opposta parte la libertà umana 
sorge anch' essa a rompere ad ogni tratto la supposta ca- 
tena , che avvince in una identica ^uisa e il corso mec- 
canico della natura bruta , e le determinazioni proprie de- 
gli esseri intelligenti {ò). Emerge da ciò , come dalT ope- 
ra della formazione dell' universo , sia da eliminarsi il fato 
DOD meno che T intervento del caso ; dovendosi ad ogni 
conto riconoscere la realità di nna prima ed infinita cagio- 
ne , fornita di mente jdeatrice e di libera volontà* creatrice 
deli' ideato. 

(a) Coasultale, al proposito delle dollrlne dei filosofi $u\V origine 
deir universo , le dae dotte ed accurate Oissertazioai deli' immortale 
nostro Genovecif inlHiilaie la i*^ lHf§eruilÌo JN^ftieo-fftiiorieu De 
rerum Origine et CoMUhiUime , la DiuerlaUo adversus Plaiani» 
eoe et Pertpaleti'co», qua mundi aeternitas oppugnatnr. Ma intorno 
a ciò che si dice, essere il moto essenziale a£,U atomi. Ve. appresso. 
Sez. Il , Gap. I , J III. - 

(b) c n Faliiliflmo , giusta la defliolÉione del Plnquel ^ é nn ii* 
Siena il quale suppose che tutto esista ncoessarianent» , ed attribni* 
sce tutti i Tenomeni della natura ad una fona necessaria f ( BìxamM 
du Fataltsme » Tom. 1 , Epoque 1 )• 
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DELLA NATURA DI DIO 

CAPITOLO I. 

DUfOtTIAUOlia DIUA SSISTIHSA Ol DIO COflTAO I PARtllfTf 

!. 

Si enunciano i punii da stabilirsi intorno la reali- 
tà di Dio » contro le varie specie di panteismo — Poi- 
ché Uloni filosofi ai dì oostrì lodossero f uso di ammette- 
re io apparenza , o meglio , di far mostra di ammettere la 
realità delle cose, negaodola nella sostanza; ne è avveno- 
to , che non piò siamo nel grado di chiamarci paghi al 
semplice sentir mentovata V esistenza dell' uomo , della na- 
tura e di Dio ; ma dobbiamo bene innanzi dichiarare e sta- 
bilire , che cosa per la esistenza dei suddetti esseri si vo- 
glia significare. È per questo motivo , che venutoci ora 
r uopo di convalidare , colle forze della umana ragiono , il 
dogma fondamentaie della realità di Dio ; ne occorre pria 
rassodare taluni punti, sui quali fa mestieri insistere a pre- 
ferenza , per chiudere V adito ad ogni assurda doUrìna * 
massimo panteistica. 

Prende nome di panteismo ( siccome lo dinota il voca- 
bolo stesso ) , ogni sistema il quale , menomando di alcun 
termine la triplicità degli esseri , 1* uomo il mondo e Dio, 
non ne rimane che un solo , e questo dichiara infinito , 
necessario , immutabile. Da ciò segue , che il panteismo 
possa rivestire tre forme. Nella prima rinnega lo spirito u- 
tnano e Dio , dichiarando infinito 1* universo corporeo ; nel- 
r altra rifiuta Dio e T universo , con lasciar solo, diviniz- 
zandolo, Tornano pensiero; nelTuilima riduce a fenomeni 
r universo e Tuomo , ponendo in loro vece il solo Dio, 
come ente reale, necessario od immutabile, in mezzo alle 
apparenze finite , contingenti e passaggi ore. Sotto la prima 
forma il panteismo può chiamarsi cosmologico , e deve la 
sua origine al materialismo , il quale ninna cosa ammette 
in fuori dei corpi. Nel secondo aspetto il panteismo sì può 
oonlranegam col* iUoio di ptieologkOf di m origine sta 
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neir idcalisiDO , almeno lubbiettifO, che noltà rteonosee 
otite il tabbiello pensante. B come per fine quella doltrìoa 
la quale maDtieoe, il solo Dìo etsm mie tolto ai feoo- 
meoi del pensiere e della materia, assume titolo di asso- 
lalÌMiio ; perciò da A Gillo eietena deieii ripetere la for* 
maiiooe della lena torte di pauteitmo , cui dinotiamo col 
none di teotieo o assolutista. Queste specie di paoleismo 
hanoo pare le loro formolo proprie : le ooali sono , nella 
prima , c il onoDdo è Dio » ; nella seconda, c T io è Dio i ; 
neir oltima , c Dio è il mondo e 1* io i (a), io qaaltìfo- 
ia atpelto però lo consideri , il paateiióio ha sempre ciò 
oniiorne : che riduce ad un tolo attere ìndìpeowiAe ed 
attolalo , la triplice leallà dell' aomo , ffeU* ipùteno oerpo* 
feo , e di Dio. 

0tr «OH iBoorrere , aon per oppugnare debilameiil^ gli 
errori dei ctonali tialeiii , conviene determinare eoo lolla 
aeenraletMi i poali da olafailìrti , perdiè la realla dì Dio 
ti p o te tt e dir dimotlrala. Or qnetli ponti tono : 1^ CI19 fi 
■ia oa a t t ere indipendeole» e perciò elemo, imomlabile ecc.; 
2* che qnetlo cale sia dif^rM» dal mondo corporeo; 8* die 
eia diverto dallo tpìrllo umano ; V che tia canta prima 
di InUi ^i atteri nuli , lanlo materiali che tpiriftuali. Non 
iatitlo di vantaggio talla ntcettila di coteli reqoitìti , et- 

(a) La storia della Filosofia in riferma della suddetta distinzionei 
ritroTa la prìjiia forma di panteismo professata dagli aulicht Stoici , 
fra ctali AébìUo pre«o Lìmìo ( oMMMraiido il wmà» ùmt etapo* 
Ilo di aa eorpa vnihite « di ùi prìaeipio igaeo che lo iaveite )» toi* 
▼evi: 

Bine vivere tnundum^ 

Et ratiimii aoì motu : fuum §pirùus unuM 
Btr mmeUn kaèim pm r tm , aique irriget m4m « 
Omnia pervolìtana , corpus que animale Hguret 
{ Ve. Phytidog. Stoicor. Lib. | , Ditsert. Vili ). I moderni mate- 
rialisti , non ammettendo alcun essere diverso e supcriore all' universo 
visibile 9 si accostano non poco alla medesima sorte di panteismo ; onde 
la loro c«l della meeofia della Natnra , oflfìre una vera apoteosi del 
OMBdo materiale • leotibUe. Le altre due forme di panteismo , veg- 
gonsi assai diiaramente insegnate , V una da Amedeo Fichte col sua 
idealismo subbiettivo , V altra da Federico Schelling in seguito della 
sna teorica assolutista. Or se si volesse anche a queste due altre forme di 
MUleisaM assegnare le loco divise proprie, potrebbeii T aoà 9 la ^ale 
dìM c r io é Dio I , espfiaere col verso del poeto» 
Est Detu in nobia , agitante caUscimu* Uh $ 
a la seconda , la quale dice c Dio ì- il fiondo > ^ coli* altro TttiO 9 
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-aÉidb Mei mmàktlo , eto maoiMidofaM «leuiio ^ la imllk 
di' Dio li faveUie ad anmiellere sollaoto nell* apparensa • 
■al noma « rettando prì? a di ooonstensa nel fallo» Miglior 
partito è, quindi oomiociare dal discorrere dì qaelle varie 
. apecie dì pruove, dalle quali la stessa realità del detto eole 
TÌen confermata. 

IL 

IHmostrcmone metaJUìca della realità di Dio — 
Non ba molto , Dell' inchiedersi l* origine dell* universo , 
occorse dimostrare , che avendo esso dovuto incominciare 
ad essere , e però avendo natura di (^fletto, presuppone di 
necessario una causa la quale gli abbia dato principio , 
mentre innanzi non era (a). Senza tornare su questa verità 
a sufEcienza chiarita , proseguo con dimandare , se mai 
vogliasi dire che della causa abbia avuto principio essa 
atessa , o pur se abbia sempre esistito ; non vi potendo 
essere alcuna supposizione media fra queste due. Se conc edesi 
che Tiodicala causa abbia sempre esistito, senza aver prin* 
cipiato giammai, essa non ba natura di efifello ((^); quindi 
è indipendente da ogni altra cagione, e perciò assoluta, eterna 
ed immutabile. Che se si suppone la detta causa avere incomin- 
ciato ad esistere , essa avrà natura di effetto : onde lungi 
dall' essere causa prima , dovrà dipendere da un altro es- 
sere produttivo: il quale, nella ipotesi che anch'esso avesse 
cominciato ad essere, dovrebbe dipendere pure da una cau- 
sa anteriore, e così via. Intanto una serie iofìnita di effetti 
senza esservi una causa prima , è impossibile : 1^ perchè 
in una serie qualsisia di effetti vi ha numero , ed un nu- 
mero infinito , come spesso si è detto , ripugna ; 2** per- 
chè non arrivandosi mai ad una prima ed indipendente ca- 
gione , r intera serie degli effetti non dipenderebbe da al- 
cuna causa, lo che direttamente si avversa col principio di 
causalità. Sicché fa mestieri giugnere ad una causa , da cui 
la serie di tutti gli effetti dipenda , mentre che dessa slessa 
non è sottoposta ad alcuna altra : ed è questa la cagìoa 
prima ed indipendente di ogni cosa finita , T essere elernp 
ed immutabile « che d^ noi tutù, chiamasi Dio. 

'u; Ve. eopra, Sex. I , Gap. HI , ^ it. 

(b) Nel Cateeh. Ideal, si stabili che r effetto é oià che iui avala 

iPaoi^C te 11» Ciy. iV » art. i« ). 
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Lasciando satfa ta Mdlaiica del riferifo argomeoto , mi 

piace , por accrescerne la chiarezza , preseotarlo beoanche 
sotto sembianza diversa. Ogni effetto , come cosa che dere 
dipendere da qualche causa , è nn condizionato che rico* 
Dosce in questa la sua condizione. Or se ceni effetto ri- 
chiede la condizione della sua causa , lutti gli effetti presi 
insieme, quanto estesi e numerosi siano, nè manco potranno 
essere senza il requisito dì una cagione che li faccia esiste- 
re : mentre se maggiori sodo quelle cose che hanno natura 
condizionate, maggior bisogno, quasi direi, ?i sarà per ricor- 
rere ed in?ocare l'esistenza di una condizione. Perlochè si 
deve in ultimo ammettere una causa , nella quale V intera 
serie condizionale degli effetti riconosca il requisito della sua 
esistenza. Intanto, ove potesse supporsi per poco ohe non fi 
fosse un ente incondizionale ed assoluto , non vi sarebbe io 
chi riporre la condizione della esistenza di tutti i coodizìo* 
nali : il che viene a dire , che esisterebbero tutti i condi- 
zionali , senza la loro condizione ; la qual cosa ripugna. 
Dunque esiste un essere iudipeadeate ed assoluto» il quale 
appellasi Dio. 

Che poi questo essere sia distìnto dall'universo e dall' ao« 
mo , risulla come per illazione dell* argomento allegato. Di 
vero, lo spirito amano e le sostanze t corporee , poiché 
mutabili e limitati , hanno dovuto avere principio : perciò 
sono effetti , e richiedono la condizione di una causa per 
la loro esistenza. Ma quando sì fatta causa non fosse di- 
versa da essi, lo spirito umano e l'universo stesso dei corpi 
avrebbero la ragione della loro esistenza in sè stessi ; e 
perciò non sarebbero effetti , nè avriano natura mutabile e 
condizionale : lò che ripugna col fatto. Sicché la causa della 
esistenza del mondo tìsico , al par che dell' uomo , è di- 
stinla non che superiore ad essi ; e le due prime specie 
di panteismo , cosmologico e psicologico , le cui formole 
sono ( il mondo è Dìo » , o pure c l' to è Dio > » rioiaa- 
gooo conseguentemente confutate e distrutte. 

Nè diverso è il destino do! panteismo assolutista. Quante 
Vi>Ue Dio fosso , come insegnasi io esso , la sostanza unica 
deir universo corporeo e deli' umano penùefo («) i a Lui 

(a) Si badi iessersi da aoi dimostrato già ctie qiMii non sono Te- 
aonanif na vm « iwLi sortaoie: la fini ansa auMMcit frantaMMa 
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dovriano oonvenìre tulli quegli attribuii che a quatto cose 
competoao ; dì sorta che dovrebbe Dio eisere oome esse 
Viikabiie e limitalo « e come tale avrebbe dovuto avere 
principio. Ora ogoi cosa la qoale avuto principio è un 
effetto, ed ogni effetto deve aver la sua causa. Perlocliò 
neUa ìpotasi -olia Dio fosse la soslaoaa della natura e del* 
Vunum peoriero» Egli dovrebbe pure dipeodere da una 
causa : e però questa causa- da cui dipeode , e non Egli , 
toglierebbe nome di Dio. La cosa adunque ricade in ciò che 
dapprincipio si è detto: doversi anunetlere, in fuori dell* uo- 
mo e deli' suttverso , una primitiva cagione distinta dail' uno 
e dair altro, e produlliva insieme di essi. Così moslraodoai 
biso che la soatoiiaa di tutte te ooae sìa Dìo , cade ancora 
aseo il panteisaK^ asaoloUsta. 

Non fa qm «opo ai eerto di luogo discorso» per dimo* 
strare in oltisBO cone la soddetla prima eagione sia crea* 
Irioe di tulle le cause e di tutte le sostaose seconde. Essa 
in eBsHi fa esislene eoi suo potere quegli esseri , i quali 

S'nslo perchò da essa derivano , innanzi non esistovano (a)« 
r qoelr asiane che dà l' essere a ciò che prima non era » 
ò appunto [a aieaiione. Siecbè è proprio della cagion prima 
di krtle le ooaa U oreare. Laonib conviene in fine deve* 
aire a riao n asaere la realità di una causa indipendente ed 
aeaolala « dietinia dell* universo e dati* uomo » e ereatrìce di 
eatrambo, come di ogni altra natura finita. Intanto una A 
Alita causa prima ò quella che vien dinotata e racchiusa 
eolia il vocabolo Dùf. L'esistema di Dio rimane adunque 
apodilliaameQle prnovala. 



D6na$irazumBjlnea dMb émienméi Dh^ e èoknih 
ne di wnè éiffe9Uà — L* ordine , la oostania , H fine , 
la beUcnaa della aatara , offrono nn allio manifesto argo- 
mento per la asisteiiia di Dia. Ma di tale argomento noi ae 
asciamo alla breve, do^ le cose aelf anieeedenle Senone di- 
scorse. PeriNOCchè quivi osservammo » come tutto nelT uni* 

a rlmuoTore l'^polaii del panteitiiio assolalista ; sistema il quale poggia 
tulio sul falso principio , che ogni cosa raggiunta daHa «spenenza ìa- 
tenore ed esterna sia fenomenica ed apparente, 
(a) Ve. ancora 1 } Cap. ili, $. iU. 
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Terso riveli rariDODÌ«« ranitàe lA oottaoMt ilMIt iptolt 
e dei geoeri , «be deMe cagioni e dello leggi (a), e dOHio 
tolto ria mirabitmente in esM indiriuafo ad un fine; facendo 
poggiare in segnilo solla piò costante delle Mnsioni In ferità, 
che ninna opera composta ad nn fine » stabile ed armoneg- 
giante in ogni saa parte , possa desomersi dalla cieea wt^ 
sa del caso {ò). Frattanto esolnso il caso , cosse cagiono 
cieca e fatale , non resta che 1* mvocare an principio miei* 
ligente , ed nna mento ideatrioe suprema « o composiirioe 
del presente nnirersò. fVi nopo dunque riconosoere un es* 
sere da <Aii si dote ripetere T unità e la cestante armoma 
jdi tutto il creato : il quale essere è Dio* 

Contro ri &tta pruova dne opporitioni^ ri mooTono dai 
fatalisti, tanto antieni che nuovi. Colla prima si cerca ri» 
produrre la nota ipotesi della eternità del mondo : tpoteri 
la quale , toglìeniio ali* universo la natora di efletlo , lo 
scioglierebbe da ogoi dìpendeosa di causa ordinatrice , non 
che creatrice di esso. Ma io credo non esservi pia mestieri 
di trattenermi a confiitare nna tale obhlesione ; poKendori 
contro essa rivolgere tutto apé che ri è- detto per dimo- 
strare^ essere imposmbile Tipoteri della etemilà dì qualsi» 
voglia cosa mutabile, quale appunto è la natura dril'nniver* 
so{c). Con nn* altra obbiezione si afierma, che tatto avrebbe 
potuto derivare dal caso , per la ragione che fra le iofinite 
combinazioni possibili degli alomi della materia, si debba cer* 
tamenle riporre anche 1* ordine attuale della natura : siccbè 
dicono, qual cosa et oppone, perchè si potesse credere che un 
tale ordine ne fosse venuto fuori finalmente una Tolta? Ag- 
giungesì valore dai fatalisti a simile obbiezione, con supporsi 
un movimento eterno essenziale ai primi atomi dei corpi , 

<a) Alludali « funlD ftt sviluBpal» ari Cuttek. XtM. Sat. i, €«»• 

IV, Art. 4. ^ 
(b) Ve. sopra, Sez. I, Gap. Ili , $ IV. II profondo Aquinate , 
eoa qoena fona • omoiiioDe che lo'ttstinguoDo , iaoalsa I' addotto 
«poMito nel mod» die tegiM. Imfo&Mk «fi eunttmia M 

éUaonaniia in unum ordtnem concordare temper vel vluries , nM 
altcuju» gubernatione , ex qua omnibus et singults triotutur , ut ad 
certum Jutem tendoni, Sed in mundum videmus rea naturarum diver- 
, MTM m VNim tr^Hem concordare , non ut raro et a casu , eed 
ut eemper «t m mqfori parte. CjfoM ergo me oHgmod cufiu prth 
videntia mundus guòernetur, el àoedMmu BwA (S. Tbomat, SoM- 
ma contro Gentei , Lib. I ). 

(c) Ve. sopra , Sez. I, Gap. U , art. a , f . 1, e Gap. Ili » $. l. 
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per modo che nel decorso di una l'ofioita saccessione di 
tempo , e fra le infinite combinazioni possìbili , si avesse 
eziandio dovnto trovare quella disposizione e qiieli' ordine 
stabile , con cui si regge il presente uniferso. Laonde de- 
docooo non potersi dal magistero della natura visibile , 
Irarre necessaria illazione pér una causa ordinatrice di essa. 

Vari errori ed arbitrarie assertive cooteogoosi in così 
fatta seconda opposizione. Credo pregio deli' opera, ii ri* 
darli tolti ai soli due capi che seguono. 

Primamente si asserisce in essa , con sentenza vaga 
qoaoto assoluta , che fra le altre combinazioni degli ato- 
mi, era possibile anche quella che ha dato origine alT at- 
tuale ordine di cose. Certo, se questo non fosse stato pos- 
sibile, non avrebbe potuto yenire alla esistenza giammai. 
L' esistenza è piò della possibilità : e perciò richiede e pre- 
suppone che una cosa, pria di essere , fosse stata possibile. 
Ma una tale possibilità non importa , se non che una cosa 
non risulti di attributi repugnanti ; e noi la nominamiDO 
per questo possibilità intrinseca ed assoluta. Sicché non si 
disputa, che l* universo avesse dovuto essere intrinsecamen* 
te possibile, nella mente cioè del sommo artefice suo, innanii 
di essere mandalo ad effetto. Ma se è parola della possi- 
bilità estrinseca e relativa (a) , io dioo che il mondo , pria dt 
esistere^ aia stalo possibile rispetto ad una causa iatolli^eDte, 
la ooale ojper» oon preveggenta e per dati fini; aoD già per 
quaniToglia eausa, sfornita fioanco di intelligema e di coasì- 
glio. La praova delta dislinsÌQiM che fo, la desumo e dalla ra^ 
gjòae e dal fatto. È principio razionale, che ooo* possa l\effello 
superare lo foni detta causa (ò) : onde se 1^ opera palesa 
tuTdisegiicr sompioti ia oghi sua parie, ima ^staii^ ed 
on fine, queste cose hanno devoto preesistere nella msota 
dell' operatore. Il Giof e Olimpico , V Brcòle Farnese , la 
Venere di Coo , erano possibili ; ma st richiedevano gli 
scatpellt di Fidia , di Glieone Ateniese e di Prassitele per 
effettoarli. Chi poi avrebbe potuto pensare che quei capola- 
vori fossero usciti dalla frana di un monte , o per la oa« 
dota di un masso informe dairalto? Ovvero chi oserebbe 
sopporrs, ii GiudiaiQ del fioonarroli, la Danas del Tisiano 

(a) Sulla différenza fra la possibilità intrinseca e l' estrinseca , é 
tooBO riaodwe il Scuoce sei GiM. IM. Sis. Il . Gap. Il, art. 
(h) Ve. Caladi. iUM.Set. U, Gap. I?, art. i*. 
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« la Cina del Da Shm » mtt dal brloilD «eimeiili^ àà 
adori eopra ona la? ola ? Fra i mofioMoli poHibili della 
Itugiia del pappagallo , fi eoa poro qaelU^ m prodnrreb* 
beffo le priaie penile della Dlfioa Gommedia: ma fona per 
foeelo ei dhà poesìbile, ohe dalla fcoeoa del pappagallo meiep 
ea per aeeo. oa fotao delTAUglueri. non obe uà oanto intevof 
Cosi per raoitarso: eiso era possibile eesololaoieote ; ma 
ia rapporto atta eoa eaoea effitfifioe» era e^lo possibile nella 
ipotesi in eai questa fiwse stala di intelligeiisa foniita« e non 
già prifa di flMnIe e fatale. L* esperieoaa eonbcma pare Tad- 
dOKa dietiniloae » he e ad o esaaifiMtei ad ogoooo , non es* 
esiifi opera fortoHa» la quale, a difbreasa dell* ani?erso , 
non fosse in tutto 0 in parte disordinata ed incostaote; ve« 
rìl& per eoi rimettor a quanto forse baetef olmenle ne bo per 
r addietro discorso (a). 

Per secondo, neppure possiamo assentire neiraltra sop- 
posisiooe fatalista , del moto eterno ed essenziale agli eter^ 
dì atomi. INoa voglio ripetere che il molo, importando suc- 
cessione , DOD possa essere eterno , siccome non possono 
essere eterni gli atomi , per avere natura finita e soggetta 
a mutazioni (ò). Dimando solo , se è vero che il moto sia es- 
senziale ai primi atomi della materia. Intorno la qual cosa 
mi vien fatto osservare, essere una simile ipotesi non solo 
falsa , ma inetta a spiegare in qualsivoglia modo la for* 
mazione dell' universo per caso. Essa e falsa , anzi assur- 
da , ppichè non polendo esistere un moto indeterminato, le 
prime molecole dovrebbero avere un moto determinato e 
concreto , il quale , per ipotesi , dovrebbe essere loro es- 
senziale. Ma un moto determinato deve avere la data na- 
tura , la data velocità e direzione. Pertochè la materia non 
si avrebbe dovuto muovere cbe di una sola maniera , nè 
avrebbe potuto cangiare giammai , a rischio di ^perdere la 
sua essenza, ovvero con cessare dalfesser materia. E per que- 
sto ohe il moto deve riporsi come ud fatto nella materia, ma 
non come essenziale per essa. Nè ciò sembri ripugnare con 
quello che abbiamo già detto, circa T attività dei primi ele- 
menti dei corpi : a cagion che si deve distinguere la forza 
dai moto 9 potendo pip sostanza essere unite insieme per la 

(a) Ve. iopnirSaB. I, Gap. IH, $. IV. 

(b) Queste cose fono fiala stabilite JanaieDy e tiutsan a esofiasie 
r oppoiisioiio in parala. 
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loro ìnsita forza, senza che in atto vi sia aleon movimen* 
lo. L* esser forze o principi di azioni è dunque necessario 
per le primitive sostanze dei corpi , ma non può dirsi lo 
stesso oet moto — fn oltre , quando pure un moto deter- 
minato si supponesse esseni^iale ai primi componenti della 
materia , essi non potrebbero produrre che una sola de- 
terminata combinazione. Or questo fa , come diceva , che 
uè anche la detta ipotesi fosse sufficiente a spiegare in ve* 
tuo modo , come fra le supposte infinite concorrenze di ato- 
mi , possibili ad avverarsi , abbia dovuto aver luogo la 
disposizione del presente universo. Cadono per queste ra« 
gÌQiù le obbiezioni dei fataliali t oojitro la dioiosUanone 
filiea della realità di Dio. 

Se non che alla occasione delle dette difficoltà, mi si offre 
ad esaminare un principio , io virtù del quale si è preteso 
ab antico attaccare, non solo Forigine fisica, quanto anche la 
metafisica delF universo , e quindi la doppia dimostrazione 
addotta per la esistenza di Dio. Quelli adunque che nega- 
no la realità di una causa creatrice ed prdinatrice dell* uni- 
Terso , come gli atei i panteisti e i fatalisti di tutti i tem- 
pi , si giovano del preteso assioma , che c niente si fa dal 
niente J ^ ex nihìlo nihil , sentenza che , ai die di Pitt* 
qpiet , ha fatto illusione a tutta T antichità. 

Una sana filosofia non ha tardato a scorgere T ambiguo 
significato dell' addotto principio, a Se per 1* assioma niente 
si fa dal niente , osserva il citato autore dell* Esame del 
Fatalismo , si intende che nessuna cosa esiste senza una 
causa , o senza una ragione che la faccia esistere » questo 
• assioma à evidente ; ma non attacca i filosofi i quali am- 
mettono una potenza creatrice , perche questi ricoooscon o 
no essere necessario , la di cui volontà sia la ragion suf- 
ficiente della esialeaza degli esseri da Ini prodotti » (a^ 
BJa per secondo , la noia sentenin a menta si la dai nien* 
te » , potrebbe significare , che mona cosa pnò commeiàre 
•d eiìilara. Però in ^aesto altro aemé » il riferito prinei* 
' pio ai amrta non pnre alla creazione delle soitanee, nm 
aneora alla jpfododQne di nnovi modi : mentre anche qfue- 
ali iaaomiaciattti ad mm% doieeliè prima non erano» Par 

(a) Ve. PliviBet) Eamm dbfMtaf , VoL II, Par. r, Ch. IV, 
art* !•. 
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ammettere adunque come fero il detto priùcìpio , cODfer- 
rebbe rifiutare tutte le mutazioni che av?engoDO tanto nello 
spirito umano , quanto nell* esterna natura ; dovrebbesì cogli 
Eleaticì sostenere « che nell* universo reale lutto è , Bolla 
avviene ; e con Parmenide e Zenone bisognerebbe pure in* 
segnare 1* impossibilità dei cambiamenti e del moto. Frat- 
laoto questo ipotesi ripugnano col testimonio verìdico del- 
la oonsciema, 0 coiralteslaalone della eaterna sensibililà che 
anlla conscìenza atessa riposa. Il prioolpio daoqao mg wikUo 
mhU^ nel senso che nulla può incominciart ad c«ere , ri- 
mane smentito dai pin certi dati di fatto , e con» tole de- 
fo essere rifiutato da quei medesimi fatalisti, i quali voglio* 
no filosofare poggiati sulla esperienia. Oltreché lo stesso 
assionm , preso in ^oesto secondo significato , è falso an* 
cora perchè cade m ona petision di principio. I filosofi 
cba vogliono negare la creazione dovrebbero in effetti dì- 
modrare , clie nessnna soslania può cominciare ad esìstere, 
o coinè dicono , può esser tratta dal nulla {a). Ora ricor- 
vere in detto senso al principio ex nihilo nihil ^ sarebbe 
io slessò che- addurre io comproova di ciò cbe si asserisce, 
la cosa' stessa che si dee dimostrare* È per queste che 
r assioma c niente si fa dal niente s » in quaisiveglia senso 
si assuma « non ha alcun valore contro gli argomenti ad* 
(dotti in prò della realtà di Dio » come essere indipendente 
e necessario, creatore ed ordinatole degli enti fiotti 

IV. 

Bagiane morate /mt ta mdlà di Dio Se si 
coosnlli Tunilbrme e coetante assenso della unMm'Ià solili 
realtà di Dio ; questa radicata credenza , fondamento di 
ogni relig^ne , non che delle leggi e delle società umane , 
femlsoe nna potente ripruova In prò degli allegali' argo- 
fa) Non si pr^da a rigore l' espressione trarre dal nulla , usato ' 
spesso dai filosofi per dinotare la creazione : stantcchè nessuno ha in- • 
teso mai significare eoa essa , che il nulla fosse un subbietto da cui 
si può ricavar qualche cosa. Anzi il trarre dal nulla é stato adoprato 
in no purè same negativo , per iodioare oioè che te SMliivéonale^ 
non Tendono prese da alcuna preesistente materia. 

(b) Una simile diflìcoltà , colla sua soluzione , può riferirsi anco- 
ra a quanto innanzi si c detto sulla creazione , parlandosi della origi- 
ne melafisica dell' universo ( Sez. I, Gap. Ili , J. Ili J. 
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mtsa6. Non vi ha uoaiiit « qoanéo almeM vo|^iaiili comi* 
dtrare nel kno alalo oormale, i qaafi ntm nano aoiU ia 
■odelà. Base e sostegno dì società , sono poi la r«lK 
gionv e le leggi , le qnali presuppongono e rìpetono il Iota 
talore dalla notizia della realtà di Dio. Dimqoe tutti gli 
nofliini t presi iella universalità del tempo e del kio§o « 
eonsentono sulla credenza ohe siavi no Ente , moderatolo 
dello cose tallo , relribotoro e vindice , podfo o gindioo » 
éegno di onoro , di osseqvio o di limore. 

Contro qoeslo oniibroie consenso solevasi opporre, esser* 
vi staU 0 trovarsi anche oggidì fra molle Dazioni selvagge o 
barbare, non ohe fra gli slessi popoli oulti, di quelli i quali 
banno ignorata o disconosciota V eststema di Dio*- Se parfasi 
delle nazioni iotere, la laocia di ateìsmo apposta loro da alen* 
dì, non è che una fole sorta per le relazioni poco fondate di la* 
hmi viaggiatori putti o parziali o inesatti), e che non può com* 
|iarire innanzi ai lumi della moderna orillGa-istoriea, ed a froo* 
te degli studi che i progressi della geografia banoo aperti eol- 
ie nazioni selvagge (a). Ove poi 1' ateismo volesao* rìmpro* 
forarsi ad alconi , o. solo pochi individoi ; iooansi è da av* 
forlire che oon per qnesto ne può soffrir delrimenlo l^aniTON 
sale ooDsenso della umanità. Evvi ana tioìversalHè melafi- 
sica « quale è quella dello fenlà necessarie ; ed una ooivor* 
oalilà morale. La prima non patisce ecoenooi , poiché 1* im^ 
possibile non puossi mai avverare ; ma 1* allra noe viene 
dislrotta dai pochi oasi contrari , i quali ponsò aver hiogo 
oori neir ordine fisico che nel morale. Non vi ha speoio 
in coi non m trovino pìè o meno oasi di anomalia : forse 
per qoeslo dieirnggesi l' oniformilà delle specie e dei generi ? 
Polrebberi dire, poniamo « ohe non sia proprio degli aaimali 
r avere un sol oapo , da ohe nasoono alle volle dei bipedi 
0 dei quadrupedi i quali banno due leste ? o pure dìrebbesi 
ohe non sia proprio della omanila Tesser fornila di vista, 
perchè vi ha di quelli i quali nascono ciecbit pooqoe' io 
prima, roniforme consenso dei popoli circa l'esistenta di iKò; 
aon perderebbe U eoa universalità» a motivo di quei pochi 
iodifidoi i quali » per ipolesi « si potessero appartare da que- 

(a) Né io dico che (atti i popoli abbiano avuta giusta idea di Dio, 
lo che sarebbe falsissimo. Noi chiediamo se Io abbiano conosciuto co- 
munque , e non come i» abbiano contMciuto ^ o quate idea se ne sia- 
00 formata. 
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slo dogma comune, svellendo dal loro cuore una 8i profonda 
credenza. Ma è poi vero cbe vi siano stali degli atei , i 
quali abbiano pensato così , per convinci meato di animo , 
e non mossi da privati fini , o da spirito di parte , o da 
passioni alterate e da personale interesse? Il fatto ba mo- 
strato sempre , che non vi sono stati giammai atei di ani- 
mo pacato , di buona fede « e senza essere preoccupati da 
^eiwndari molivi : a segno tale, cbe, a parlar vero, il di* 
re ateo ed uomo di giusto senno, di rette intenzioni, e di 
mente serena , equivale quasi allo stesso che dire il cerchio 
quadrato. Tessere uguale al nulla. Ecco ciò che ha fatto 
giustamente dire che vi siano degli atei pratici , ma d^li 
• atei teoretici » ovvero per mera forsa di ^irincipì , ooo 
IVAÌ (a). 

Or poi r umanità è per natura fornita di intelligenza, 
sì che non potrebbe al certo concordare in una sola opi- 
nione» quante volte non vi fosse indotta da ragioni tanto 
evidenti , da non lasciare alcun dubbio per lo contrario. 
Glie in altro caso , se una parie de^li uomini si vedesse 
pendere per una sentenza , un altra parte , mossa dalle dif- 
ficoltà o dalle ragioni contrarie , dovrebbe inclinare per lo 
partito opposto ; oè più si avrebbe consentimento universa- 
le. È per questo , che T assenso uniforme dei popoli sul fatto 
della esistenza di Dio , dimostra esser tale T evidenza e la 
facilità delle ragioni addotte, fisiche e metafisiche, che 
nessuno ba potuto mai da esse dipartirsi : sì che lo slesso 
sentimento universale degli uomini , per quello che dapprin- 
cipio diceva » debbasi ammettere come una forte ragione 
per comprovare , in unione e in confermazione degli altri 
ribrili argonmli» il dogpna vadioaie della «■iataoia di Dio (ó). 

(a) Sàin ateismo e ioe specie, Vé» éò che di proposito ne Mia m» 
<ieoiio,Det Si^gio di FUot, Morale^ Voi. Il, Sei. I, art 1» f . IV« 

(b) E degno di ovserrazioae, che gli stesti filosofi gentili noa trascu- 
rarono di ridurre a più capi le ragioni che hanno resa inconciBsa per 
IntJi la realtà dell'ente assoluto, c Gli uomini, dice Plutarco, rile» 
Yarono primieramente che Dio vi fusse , dalla bellessa delle cose che 
•i veggooo : poiché aiaiM ewt bella é liUa tensTafiUBmla ed • o»> 

na per viitA di una maestrìa che la diipoae • • • • Onde coloro 
che ci insegnarono od adorare Dio, con tre ragioni a ciò ne conforta- 
naa : V una dedotta dalla natura , T altra dalte fovole , c la terza dal 
lestimmiio delle leggi. La pruova naturale ci viene insegnala dù fito- 
4MÌ « la favolosa dai poeti , e U legale d^ ciascuna oillil i ( Ai Pl/or 
«Al» MEpimjiA. Gap» VI )• la ^pwHo passo pa6 soorgeni ag^valneole 
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Se h tedtà di Dio pana dà mai §H$r iwwwrtiit 
A friÉri Non li fa qnìstìone che la mlli 4i Dkim 
amarla ier Lai, aioè a dm ahe aia CMariale alla taa aa^ 
fora anailala. Dio» aaata prioia dì Mia la aaia» UipeadBala 
I)gn èk ogoi aJira àagtoae^ aoa paè aatr ranaia aa ana 
in foAa delia saa etaeaza : ouiodi aao ha palaia liiaferloi 
ttOB patri pardtrla mai {a). Ha duedefi, quella laaità ae- 
aaaiiala a Dìo aome la caaanìaBio aoif ìa eaydio dai laal 
abili , o per iota ? irlà di aleaa raiiooalè pmaipìo f 

fly ioalaslìei » e dopa ani latti i ÌUoM>t, diUiagMa 
daa aortì di dlaMitraftiaBi. AUa atiéeaaa di aba ti badi« 
alia la a^i diomlranoDè II prindifìo è aaleriafa alla aa» 
aegaéoia ; ma quella aDMriomà è di dna epaaie t i* oaa 
ODialoglaa ad aWolala , tratasi negli oggetti deNa a«i» 
aeenaa ad è per qacHo oggettiva ; Tallni lagiea a retali* 
fa » risieda ael tato aobbiallD ooaotaHofa , ad è «abbiell»* 
ira. Goti la oaoia i oolologiaaoieiile aaleieora alf aflaHo ; 
r aSrtlo può aner solo logicaaiaiila anleriora alla caoia. 
Qaaoda poi lo aaa diaoetraMaa li aamarva f ardioe oo- 
lalogìoo, parleadoii daUa eaasa par diioeadare agli effetti , 
la dimoiIrailoBa paò ahiaBanli mptUmi ( a dogli eaolaitìai 
propter quid o /ler eaaaaai ). Ma quaaio al aaotratia li dioM^ 
atra la aaosa dagli dTetti, perchè questi' sono il piò delle folla 
meglio eoDOBcìolì da noi , la dioioslraaione dieeei a potie» 
fimi ( a dagli eeoiastìci quia ). Abbiam visto col fatto , 
che reeisleDia di Dia passa dimostrarsi ia questo seaoada 
modo , coosociaodo cioè tahiol^ principi razionali col dato 

la dirtAsdose gii mMo antica degli argoracntf malafiiiei , fisici e 

morali per la esistenza di Dio. Imperocché la praora metafìsica va 
tra le rag^ioni naturali di Plutarco , come la morale tra le legali dello 
stesso. Allora non resterà alle ragioni faTolose , se non ciò che esse 
poeMmo ceMenere 41 vera , a elie eeosisle per avmilDia e la tdaab 
cstraordinarie naturali oatailrofef o in taluni dei più ipedosi fenonieii 
fisici (causa c fonte comune delle favole), i quali non lasciano di eoa* 
darre la mente ad un sapientissimo ed onnipotente fattore di tutte le cote. 

(a) DeuM est Muum , ioiegnaTa il profondo san Tommaso ; 
fa eeìiii^e^a di alò s c È aeeeMurio, soggluugeTa , che tigiti cosa Hi 
èst f essere é dMttito dalla sua esseata, abbia l' essetie eansafto daMi 
altro. Ma ciò non può dirsi di Dio , perché Egli è la jptìtnk effidèntli 
cagione di tutte le cose. Imponibile é dunque che in Dio altro iria 
r essere, altra rcssema i ( Summ Theoi, Pati I , Qaae. IH )• 



•periuMBlale degli effetti palesi. È troppo chiaro dall'altra 
parte , cbe ood poasa la raallà di Dio dimostrarsi a priori 
{ptr mmam) t paioiiè eMeodo Egli dì natura assoluta 
aoQ riconosce eaata antenore a Sé. U sdo dubbio sta dm- 
4|ae nel determinare , se possa della vaallà di Dio aferai 
Botitia immediata ^ diratta t iataitif a, come di qualsivoglia 
prÌDcipio razionale , a Tertlà a priori » iadipeadeaismeate 
dagli effetti prodotti da Lui. 

/ Santo Anselmo , iloaofo del secolo deaiffioprinio , è 
noto soprattutto per ater folulo dimostrare che la realtà 
di Dio ci sia nota io questa ultima gaìsa. c Ognun si ooBp 
.«ioee» diceva, di avere idea di na eeeerefdel qeale aoo 
possa pensarsi altro maggiore ; perchè quando esso si no- 
mina ciascuno lo intende « e lutto ciò cbe si ìalende tra» 
vasi oeiriatellello. Ma eertaneate dò di coi non può peo» 
earsi altro masgiore, non può essere ael colo intellet- 
to : poiché se fosse nell* intelietla loltaalo # si potrebbe dì 
aio che è di ogni altro maggiore pensare qualche cosa di 
meglio « vale a dire ciò cbe sia tale 'aaebe nella realtà 
delle coee. Duiqiie esiste seoia dobbio un essere di cai non 
falghiaiao a peasare altro maggiore, e nell' intelletto e nella 
reallà ; e questo essere ò Dio s {a)« Nella restaorasboe 
degli stndtt Aenalo des Gartes riprodusse sotto altra forma 
•qaesto staeso aigomeate (ò) : il graa Vico foUe aaeb'egU 

fa) Nel Monolo^um santo Anselmo avea adombrato già una dot- 
trina , cbe poi sviluppò rigorosamente nel suo Frotlogium , colle pa* 
role , cbe , a soddisfare la giusta curiosità dei lettori , Toglie qui ri- 
fofttte. Cemtimilwr er^ Hkmimpim» umnei m éiU§Ut§tm aùquidy 
fUO fUMl majua eogitari potest i quia hoc cum audit^ éU^ìi$à\ gt 
gìiicqttìd htelliffilur ^ in intelleciu est. Et eerte ^ id tjuo mafus cogi- 
tavi neguit , non polest esse in intelleciu saio. Si enim ( guo mq/ue 
cogitari nequii ) vel in solo intelleciu est; polest cogitar i esse et in 
rtf piod mqfuM §tt Si ergo id, quo majus cocitori non potett , «il 
in soio mleìlectu ; idipnm , quo maju» eogitan non palesi , est quo 
majus eogitari potesti sed certe hoc esse non polest. Existit ergo 
procul dubio aliquid , quo maj'us cogitavi non valet, et in intellectUy 
gt m re , * * Et hoc es tu , Domine Deus noster ( Proslogium , teu 
JUoqukm ét MggfkUnUtty Cap. II , Edif. PP, S. Ifanrì, LiiteHaa 
ParìMomm 1675 )b Dalla stessa ragione egU è tratto a dimostrare» 
elle il detto essere maggior di ogni altro sia pur necessario , mentre 
ave tale non fosse , se ne potrebbe concepire un altro maggiore, vale 
a dire un essere il quale esistesse anche per necessità di natura ( Ivi. 
Gap. Ili ). 

(b) Con dir éid dldes Cadss ni Iw foftde Bliifsniaie al ceenae 

\ 

I 
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idnrtifieare r ordine logico coli* ontologico, insigDaiido oiw 
Dio è OOD solo il primo ente quanto ancbé il primo -vero, 
MM qoello ohe: contieoo I principi e dì tutto le cote -e di 
lolle le tcien» (a) ; finché ai nostri tempi un tra primi fi*' 
loeofi italiani ha innalzato su questo assunto nn intero tU 
slema, mostrandone, con molta vastità di vedute, riofluen- 
n sulle varie partì dell* umano sapere. 

È facile a scorgere T aOìoità , per non dire Y identità 
che passa fra simile quislione, e T altra agitata a suo luo- 
go : se la realtà dell* essere possa stabilirsi a priori (ò). 
Uopo ciò si volga r attenzione alla seconda proposizione , 
ohe forma la minore neir argomeuto famoso del Parci vesco- 
vo di Caatorbéry : proposizione la quale enuncia, che l'es- 
sere pensalo maggior di ogni altro , debba includere an- 
cora r esistenza reale. Ogni idea non può contenere , io 
osservo in contrario , che elementi ideali : quindi Tidea di 
un essere maggior di ogni altro, deve includere pure Tidea 
^ella sua obbiettiva realtà. Ma se vi ha principio evidente, 
deve esser questo: che dalla idea dell'essere o di qualsi- 
voglia cosa reale , non possa farsi passaggio ali* oggetto 
^eir idea, ed alla realtà della cosa in sè stessa; altro es^ 
sendo l'idea dell* essere reale, altro l'essere reale che è 
V oggetto della detta idea. Di ciò risulta , che il giudizio 
« Tidea dell'essere maggiore di ogni altr#* ^rnìt%Ac l'idea 
della sua reallÀ i , sia vero ; ma sia arbitrario V aitro il 
quale dice » che « V idea dell' essere maggiore dì ogni al- 
ito , comprende la realtà obbiettiva ed eiletliva di esso i ; 

degli scrittori moderni , comunque, standomi almeno alle sue MedUa- 
jeM delia prima JUuo/a ^ rargomtDfa» addotto it lai ptr laldMM- 
la di Dio ismhrjme a ms di tati* altra fatta , non éha nella Ibnu, 
nella tua stessa sostanza ; e tale da dovecsi considerare come una Teca 
dimostrazione a posleriori. In efTctti egli ragiona cosi, c Noi abbiamo 
i* idea di Dio , ^ual essere infinito , indipendente , ecc. Or V idea di 
jm s«ero iofinito non può derivtBO ^ noi adi , i quali «ano inili. 
Dnnqno devo esserri una sostanze iofiaila da cui la detta idea pone 
|»rocedere > ( MetUt. Ili , De D§ù » qu9d eaàttal ). Che altro imporla 
un simile ragionamento, se non che l'idea di un essere infinito es* 
tendo un effetto , debba riconoscere una causa proporzionata ad essa^ 
vale e dire nn essere infinito? e ( qual che si fosse il valore di tale ar§o- 
jasBlò) non è «Mito nel tuo genere una vendnnoiIraiiiM a foti&rimif 

(a) Ve. Ve uno Vnherei Juria Prime, et Fine imo, sul principio. 

(b) Si riandi quel che sta scritto % tale lUfO nei CoMé. Me/. 
Sex. U I Cap. il , art. 1% {. IX« 
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fMà ii^VMt «hi k Milk «UMlìta ti trovi otTii lice, 
m «oeir em ite «m Ir 4ìiIìéIa ami csIftuM pir lo mm^ 
do Medt. tKaqoo i «HHodii la ftaHà « Ob M aia « 
?tm' dalla aaa ewaiwi s fnit bop può aHa Ai aoi 



Dio, ooBO «*m ìofiaito •aettpKmiiaio, iBdipnMiioto 
ad hnaalabilo , aao po^ aouMtlm ia aè aoiip ogi a i d aa di 
aorta, ni |Mrò alaaaa ditdarioao , m della minia » dèi» 
T onoro • sia ddo propiiolà a dallo oMraaicNd ina lavo. 
0|g;ni diatiDflOoo impoiìa diflonaaa , no fi ha dìfiiNiM 
amia limiti ; liaiili ohò non pomè omto la naa oatofa 
hiftifta. È por tal oaaia, cha i laoi filoiofi rioonoacodo 
Dio come un onere tutto in atto ami oome on atto ano 
almo semplioo o puro» 

Non pertanla Tesigenza della meolo umana tale è, die 
ogni cosa d et orminata , oomeohò Mmplioieaima e superiore 
' alla iotellig^BEa propria , debba enere appresa eoa atti 

(a) Era quecto che Toleasl dinotare dalTangeriGO dottor della acoo- 
la , quanH^i l--w^u»»u che la proposizioDc c Dio é i , é eTÌaente per 
se ma non per 001 : Per te noia secundum «a en.^ j^g^ 
mm { Op. «I. IWs. Il ). FMèndMt MI a oemballere u 

ai^MMBlo enologo a quello riportalo oolle parole di uMo ^ giclme i 
integoa come : Dato eiiam quod quiitbet Mte/lt'gat hoc nomine , Deti4, 
tignificari hoc quod dicitur ( scilicet iliud quo majus cogitari non 
polest ) non Umen fropter hoc sequitur quod nUeUigeU éd ouod ti- 
gnifictiiMt JMT womubh ^ #M0 Ol fvriMi attOiiv , eitf m ^ppireaMeibei 
mtdkHM tmtmn . Nee pattai mgti quod «0 fi» , atW «telvfir 
quod sii in Te ah'quid quo mojus cogitari non potest ; quod OM 9tt 
datum a ponenUòus Deum non esse ( Ivi , ed secundum ). 

Poicbé trattasi di uà opinione ia quale ha ripreso cammiiio ai 
tempi nostri » per opera MTeetolopiite di enl Ibrlnà 0 «Maiee pria- 
eiprie» Mi aiipiaceiA riandare eiò «the ne flcrive con aocfnrata crttiòB 
un pensatore moderno che ho sppsso citato, e che stringendo in poco 
le cose per lui ragionale , conchiude eoo dire , che se nella filosolia 
antnrale il Primo é da oollooarsi neiraasoluto metafisico , invece neOa 
IbMia feoritioa UMm Osé laalr vmisalo Bétt'enoMo tatoleaBttfo 
e logiee, cosi tke rispetto drcnliee puro dimostratÌTo , il nrimo Ente 
é di neeelsità ira vero dedotto ( Ve. DelPOntohoia e dei ìfeUkio, 

XXI , aia ohe il jpùtó^ 4k iporte libiOi /aavAotee, {. Vi a 
VII), 
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vari di analisi e «olesi, e dietro ona certa analogia eoa 
quelle cose che entrano nella sfera della nostra capacita. Di 
qui è , che stabilita la realità di Dio , qual essere deter- 
minato , cagioo prima di tutte le cote, noi ci avaoiìamb 
mao mano a comporre una idea in noi, la qùale sìa pro- 
porzionata al nostro modo dì intendere , e risponda , per 
quanto è possìbile, airoggetto cbe iofioilamente la supera. 
E siccome in ogoi cosa determinata vi ba degli attributi , 
i ^uali nascono dalla sua essenza, e la circoscrivono; così 
BOI cerchiamo ancora di fotmaroi le. idee degli attributi di 
Dio , etaaiiiiaodolì inaanai a parte a parte , e poi riunen- ^ 
doli in una sola definizione, che è quella la quale rincfaiode 
ed offre la oodene astrattiva di Dio. Fra gii attributi foi*^ 
ve ne ba taluni i quali apfiÉrleogooo ad un essere, sioooM 
proprielà al loro subbieUo ; ve ne ha di altri i quali presenta* 
00 di pin ona qualche azione delfessere stesso. Perciò noi pot> 
siamo trattare degli attributi divini, dividendoli nella dna ciani 
delle proprietà e delle operazioni : beo f era » che non si 
deve simile distinzione ripetere altronde, m mom dai oDodo 
imperfette in coi romaD pensiero può elevarsi alla notìnm 
di Dio. Se poi fra le proprielà di Dio slesso una ve ne ha , 
dalla quale tutte le altre derivano; e. se in tale proprielà sia 
riposta la sua essenza metafisica ; ragioo vuole che, pria di 
discorrere delle operasioni di Dio , facoiasi parola della soa 
essenza e delle sue proprielà, rassodando m sì fatta ocea- 
siana f idea che da boi si possiede deirEale assolalo 

« 

Zi^/&i'assiii»i e proptùià di Dio 

im che .onsisla f essenza metafisica di Dio — In 
Dio» gìov> ripeterlo, T essenza è purissima, ne può distin- 
guersi «ingli attributi: i quali tuttoché siano appresi come 
difcrsì fra loro , pure una sola cosa significano in Dio , 
cioè la diviaa natura (n). Non è siala però iaatile quistio<»- 

(a) Quae ( alfrAala ) UoH mnUiplkim wk^wmm %mm *i§mj^ 

^fifl^B^ ^ ^MM^Rfl^^ ^^MV^KMlÉI^^ 99dtfHffflMlÌK • e • ^^I^^Kf^HMlS J^^H^^ ^ ^kt^HM^^ 

eif iee ìms^ pud e§t ftrim asse» ael je pà s fcis aMty Mf jMM| 



De, quella ebe bì è agitata spesso intoiHo T essenza metafisi- 
ca di Dio ; per la quale si è inteso dinotare qtieli'atlribulo 
che è il primo a concepirsi da noi , e da cui discendono, 
a nostro modo di inteodere , tutte le altre divine perfezio- 
ni. L'essenza metafisica di Dio , della quale parliamo , è 
perciò subbiettiva e logica, diversa dalla essenza obbiettiva e 
reale , la quale è la natura stessa di Dio. Or poiché si è 
visto cbe esiste no essere, causa prima di tutte le coso , e 
cbe questo essere è Dio ; non si può esitare a riporre les- 
senza sua melaGsica nella indipendenza. In effetti, l'indipen- 
denza è essenziale alla causa prima , a segno che ove questa 
dipeudc6so da altra cagione, non più sarebbe prima oeU* or- 
dine di tutte le cause , ma entrerebbe fra le cause secon- 
de , e avrebbe come queste natura di effetto. Ammessa però 
r indipendenza io Dio , ne segue che non abbia principiato 
ad essere , e che quindi sia eterno, immutabile, inGnito, 
e dotato di tutte le perfezioni possibili {a). La qual cosa 
perchè risultasse più chiara , andremo verificando col fat- 
to , come la mente umana dal concetto appunto della indi- 
pendenza, compreso in quello dì causa prima, venga rica- 
vando coir opera del raziocinio 1 ub dopo l' altro tutti gli 
attributi divini. 

II. 

Della filemità ed immutabililà di Die — Queste pro- 
prietà le quali -^nn le prime a discendere dalla essenza me- 
tafisica di Dio , haaoo tale connessione , da richiamarsi ed 

^MM • • • ANMOfiff imflM MÉM HM «f f hoc quod est Jorlem éB» 
ee , avf prudentetn , aut iustum i. CoM un diieepolo di Abelardo, Pie> 

tro da Novara, detto il Lombardo , e coDt<iciuto col titolo dì Maestro 
dette Sentenze ( Sententiartum Lib. f, Dittinct'n Vili ). E per Tislessa 
ragione, prosegue. Dio non potrebbe cfaiamarsi p ■'^Driamcnte neppure 
•ostama , poiché la aoilaiiia ( mtitirmiMm ) importa Vna relazione ai 
mm modi ; mentre ei non vi ha mudi i quali inoriacaB» % Dk». 

(a) I filosofi ed i teologi convengono perla massima pai *^ in rtpor> 
re r essenza metafisica di Dio nella indipendenza. Se non che alt ni, co* 
me gli scolastici , chiamano f indipendenza aseità^ per dinotare che ««na 
cosa la quale non é da allri é da sé, est age { che é il Qui Est dei Sa- 
eri Libri ). Altri chiamano V indipeodensa neeiMiùà , perchè ciò die A 
èk iè esiste peraaccifità di natura sua , e ocn perché altri Io facesse 
esistere. Nella sostansa però queste doUrioc iongiuttio Utile lo stessei 
netchA indicami la nabira di Dio. 
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implicarai a fiounk per modo, che non li poteono tmtUin 
dmsamente. 

Adaoqae, posta T ìodipeDdenia di Dìo, ti vede ebiaro 
dapprima che Egli noo ha potato atere primapio nella m 
esisteoza : stantechè o?e ÌDcomIocialo aTeeie ad esistere , 
sarebbe effetto ; e , come effetto , arnsichò essere ìndìpen- 
. dente , dovrebbe in vece derivare dalla soa caosa* Dimo- 
stratosi però che Dio non possa da altri dipendere , se ne 
Inferìsee meritamente per Lai, la oarenia assolata di ogni 
cominciamento. Se poi Dio non ha avuto prineipio, neppure 
può avere dorasione, perchè nella doraiione vi ha socces- 
■one , nella saccessione vi ha parli , e nelle parli vi ha 
anmiio* Intanto si è visto spesso , che il numero infinito 
lipagoa , si che ogni cosa la qaale esiste nella darazione 
avrebbe devoto incominciare ad essere. Laonde se Dio non 
Ila avuto prineipto , Egli non pnò esistere nella dnraiione. 

Ciò che non esiste nella' durazìone non può aver fine, 
poiché il fine importa il termine di ana anteriore duratto* 
ne. Oltreché nn essere che non dipende da altri , e che 
amie per necessità di saa natura , non pnò perdere Tee* 
aera ni per fona di altri , oè per virlà propria ; e però 
non può essere soggetto a finire. 

Premesse tali cose si dimostrano le due proprietà di 
Dio 9 r eternità e V immatabilità. 

L* eternità, a nostro modo di ìalendere, ò nna esislen- 
la fatta in atto , la quale esclude il principio , la dnra- 
sione , la fine , e per la stessa ragione il passalo e Tavve- 
»re ; non ammettendo anri nè anche il presente» in «jnanlo 
indica rapporto col futuro o col passato. Ora, per le cose 
dette. Dio essendo indipendente, non ha dovuto avere prin- 
cipio , nè può avere dÌBraiione , nè fine. Dio dunque ha 
an esaere tutto in atto , possiede vita uniforma, completa, 
• , per coù dirla , durevole in un identico e perfellissimo 
stato, il quale chiamasi. elsrntl» (0). 

(a) Apparisse da questo Faiiiirdil& delia ooDOidala dottnna di Se> 
nnideClarck , il quale considera 1* eternità coinè aaa saseeMione infiai- 

la^ aenia principio né fine : in queir ora che la saccesnone richiede co- 
ininciainento e termine, e che la eternitÀ , la quale non comincia né fini- 
sce , esclude per cooiegaenza ogni successione. Vedete ancora quel che 

sléngiatoflsoko UsIssMi dettate odia piecedeato Serionct Cap. il, 
artia%(.l,n*a. 
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Che io oltre Dio sia pure immutabile , coDvìocesi ia 
non diversa maniera. Pongasi per ipotesi che Egli potesse 
soggiacere a uiulaziooi : io questo caso dovrebbe avere esi« 
steoza successiva , cioè dire dovrebbe esistere nella dura* 
zione , aver principio e Goe. Ma ciò che esiste nella dura* 
zione , ed iucomiocia e finisce , non è eterno. Dio dunque, 
se fosse mutabile , non esisterebbe nella eternità ; lo che 
si oppone colla aua natura ìodipeodeate ed assoluta. . 

ìli. 

* 

Della infinità , e della semplicùd di Dio — Dalla 
medesima indipendenza di Dio , emergono gli altri due at- 
tributi della infinità , e della semplicità. Dio , come causa 
indipendente e prima , deve avere tutta la pienezza delPes* 
sere, e tutte le perfezioni possibili, senza alcun limite. Di 
▼ero, ogni limile importa un essere da una parte, da un*aU 
tra la privazione dell* essere , ovvero il non essere. L* es- 
sere e il non essere pertanto si escludono naturalmente fra 
loro , 0 a dir meglio , Tessere non si trae in alcun modo 
la sua privazione, che è il nulla. Dunque nìuo essere limi- 
talo può esistere , se non in forza di un altro essere, ov* 
▼ero di una causa che lo faccia esistere (a) Però è assur- 
do che la causa prima esista io virtù di un altra causa, poi- 
ché sarebbe con ciò causa prima e seconda nelFalto atesso. 
Sicché la prima ed indipendente cagione di tutte le cose, 
non può avere alcun limite nelle sue perfezioni, e nei gradi 
( se così può dirsi ) della sua entità : la qual cosa fa che 
Dio, perchè indipendente » sia pure infinito. 

Si dirà, dunque in Dio vi sono tutte le perfezioni delle 
creature. Vi sono , io rispondo , ma vi sono io modo pu- 
lissimo, cioè senza trovarsi frammiste ad alcuna imperfezione, 
e quali si richiedono dalla sua natura perfettissima ed in- 
finita* Se in Dio non vi fossero tutte le perfezioni possibili, 
egli non sarebbe ne infinito, nè indipendente: siccome nep- 
pur saria tale , se le perfezioni vi fossero unite a talune 
imperfezioni , quale sarebbe la loro limitazione medesima. 
Perciò è da ooaoludere , che in Dio vi sono tutte le perfe- 

(a) Sotto altra forma é quella la ttoMa diaoitraiioiia aMoHa M 

{rìncipio di causalità. Al qual proposito Ve. Cateck* irfjgfcSw»'!! , Ci^. 
V, art. i^^i e ffà ioMitti, te. I ^ Gap. Ut, {• li. 
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mi 9 tetta inofe t misura , e; eom gli toolattiei diee- 
Taoo , emtnentemeniB (a) , cioi seoM enm eonuniile ad 
imperfezione di sorte. 

Alla iofiDÌla di Dìo comeguita ttrellameDie la sua sera* 
plÌ€Ìla« Stantecliè ogni cosa composta è susceltiva di ao« 
molo, ed i per questo fiaila. Dio iolaoto ò infiiiilo, e però 
oome tale dete mere m composto ma semplice. Ollire a 
che , ogoi oooposlo è do eoodiiionato di eoi i eompo* 
penti SODO la eoodiiioae, ed i no ooadisioDalo ancora cotto 
il lìgoardo che e8ige< i* opera di od altro essere * il quale 
uoisoa i sooi deoMoU, e lo produca. Or l'essere in^pen- 
deote non è coadisiooalo « ma assoluto. Db donqne , co- 
me essere indipendente , non poò dirsi composto ; .ma de- 
ve avere oalora semplice, e, quale essere intelligenle , spi» 
filoale. 

IV. 

« 

Mia immmmità e della unùà di Dio Dio, a ca- 
gione della sna infinilà, dei» trovariii In fotti i luoghi nei 
quali qualche cosa vi sia « e neU' intimo di lotti gli esseri, 
psoetrandone le esssnie io manieri, da non restare tnllavia 
eoo esse eenfoso. Ansi deve Dio in tal guisa esser preseotè 
dovunque , che quanti, altri looghi si suppongono, e quanti 
altri esseri potessero per' là sua stessa virtù ventre alla esi- 
slsnta , tanti debhono riceverlo , ed averlo con sò ; salva 
sempre la diiferenia infinita che li separa per naHira da 
lioi. Ma attesa altronde la semplicità di Dìo , fa mestieri 
ssggiugn^ra ed avvertire , che non può E^li trovarsi già 
io tolti ] luoghi a modo di cosa materiale ed estesa ; lo 
ohe ripugnerebbe eolla sua nainra purissima. Bensì deve pio 
'essere io lutti i looghi in guisa consentanea alla sua sem- 
plicità , • vale a dire colla sua asione , mediante la ooale , 
leslaodo unico in se, pnò abbraeetarè gli esseri mollipKet 
dai ooali eomponsi il erealo. Se non che in Dìo t anono 
non e distinta dalla sua slessa essensa » poiché in Lui, eo« 
me Tcdemmo» non può esservi disttmbne di sorte alcuna» 
Sìeefaò» posto die Dio sìa dovunque per h saa astone» 

(a) Sotto questa voce compreodevaoo essi ancora V essere in uo altro 
parhidUtTf ntUa mm potepza^ ed aequhaUnUr^ ia ondo aqiifaliats» 
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deve esservi pure con la essenza. Ma neir essere Dio ia 
tutti i luoghi non solo coir azione , quanto eziandio colla 
essenza , consiste la immensiià. Dìo dunque deve essere 
riconosciuto non solo oofl^e iofioito e semplioe » ma cooie i 
immeoso benanche. 

Coloro ì quali ammelfono , che T anima stia in tutte 
le parti del corpo con la sua azione , tolgono da questo 
fatto l'analogia per dare esempio del modo in cui Dio, sem- 
plicissimo in sè, è presente a tutte le cose, ed immenso (a). 
Questo paragone può correre , colla debita proporzione, io* 
fino a un certo segno. Ma dopo le cose dette intorno l'as- 
soluta ed immutabile natura di Dio , deve ciascuno guar- 
darsi dal credere 1° , che 1* universo corporeo acquistasse j 
per razione di Dio alcuna virtù sensitiva, 2^ che Dio fosse j 
l'anima dell* oni verso , e 3° che T universo e Dio compo* i 
Dessero alcuna terza natura mista dell* uno e delPaltro, ov- j 
▼ero alcun congiunto di anima e corpo, pari a quello che j 
risulta dair unione del corpo e dell* anima umana (b). Già* 
senno di questi punti conterrebbe un error panteistico , 
prossimo a quello che abbiamo chiamalo oaifflologioo « a 
che sopra abbiam coufutato (c). . I 

L* unità di Dio, in esclusione della pluralità degli Dei 
iOStenula dal gentilesimo , avrebbe dovalo essere il primo 
paolo da assodarsi , come quello che è connesso strettaneale 
COD tutti gii argomenti ia favore della esitteoM ai* 
aere iodipendeate e primo, e che forma Tessensa del Mono- 
teismo Enraico e Cristiano. Tullafolta mi è parso necessa- 
rio riserbare tal dogma al termine di tutte le proprietà di 
' Dio, ^ichi ai poò trarre ottimo partila da esse, per ren- 
dere vie megUo e?idenla la sua oailà. 

E sopra ogni altro possiamo giovarci della infinità e 
dalla immensità di Dio. Egli » ceCM |ale , deve essere in 
tatti i looghi per la sua asione r la quale » poiché d* infi- 
nita TÌrtà , non pnò essere infroltuosa e f Ima ; ma sì deve 
essere qaeir azione eiSeaoe e prodnlliva « colla qaalc Dip 
Uberamente ha dato 1* essere alle creatore , e le conserf a 

(a) Intorno al modo in cui V anima , qaantaaqae semplice (ro- 
Tasi in tatto il corpo » vedete Cateeh. PncgL Sd. U • Cap. Il, art. 
i" e a*. # ■ • 

M Ve^ CtUick. Meol, loo. dt sit. 9*. 
' (jD) Ve. saprà , Sm. li , Gap. I. 
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teUmria nella «lielettEa {a). Ciò preneeio, si soppooga die oon 
aiavì- 00 Dio solo , ma più. Qocslì dofrebbero o agire io- 
•ieoM ittUo slesae cose , o agire oiascoDO in vna sfera di 
esseri a parie da qnella degli altri, h qoesla seconda ipo* 
tesi Dio non sarebbe più nè infinito nè inmienso, giacché Irò- 
fOfobbesi limitato nella eoa aiiooo^ a qaindi nella sua me* 
deìnma eseensa : Ip ohe ripugna eolla eoa natura assoluta. 
Sa poi pio di un Dio dovesse agire j^er creare e conserva- 
re le sleese cose , ciaseoao sarebbe impotente da sé,, e non 
infinito » nè Dio. ilieeco impossibile perciò V ipoten della 
pluralità degli Dei. 

Bivòlge ia altro modo 1' argomento medesimo. Se in 
fuori del Dio unico ve ne fosse un altro, questo altro, poicbe 
Dio anchessOt dovrebbe essere infinito ed immenso: quindi 
dovrebbe agire su tolti gli esseri » creandoli e conservan- 
doli. Ma tiitli gli esseri sono slati creati, e vengono coaser* 
Tati dal Dio unico, il quale, come si è visto, è infiaito ed 
imaaenso. Dunque ragione creatrice e oonservatrìce sopposta 

Eropria di on altro Dio , è vana , ansi impossibile ; e per 
I stessa ragione, poiohò l'eMenza di Dìo non si dirtiqgne 
dalla sua aiione , un altro Dio , in bori ddl' unico, invol- 
ge contraddisione esso slesso {òj. 

(a) Sut bisogno di un alto di Dio eoawfvatore dUdle copè «reale} ve- 
dete appresso, Gap. Ili , §. I. 

(b) Quei filosofi che troppo preflBWioiMr di lore sapere, quari la ragie- 
M fosse privilegio di ijualche sola elasse, troveranno di che maravigliar^ 

ti in leggere una sìtiiilissima dimostrazione della unità di Dio , espressa 
chiara ed clogantemcntc dal padre del Dramma iluliano, Pietro Metasta< 
aio. Nella Betulia Liberata, fi» egli tra all' israelita ed ua pagano teaere 
il seguente dialogo. * - 

dua • . • f UnDio ^ 
Concepir non post* io f 
Se perfetto tua é» 
Ackior Giusto ó il concetto. 

Ozia Quando dissi perfetto , 

Dissi infiaito aooer. 
Addor L*naraUfoinclndef 

Non si dà chi V ignori. 
Ozia Ma l'essenze cho adori , ' ' 

Se son più, son distinte; e se distinte, 
Ben confini fra ler. Dir danq[ne dei 
Che ha coofin T infinito, o non son Dei f . 
{ Ve. Ivi , Parte Seconda ). Soltanto sembra che in questo passo il Mela- 
stasio, poeticanieote parlando, Toiesse considerare l'infioità sotto 1* immagi- 
ne della estensione , alla ^uale uuicamcate può convenire V «ver dei U- 
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A questo si aggiagoe , che la natura cooliogente di 
tutte le cose finite, non richiede più di un solo essere ne- 
cessario ; e che 1' ordine dell' universo intero manifesla un 
sol disegno , ed un solo ordinatore : onde 1* esistenza di no 
secondo Dio sarebbe superflua , e però ripugnerebbe colla 
natura dell'essere necessario. Siccome , per ultimo , se al- 
cun altro Dio vi fusse, desso, come fornito d* infinita scieo- 
sa, dovrebbe pure conoRcere gli esseri creati dal Dio uni- 
co; e quindi dovria ricevere alcuna nozione dal di fuori, si 
che lungi dtU' emre Dìo , Mrtbbf^ io teetf ibilD t Da- 
tabile.' 

Io seguito di queste pruove rimane ferma V anitft di 
Dio , non «llrìoianli. che liiUe le alira mm praprìelà. 

V. 

Illazione déUe cose deii^ , relaiivammte al modo m 
eùi eifonmamo ì idea di Dio Riassumendo le esposte 
milàt due cose poasiaM inferirne a modo dì immediate 
illaii» : 1° Che sai aMuamo di Dio una idea « la quale 
lo rappresenta come cagione iodipendenle a prima dì luite 
la me, eterno ed immutabile f iofinito, semplioSt MiBea- 
ao e solo ; 2^ Che a questo idea corrisponde qd essere 
naie, fornito di analoghe proprietà » qoantunque io guisa 
infinitamente sopeiìore alla lotetligenia nastra limitata e de- 
fettibile. . 

Quanto alia obbiettività della idea di Dio, rimane fer- 
mo dietro le cose dette, che essa vien conosciuta mediante 
dei facili ragionamenti , i quali da una parte poggiano ani 
dati di fatto , che esistono gli esseri finiti, e che 1* universo 
manifesta un ordine costante ; e si giofano dairallra parte 
delle Tenta vaciooali , che y efiC^tto suppone la causa , e 
r ordine una Inteiligenia ordinatrice (a). Però eiroa l'orìgi- 

• 

■nii; • peniò dice , che se vi fonerò più Dei, dovrahbero s mots dtitinti, 
ed arer coofioi fra loro. Ma qnetU imoiagiDe ripagoa coIU femplieilà 

di Dìo , e se pnó perdonarsi io un poeta , sarebbe errore di panteismo 
materialista io un filosofo. Chi voglia penetrare però nel senso del detto 
•rgomeoto, dopo averlo spogliato del velo della metafora, vi troverà 
rniiifà di Dio dedotta dalia sua insMBsitA , unifoniWBHBls alla'fnof a da 
ne sopra allegata. ^ 
(a) Vo. sopra Ses. Il , Cap. J. . 
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m dekk idea di Dio , si chiede di qual iMUim>m dtsM » 
a cooie) Doi ce Y abbiamo formala* 

Son tante la opinioiii erronee dei filosofi m questo 
posto , e sì difeni i titleiiii ahe de derivano , che il 8oIq 
esporli ed esaodoarli ne varrebbe aa Irattato Beo breve. 
Talool baa pensalo eba Tidea di Dio «a a^galiva» d a die 
piò proprtameote noa rimomie di ogni idea, e di ogai cosa 
pensabile. Ila qaesla senteosa cade da sò, dopo i ssf s i esami- 
Dati a parte a parte i vari elementi, i quali entrano a eoelitau* 
re l*idea dì Dio, e che positiva la rendono. Per contrario, vi 
ha di altri i qoali, erodendo che t*idea dì Diò abbia aleon 
ehe d* infinito essa medesima , si danno a diversi partili t 
stantechè o vogliano ebe^'^SBa Jdea*dtpenda da Dio, come 
effetto dalla Mia causa» in quanto sia Dio oolut che la pro- 
dnee eolia ssa anione nello spirito nostro ; o prssnmono ebe 
la nostra regione sia essa stetsa divina ; o pensano ebe noi 
abbiamo l'intuizione di Dio « eontemplandola direttamenle 
in eè elesso (a). Totla queste altre dottrine eengono an- 
ch'esse escluse dalle tenia già stabilite , intorno ai modo 
in cui noi et eleviamo alla conoMnsa deil* £ate sapròme» 
• delle sue proprielà* Ma per chiarezza maggiere , e per 
■on. leeeiare e^cnVoco afeaoo in simil pnnio , osservisi di 
piò come l'i^ di Dio si origini in noi per sempliee aslrn^ 
zione , e per successivi atti di sintesi , sì che essa slema 
debbasi dire astrattiva. Così astraendo , dell* idea di causa 
la dipendenza da qualsivoglia anteriore cagione» noi d 
formiamo 1* idea di causa prima : idea di cui scorgiamo , 
medianle i rasioeini allegati « 1 obbiettivo valore. Posta Tidea 
di eansa prima, siamo nell'uopo di astrarre anoora il prin- 
eipio, la doraaione a k fine della sua esisteosa ; nel 4|oal 
modo veniamo a peroepire, per qoanto è in noi. Ma eii- 
alenaa tetta in allo, cne appelliamo eternila, e ehe eoo 
ima operanone eintetica congiogmàsM» ali* idea Ibodamen* 
tale di eausa prima. Così pure , asIraODdo da ogni mala* 
zione , é fin dalla possibilità di mutare , d femnamo idea 
della •immutabiliti: eieeome, giudicando ebe un essere ba 

* 

fa) Di queste tre senteoce, la prima é miU di Des Caries ( Ve. Me* 
dtt. Ili De prima PAilotoph. ), e di vari saoi seguaci ; la seconda ap- 
partieoe ai razionalisti tedeschi, discepoli di Schelling ed Hegel ; la terza 
e i^eoolnifegno di una filosofia mistica e contemplativa, che deve DcU'e- 
peos noéKQà Uius fieoapim a Malchraodie. 
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tulle le perfezioni , astraiioo falla da ogoi limite e da ogni 
composizione , sì originano io noi le idee della ioGoità « 
della semplicità , e della immensità , che similmente riu- 
Diamo all' idea dì causa prima , con successivi atti di sin- 
tesi ragionativa. Dal che si vede, essere la conoscenza che 
il pensiero umano, nel corso di questa vita , possiede di 
Dio , formata per opera di molliplici atti di astrazione e di 
sintesi : onde ne negativa può dirsi , uè ìollliiiva , ma Ù 
deve»! coiìfes&are di aaiara astrallifa* 

A ET. 2» 

Beile ofmmom di Dio 

Della scienza di Dio — Fra le operazioni di Dio si 
possono da noi distinguere la sctenza» la potenza e la boa- 
la, ovvero la giustìzia divina , comeohe quesli atti OQa 
importassero in Dio che un atto solo. 

Colui che ha fatto e indirizzato tutto ad unico ed altis- 
simo fine , che verso tal fine ha avviato le inlelligenze fi- 
Dite per Lui stesso create , e che a queste intelligenze ha 
subordinato , con sapientissimo magisteri » gli esseri infe- 
riori della natura ; deve essere al certo fornito di inletli- 
geoza e di scienza. Ma poiché un sì fatto ente è di na- 
tura infinita , la sua scienza deve confessarsi infinita an- 
ch' essa , cioè tale che abbracci tutte le cose cogooscibili: 
le verità necessarie al pari delle contingenti , i fatti esi- 
stenti come i possibili , le cose attuali egualmente che le 
future. Se alcun, di questi termini mancasse alla scienza di 
Dio , certo l' intelletto divino non sarebbe iufinilo , e co- 
me tale non sarebbe divino. Dio dunque deve conoscere 
ogni cosa capace ad essere conosciuta da un intelletto in- 
finito , e deve conoscerla io modo compiuto e proporzio- 
nato alla sua perfetta natura: il che importa, che Dio ab- 
bia una infinita scienza , o? fero , oome ai asa dire , dia 
aia di onniscienza fornito. 

I teologi enumerano varie proprietà della scienza infi- 
DÌta di Dio, Ira le quali è precipua la sua perfetta sempli- 
cità, in esclusione di ogni atto di analisi e sìntesi, non che 
di deduzioue dell'ignoto dal cognito. Il conoscere io eOelli 
IP seguilo di diversi atti • ed io ? irta di rasiooiiiio » 
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piò emr proprio che d' MlolleMo Kioìlat» o imitabile : il 
qoalOt DOD falendo ad apprendere il vero cob templice m- 
tallo, ai giova dell aoaliai o dalla aiolaai, o passa dal noto 
aU'ooaoilo, o dalla ignoranza alla seiefisa» Lo qoali ooso eo^' 
aondo ?ofo imperfeziooi io sò stesse , o non potendo esser 
peroift aopposte in Dio ; trova luogo e spiegarione il pro- 
BQD<ialo dell* Apostolo , che dice : c Tutto esser nodo ed 
aperto innanzi ai suoi ooohì i (a).* 

In olirò 8Ì deve pore avvertire, che Dìo non cooosoo 
lo coso diverse da Lui , se non in Lnì stesso : chè in dtvor- 
80 caso, Dio dovrebbo ricevoro lo impressioni dagli oggetti, 
onde sarebbe passivo rispetto a questi» o mutabile ; snpposizio- 
Bi che ripognano colla natura di nn essere perfettissimo.' Duo- 

200 Egli tutto vede in sé slesso : e . nel dir c tutto i voglio 
iaotars (olirò della sna eesensa ed attributi), tanto le cose 
posMlnli (eomebo pur ora accennato) obe le esistenti; o Ira 
qutrio, non pur le attuali, ma le passate o le future; sicco- 
me non solo ì futuri necessari, quanto ancora i futuri ll« 
bori , rispeUo ai quali Votmùcùnza di Dio ?ien obiamata 
frmwnxa c Siocomo ò impossibile, osserva il ebiaro Bos- 
saet , obe Dio riceva alcuna cosa estrineecamenle ; coù non 
|Niò aver bisogno obe di sè slesso , per oonosoere imman- 
finente qnel eoe oonosee. Dì ciò segue necessariamente, ohe 
Dio lotto vegga . nella sna essensa , o nei suoi eterni de^ 
eretr: in breve • obe Egli' non possa conoscere , se non 
qoel che Egli è , ^o qoeT ohe in qualsivoglia modo Egli 
produoe. Che pve si supponesse nel mondo qualche soslan- 
sa t o alenila qualità o azione ,^ dì coi non fosse Dio TaO' 
lore ; essa non potrebbe essere in nessìina guisa conoseiola 
da Lui; e. non poro Dio non potrebbe prevederla , ma n^ 
manco potrebbe vederla, quando ancora detta cosa avesse 
reale csisteasa i (3). Frattanto non si può limitare in nes- 
snn modo la soiensa di Dio, ne togliere a Lai la preseien- 
sa, esiandìoohè dei fotnri liberi , senza rìGntaré a Dio stesso 
una intelligenza ininita , e l'onniscienza che ne deriva: lo 
ohe equivalo a togliere a Dio la sna stessa nalnra. Queste 
' due cose bisogna adunque insieme contemperare, attor che 
parlasi di ssiensa divina : 1" Che Dio tutto conosca , e , 

(a) Omnia nuda et aperta tunt oculia ejus (S.Paul, ad Hebr.Cap, I V ). 
{b) Ve. Traùé du liòre aróitre , et de la concupiecence y CU. Ili , 
Opera posliouu 
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nella specie , che prevegga ogoi sorte di Alloro , tal die 
»ia di prescienza foroilo ; 2° che lutto conosca in sè aleno» 
come Colui il quale tulio ba ideato , ba creato lutto uoi- 
formenieate alla sua idea esemplare • e tutto conserta, ia- 
diffizza e dispone a seconda delle sue altissime mire/ 

A queste due cose dovrebbero aver fisso lo sguardo , 
liilli. quelli che rifiutano a Dio la prescieoia dei fuluri li* 
beri , e la possibilità quindi delle rrofsse; per la ragione, 
diooiio, obe i futuri Uberi aoa poieooo essere rieaiali dalla 
coQOieeaia del presente » appoolo perohò non dipeadono 
neceesariamente dalle loro canee. Dio , si aTverte ia 0om» 
trarlo , vede tolto io sè stesso. Ha Beli è atem» , • Ift 
eternità è lotta in allo. dooqne Tede ogni ooea in al- 
lo , e però ancora le amni Kbm^ degli ooniai. Gli a?- 
versar! intanto della prescienza dirina « pensano oIm Dio 
debba vedere i futuri liberi nelle km ennee finite; • p^iebe 
queste eeuse non li oonteogooo neeessariamente » peroiò 
.Magano cbe Dio possa antivederli « • gli nfiutano cosi la 
prescienza. Se non cbe lutto ciò praanpfone, ohe Dioneo 
conosca i fotori in Lui stesso ed in allo ; ma si negli ob- 
bietti : la qual coca » ripeto , contraddice alla natura di 
Dio » di coi è proprio il veder tulio in iè. Stante poi cbe 
in Lui non vi ba differcnia di tempo , ne vicon clie figli 
debba veder quelle cose desse le quali ancora , non tono , 
ocoe se bseero a Lui presenti : FùUi ea quw nm ami/ 
ytnquam ea fuae.iunt (a). Come colui ( è paragone di* 
volgalo ma idoneo ) , il quale da elevalo poggio, icorge 
lotte le persone cbe battono la Slesia via , e vede auelle 
obe eoo giunte al lermine di cesa , egualmenla cbe le ol- 
ire le- quali sono ancora nel suo principio 0 nel meno; 
così per intenderla in qualche modo , o almeno per non 
lacerne all' intotto » possiamo réppreceolarci Dio , cbe dal 
centro della eternità scorge con un semplice alto tolto to 
cuce cbe sono , odia triplice condisione del tempo, il pre- 
eente , il passalo e 1* avvenire. Convengo cbe imperfetto è 
il confronto, e cbe inesplicabile è il modo in cui ba luogo 
la eeienia infinita di Dio ; ami espongo cbe impossibile 
sarebbe per noi il faveilsirfae ; non cbe il . diepìigaflo. Al-^ 
lesocbè r infinito supera l' intelligenza nostra , e ciò cbe 

(•)S. PwH. adBcm. Gap. IV. 
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lapew r l'aigHigMii è iOfIrniIflUigilMit. Or non sarebbe te^ 
|0« qaanle volle potesse da noi ioleoderti e- diiphyrw Tw* 
CIBO altissimi «leftla sapienza divina (a). 

Dalle preseieBsa di Dio deriva la possibilità delle Peo- 
finie. Se Dio coaoiee i futuri liberi , potrebbero maocare 
a Lui dei aeni per BMifeelarli « volendelo, agli ueoiìaif 
Or poi, nella maaitaelaMoe di un futuro «eolio^eila i| li» 
bero , falla ali* uomo con qualche inaoKla OMOO , eoniiile 
la PiWeiia ; la cui poiiibslità riinaiie per quello aaaodala* 



S& la pnaetenxa di Dio disimgfa Sa Uttrià dtik 
aztam umarte '^Hkoì posse laieiare rargomaitt della pei* . 
eeicfiza di Dio , senza far aeiniaiie dì «n altro errone ehi 
potrebbe far qualche peao, o almeno realaro un vuoto nelle 
giovanili menti, quaodo non si ponesse a froate dei principi 
già stabiliti, per iscorgere la eoa vaoitit. Se aleooi m grazia 
della libeNi degli oonìni attentarono alla pieseiiiia divi- 
si f neppure son mancati di quelli che ammeisa la preeeieo- 
la in Dio , hanno negala la libertà omana. « Sieoona à 

(a) Siamo ricondotti da ^esto diieono nelle medesime illazioni, che 
Dio, 1* laMoeiMKMea, non etelml f IMorl Uberi, e* elle tatto commì fu 
ié itaMo, 8" eke lolle eoaosea io atto , poiclié no« potreMi e ' ne Wa etaiiiifc 
■opporsi differenza di tempo. Ma qui fi può elevar quislione intomo al 
do , oTTero al mezto in cui Dio Tede le cose. Non si disputa che Dio co- 
nosca le cose possibili nella sua natura ed essenza , con scienza clie i teo- 
logi chiamaijQ 4i semplice intellicenta. Neppur si muove doblMo ehe Dio 
veggo I fetori neeeinr] nei «noi decieti, eoi quali ka meioto dMCMÌ>e»* 
stesserlo nel dato lenqio. Ma in qual modo vode Dio in sé stesso i futuri li- 
beri? E questo il punto quistioaabile del mezzo della prescienza di Dio, 
intorno al quale i filosofi si dividono in varie sentenze. Esscado mio pro- 
posito di non confondere in queat* opera il positivo col congetturale , re- 
pUoeeaBbeotalnope éovènl dlMgoore il ftlle dal oiode io evi eiM d 
avvera ; e noe doversi pei la oscurità di quello , negare o porre in dub- 
bio la certezza del primo. Solo é da uotarc, in sciìte del già detio, che 
■iccome Dio vede tutto in sè stesso, ed Egli é lutto in atto, cioè eterno ; 
coli deve anche vedere i futuri liberi eome in alto in sé stesso , ovvero 
nella Mia eterniti , quantunque Bi li ceoadefOMO eenw mìiìHì In feofi 
di 8é , mUm taupo ee U H i oiè agli altri : . il quale, liipilli ei pieoedenli 
fatti, rappresenta un vero futuro, ùà in quanto alla occorrenza nostra pre- 
sente; ma Ai bramasse conoscere i pensieri degli altri sullo stesso sog< 
getto, potrebbe leggerne i'esposiziooe fiuta daliabaie Genovesi (Ve. £le- 
OMOfa Peif. II , Cap. lU ). 
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certo ( sì è detto tn compniofa di cotale sentenza ) che doq 
sì può conoscere come reale , se non ciò che esiste in re» 
alta ; così indubitato è che non si può coooscefe come de* 
rifanle in avfenire da ciò che esiste , offero come (ìitii- 
ro , se non ciò che ha an necessario legame eoo qoalclit 
fatto presente. Ora Dio , perchè onniscio , deie preredere 
lotto ciò che andrà a succedere in a??enire. Sicché ogni 
a??enimento o azione futura deve dipendere necessariamente 
dalla sua eaosa attaiale ; la qoal eoea etolode la libertà dei 
Toleri ». 

\n questo argomento , che nel fondo della dottrina è 
comune a tutti quei fatalisti i quali negano il libero arbi* 
trio neir uomo, io mi limito a notare quegli errori che soo 
eootraddetti dalle verità già dimostrate, e che^ non abbiso* 
goano quindi dì astai lunga coofutasione. Sicché 1^ « si 
•ttppooe nella OM^iore dell* allegato argomento , che Dio 
vegfa le libere anaoi degli oomioì ooo direltameole , aia 
n aeUe loro eame. Or questo , come si è dianzi avver- 
lilo , ripogna per la ragione , che essendo tutte le astoni 
degli nooMoi altrettanti futuri liberi rispello alle altre aiioDi 
anteriori , e eiò dal priacipio della creaziooe io Gm a que- 
sto tempo ; Dio non avrebbe dovuto ooooseere oessuna di 

Juesle azioni direttaoMote io sé ^stessa; o pare io altro mo* 
0 avrebbe dovuto ooooscerla prima di esserOf che dopo di 
essere: le quali cose si avversano colla perfetta ed immu* 
labile seieoa di Dio, e coll'attriboto della sua eternità (a). 
2^ Si peosa nella stessa proposizione , che Dio conosca le 
Cose non in Sè stesso , ma al di fuori di Se , io oiaaiera 
ooo dissimile da quella io ed si avvera la conoscenza nel- 
r uomo. E però , sicoome la pre?idensa imperfetta che noi 
abbiamo dei futuri casi, deve essere desunta dal legame ne- 
cessario che essi hanno co* fatti attuali* e soprattutto colla 
cause da cui derivano; con soppeogono gli avversari, che 
Dio neanche possa ooooseere , se non quelle oosè che fanno 
necessariamente ad uscire dagli avvémmeoti presenti ; e ne 
ioferisoooo che le asioni degù oomioi, perché prevedute da 

(a) Conferraasi da ciò , che Dio debba preredere i futari , non solo 
in sè stesso , ma anche in atto. Poiché se Dio non vedesse i futuri in atto 
in sè stesso, altrimenti dovrebbe conoscerli prima della loro esistenza, ed 

aliriaiaiti miMe él già sene. Og «Milo ripugna osUstesoMMe asino 

diOia. . 
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Dio, non possono essere libere. 3^ Si asterisee colla mede- 
sima premessa del dello argomento , quello stesso che si 
dee dimostrare , cioè che ogni cosa la quale è preveduta 
da Dio sia necessaria: sofisma conosciuto in logica sotto 
nome di petizione di principio. Or chi ha dello che Dio non 
possa conoscere altro , se non ciò che è necessariamente 
connesso coi falli presenti ? ecco ciò che à avrebbe dofulo 
dimostrare , e non già presupporre. 

Ma si riprende: < Tutto ciò che è preveduto da Dio, 
deve avvenire necessariamente , poiché in altro caso reste- 
rebbe delusa la prescienza divina, lo che non può essere ». 
Io nego del tutto che la cosa preveduta , quando è effetto 
di causa libera , debba succedere necessariamente. Ciò a- 
▼rebbe luogo quando la scienza di Dio fosse causa efEciente 
essa delle azioni libere, sì che posta la scienza, si doves- 
sero porre eziandio le azioni che ne derivano. Ma la scien- 
za di Dio non è chiamala cagione delle cose , se non in 
quanto è causa esemplare dell* ordine mondiale e di tulli 
gli esseri creali. Che se per causa inlendesi il principio ef- 
iìcienle delle cose , è innegabile per conlra che la scienza 
esige essa T oggetto suo, anziché produrlo nella realtà. La 
qual cosa fa sì , che i futuri liberi non siano por avvenire 
perchè Dio li prevede ; ma sì che Dio li prevegga, perchè 
sono per avvenire. E siccome sono per avvenire in forza 
di una potenza libera , qual' è la volontà ; perciò Dio li 
prevede in quanto sono per succedere liberamente. Essi duo* 
que avverranno , poiché altrimenti Dio non li avrebbe pfe- 
vedulì in sé stesso ; ma non può asserirsi perciò che av- 
verranno necessarìameota , steoome affermasi nella ìslaiua 
arrecala (a). 

lU. 

Della potenza di Dio — Proseguendo a dìslingaere 
per opera di astrazione ciò che in Dio forma nn alto sem- 
plice e puro, si offre alle nostre indagini » dopo la sdeasa 
divina, la sua volontà. Nella quale due cose possoosi nlle- 
ffiormeote considerare : i* effieaoia, o sìa la potenta ; e fa 

(a) Questo paragmb eolle sne obbiezioni e risposto, paò riibrirsi an- 
^ Cora alle altre diiBcoIlà dileguate altrove contro il folto della liborlA' dei 
voléri nSMoi ( Ve» C8U8k.T^tM,S9i, h Gap* Hi «H. 6% $. V ). 
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bontà, omrò la beneficeoza e gtiuliiku Dì qitile parlerò 

ikUaglialameote , ma io breve. 

Dio , per primo , easeodo infioilo per natura, uopo e 
' che abbia eciandio una in finita potenza. Questa potenza ìth 
finita deve consistere nella forza di fare tolto ciò che è 
possibile ; mentre l' impossibile è nulla » ed il nulla ooq 
può esser termine dì alcuna potenza. Or poi sono impossi- 
bili per Dio non solo af^li assurdi e i contraddittori , ma 
ancora quelle cose o azioni , le quali ripugnano cogli al* 
tri suoi allribuli e perfezioni , come colla sua sapienza , 
santità e giustizia : imperocché non può Dio colla ssa po« 
teoza , la quale è natura per Lui, agire in opposizione alla 
sua essenza medesima (a). Sicché Dio ha il potere di lare 
ogni cosa fuorché 1* impossìbile. Ma nel poter fare o^oi 
cosa che non sia impossibile , consiste 1* onmpoienza. Dio 
dunque, oltre ali* essere onniscio e pCMoio , ba pore oa 
infinito potere , ed è onnipotente. 

Emerge a priori da tale attributo la possibilità della 
creazione e dei miracoli {b). Dio non sarebbe oooipoleiilc, 
quante volte potesse produrre sole modificazioni , e imhi 
già nilove sostanze. Sicché dalla ooDÌpoteaia di Dio dcnTa, 
ohe Egli debba posseder la forza di prodcrre sostarne nuo- 
ve , in ohe consiste la potaibililà della creazione. Valgami 
riìniforme pensare dì Vincenzo Gioberti, c La cauta pri* 
ma e efficiente dee esser creatrice ( cioè, seconde la mento 
dell' iiluiirc autore , dee aver la polensa di craaire ) , per* 
cbft f se non festa tale, non .potrebbe possedere quelle due 
proprietà. Non sarebbe piima , te pigliasse d* altronde la 
tustai^ialilà deli'effetlo prodotto; non tacebbe eificiento te 
la conteneste in tè , e T estrinsecatw « come fattrice , • 
non come creatrice. L* 4dea di ereatiime è adunque inse- 
parabile da quella di cauta» pma in tento attoluto (e), 

(a) I filosofi sogliono chiamare i primi, impoisibiìi metajiatci ^ i 
secoiùii impossibili morali^ rispetto a Dio. Ma gl' impoMÌbili morali , 
poichó ripugaano colia divina bootÀ che non é diversa dalla divina esscn- 
stfyjnfolvetoia Dtovera eontraddirfiaae; e però in che si distinguono 
dagl* impsuihai metafisici 7 Dio é eiMre iempUcMmo , sicché noiian 
aMcibuto può , per intima contraddizione , ripugnare cogli altri. 

(b) Ambedue hanno in comune l'essere opere soprannaturali, per- 
chè non vi ha cause iu naiura le ^ualt valgano a ffodorre di timili 
effetti. % ' 

M Ve; iiirrMhnt, otto Smik ìWm. T«b. D , Gy» 1?. 
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Dicasi lo slesso circa la possibilità dei miracoli. Quan- 
te volte Dio non potesse sospendere o alterare in qualche 
caso , e per giusti suoi Gai , 1* ordine contingeote delPuui- 
verso , ovvero , quante volte non potesse operare io modo 
diverso, o superiore, o contrario, alle solile leg^i della 
natura per Lui stabilite ; Egli sarebbe deficiente nel suo 
potere , e limitato nelf esercizio della sua forza. Ammes- 
sa perciò r onnipotenza 'di Dio , oe viene che possa EgW 
operare oltre o contro le consuete maniere con cui gover- 
na il creato : e io ciò consiste il miracolo. Questa dottrina 
. impugnata modernamente dallo Slrauss (à) ^ vien difesa al 
suo solito dal lodato Gioberti, a Iddio, si suol dire , non 
può alterare le leggi da se stanziate ; onde ii miracolo ha 
almeno una impossibilità e incongruenza relatiyi^: Un mo- 
derno scrittore credette di poter rinnovare una tale obbie- 
zione , che non ha certo il pregio della novità. Ma ella 
non è men vana che vecchia ; giacche il miracolo , con- 
trario alle leggi inferiori e materiali dì natura , è confor- 
me alla legge morale e sovrana deiruniverso. La qual leg- 
ge suprema è la subordinazione della materia olio spirilo, 
e degli ordini sensibili agli ordini intellettuali del mondo. 
Iddìo adunque , interrompendo in certi casi determinati, e 
per UD fine sapientissimo, il corso delle forze fisiche, con- 
ferisce e Doo osta alla universale armonia. Lo Slrauss con- 
fessa che Tuomo, porzioncella del creato , può contrastare 
co! suo libero arbitrio , e coli' aiuto degH strumenti òrga* 
nìci 9 alle forze cieche che lo allorniiino , imprimendo ia 
esse uno speciale indirizzo. Tal* è in (atti ciò éae dicesi ar* 
te ; la quale è una «pene di proSigio continuato, che Tao- 
mo effettua nel mezzo della natura. Or come si può disdiré 
a Dio ciò ohe é in arbitrio nostro i (ò) ? Tutto questo im- 
porta che se V uomo può effettuare delle opdre , le quali 
non 8000 nelle sole forse della natura ( come i prodotti delle . 
arti belle , delle arti meccaniche , e delie nesse naturaU 
scienze ) , molto piò Dio che ò lavlore medesimo e il su- 
premo artefice deiruniverso, potrà ( ricliiedendolo le ciroo- 
stanze ) interrompere , alterare , ed agire itf senso opposfo 

(o) Fie de Jésut , ou Examen crìiique de son Bistoire , trad/ 
par M. F. LiUré, Paris i836 , Tom. 1, Introduci. §. i4> « ^vir 
1 , uag. 87 ed 88. 

(I>) Ve. Introna, afh Smdh deUa Toni, lir, ^p. VII. 



air ordioe ^Ofiiiogenle , ed alle forzf mutabili del moodo 

Ibico. . . . ' 

Sì direbbe che Dio si caogi operando il miracolo? Tale 
sosprtlo noiwpiió sorgere in meole ili alcuno, sol che vo- 
gliasi clM>lingner Dio dal! opera esterna a Lai, e mutabile; 
e per poco si avverta , che Egli ab eterno ha prescito i 
<»si in cui doveasi operare un miracolo , ed ab eterno lo 
ba decretato , al pari deirordioe costante della natura (a). 
Le quali cose mi sembrano chiare abbastanza « e sufficienti 
al bisogno noslro, per ciò che spella la possibililà dei mi- 
racoil. 

• • • ■ 

IV. 

Sg la potenza di Dio^ rdaiitmmMe «tti Mom^e 
delf universo , sia liBerà — Mantengono li mmmìk della 
creazione contro la libertà di Diò^ i paolewli tedetehi della 
scuola Bgeliaiia, agli occhi dei quali tatto DeHWf «0 ò 
necessario , assoluto, divino. Tenendosi dietro ad etri Vit* 
torio Cousia , coi suoi segnaci non pochi , insegna espree* 
samente che : c Dio^ 8^ è causa, può creare ; e se è eaoso 
assoluta non può. bod ereare i ; e che : t II eoo carattere 
emÌDeote, enendo oaa fona ereatrìoe ed ateolota, la quale 
Doa può Boo paaMf* ali* atta ; ae aegae non lalo ohe la 
aetaiMMia eia poenUle , ma ab* alia aia oeoeeearia > (b). 

A far preoieo ta ilata della i|ttitlioae aoalfo i delti fi* 
fteeofi , buoBo è praoieltare, eneni da talli leaolo per ht* 
mo, cbe Tallo della foloalà di Dio aoa sia libero, quando 
ba per oggetto Lai stesso ; a cagion eba Dio è bene ia- 
finito f e il bene infinito deio neoessanaamoto e s sere amato 
e fointo. La qaistìoaa adanqne ti ridaoa a sapere » se Ift 

(a) L'nooM iImm bob piò ditti cIm noli eoatìglio, (piando mtlte 
fai opera , in dato tempo , OOM ohe aTOMa ioMnzi prefissa. 

(b) Una tale assurda dottrina vien professata dall'illustre Autore, 
niassiino nella sua Introduzione alla Storia della Filosofia ( Ve. Jntro- 
duetiona VHùt. de la Philo». Le§. V, Paris i84r, pa^. i43 e segg.). 
Ma, (^uH ohe é pU , neiratlo sImìo in uni Torrolibe seimfMne , ei la* 
riconicrma coi segoeoti termini y noi iooi Frammenti Filosofici c . . . 
Il faut bien admettre qu*one putasaDce eMenUcllemenl créatrice n*a pas 
pu ne pas Gréer, comnie une puissauce essenlicllemcnt sage et bonne, 
D* apa créer qa*aTec sagesse et boalé. Le mot de nécessité n*cxprime 
pas autre choM k{ Ve. iVagmtm pkitoM, Voi. I> pag. XVII ). 
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Toloola di Dio sia libera rispeUo alle eosc fioile , ot vero 
Della creazione dell* universo. 

Percliè Dio aoA fosse libero oè manco • io quanto ai 
beni finili , converrebbe ammellere una necessità di rap*' 
porto fra lUllo della divina volontà e I oggetto voluta. Or qui 
ci si offre primamente ad osservare , che un tiene fioilo , 
poiché eonsociato al male cntitativo della limitazione, e de- 
peribile per natura , non può esser voluto neoessariamenle 
neppure da una volootà finita ; mentre si ha sempre il po- 
fera di rifiutarlo, per quel lato di male che offre. Sarebbe 
poi contro ogni ragione il contrastare a Dio ciò che airiio«- 
mo si acoorda — Ma per seoondo , la volontà di Dìo non 
può venir mossa necessarìameole da ad oggetto» il quale 
noe è necessario alla sua felicità , ne so questa in alcun 
modo influisce ; anzi da un oggello il quale non può ren- 
derlo di un punto solo più pcrretlo e beato di qbello che 
Egli è. Frattanto tali sono in quanto a Dio tutti i boni fi- 
nili : poiché essendo Egli sommamente felice e completo in 
sè stesso , ninna perfezione può dal di fuori ricevere , nò 
per t'acquisto di (pialsivoglia cosa si può chiamar più Ix a- 
to. Emergo da queste ragioni , che Dio non possa essere 
mosso necessariamente dagli oggetti finiti ; di sorta che la 
creazione dell' universo , la sua conservazione , e la prov- 
videnza con cui regge, guida e dispone ogni cosa , deb-< 
bonsi riconoscere quali alti liberissimi della sua volontà. 

Nò si opponga , che Dio come ente assoluto debba 
anche essere causa assoluta e necessaria, sì che abbia ne- 
cessariamente a creare. Un ente assoluto deve essere ancoia 
causa assoluta, nel senso che debba possedere una infinita . 
forza, o ancora risguardaodo Tatto della causalità come non 
diverso dalla essenza stessa delT ente necessario ; ma non 
è già che per questo dovesse dirsi bensi necessario il le- 
game , fra r alto della volootà divina e P oggetto esterno 
voluto , quasi che il primo fosse necessariamente connesso 
coir altro (a). Conveniva perciò dimostrare, siccome abbiam 
fatto, che nessun necesserio rapporto possa intercedere fra. 
Dio ed un oggetto estrìnseco a Lui » qual é V uuiversità 
delle, cose create, 

(a) Era «Mrto ehe gli seolailiei volevano mprinaio ^piaodo dioe- 
Tano , essere VoiioM di Dìo neeemria entiiativamma^y ma non OM* 
t^omioammUé , in rapporto doé oUe' cote finite. 



Digitized by Google 



100 

V. 

Della bontà assoluta di Dio — fatendo parlare della 
bontà morale , o?vero dell' arraonia perfetta delle azioni di 
un essere iiitelligeolo col suo fìue ultimo , « , per ciò che 
riguarda Dio , colla sua propria natura. 

Che una (ale bontà si rattrovi eminentemente in Dio, 
evincesi in facil modo da che è Egli Goe a se stesso , e 
nulla può amare o volere se non solo per se. Quindi ogni 
operazione di Dio deve essere indirizzata come fine ulti- 
mo a Lui ; ne per altro ha potuto Egli operare sì grandi 
cose al di Fuori, se non per sè stesso. Ora abbiamo dello, 
che neir aderenza della volontà al suo ultimo fine (che in 
Dio è la sua slessa natura ) sta riposta la bontà morale : 
attributo di cui Dio stesso , come eate perfellissimo 9 deve 
essere fornito in modo assoluto [a). 

Se non che, oltre la detta bontà, un'altra conviene 
ammetterne in Dio , la quale chiamasi beneficenza , ed è 
posta in una costante volontà di largire e di conservare 
alle cose create , quello perfezioni che sono proprie della 
loro natura, indirizzandole eziandio alloro vero ed ultimo 
fine Ma di questa bontà di Dio , in che consiste 1' ordine 
della sua provvidenza, fa meslieri alquanto più posatamente 
occuparci , dopo aver discussa una difficoltà tratta» contro 
la bontà divina » dalla esistenza dei mali. 

VI. 

Se la bontà di Dio possa conciliarsi colla esistenza 
dei mali — La dispula circa 1' esistenza e V orìgine dei 
mali, agitata con vario successo dai tempi più remoli della 
filosofia gentilesca , ha condotto alcuni a riconoscere un 
principio cattivo, eguale di intelligenza e di potere al prin- 
cipio buono ; traendo altri a rifiutare la bontà stessa di Dio. 

(a) Tn oltre , la bontà morale di IXo imporUi pure, che Egli non 
sia soggetio ad appotìti irascibili o coacupiscibiii , come al timore, aU 
rira, air odio, all'amore, ed a tulle quelle passioai,, le quali sono 
proprie di una natura miiia di anima e corpo , ed arguiscouo muta- 
bilttà, deficieota ed impérfetiooe 9 cose che non si possono trovare in 
Dio, il quale é semplicissimo e perfettissimo, f soli aSetli , se cosi 
posso imperreltainente chiamarli, i quali dcbbonsi allribuìrc a Dio, sono 
i giudici imperscrutabili della sua ragione, e i decreti UcIIa sua volontà. 
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E cosa risaputa come la prima sentenza fosse stala , 
dopo gli antichi seguaci di Zoroastro , rianimala con calo- • 
re, stando il terzo secolo dell'era volgare , dai Manichei , 
setta inlilofala da Manele persifino suo promoiore. Il quale 
due principi ammise, eterni ed onnipotenti del pari, l'uno 
causa del bene , l*altro del male ; spirituale e luminoso il 
primo , r altro materiale e tenebroso : enlrambo opposti 
per lungo dissidio fra loro , finche come per stabilito pat- 
to , determinarono di comporre e di reggere il mondo , 
distribuendo in esso egual misura e di beni e di mali. 

Questa dottrina , decaduta da gran tempo, fu esami- 
nala e ooofotala da molli fllosofi, dopo santo Agostino coi 
suoi Libri contro i Haoiehei. lo qui mi contento notare in 
essa i principali asMirdi, ohe tono : 1* il supporre la materia 
eterna , iacreata ed lodipendenle da Dio ; 2* T ammettere 
ehe Dio possa essere iBipedito, ansi eontrariato neireserm- 
aio della sua fona, da no principio estraneo a Lui , quel 
è la materia ; 3^ il oontraadire, eolia ipotesi di due pria* 
cipi egualmente jiolenti ed opposti , 1* onilà di disegno che 
apparisce nell* onirerso ; 4^ il credere che uq principio in> 
Unitamente cattiTO potesse essere dotato di somma intellì- 
gema , laddove questa die è la facoltà di conoscere il ve- 
ro, è perciò stesso il massimo dei beni, e non pnò nè de- 
rifare né condurre che al bene. 

Bimane a dire dopo ciò deir altra opinione, la quale 
dalla esistensa del male^ ne deduce Illazione opposta alla 
bontà infinita di Dio* Hi valga, in materia non nuova, la 
concisa conrolazione che fa di tale dottrina il signor Dogald 
Stewart, c Tutti i soggetti delle umane lagnanze ( dice egli ) . 
si possono ridurre a noe elassi: mali morali , e mali fisi- 
ci. La prima classe comprende quei mali ehe derivano dal- 
r abuso del libero arbitrio ; la seconda quelli che scaturi- 
scono dalle costanti leggi della natura, e die non sta in 
noi r impedire >. ^ ^ 

« Ritenuta là definizione data dd male morale ( come 
lìbera trasgressione della legge ) , la qoistione concernente 
la permissióne di esso si riduce a questa ; Perchè fu Tuo* 
rao dotato di libertà? À n fatta obbiezione basterà per av- 
ventura rispondere : Che non è semplice intenzione della 
divinità , nel regime del mondo , il dutribnire la relicilà 
( ad esseri intelKgenti e volitivi ) senza alcun merito ; ma 
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Sì Ui'ue volersi , che il godimeDlo di uo superior grado di 
. bene venga dietro al previo acquisto ed ali* esercizio della 
virtù Ciò posto , I mali e le seosazioai penose causate dai 
Visio attestano la bontà di Dìo ( eoioe punitore del male 
morale ) , del pari ohe lo Meìlè derivante dalla virlù » . 

i Altre delle oosire doglianse sulla sorte della umanità, 
o bea esomioorlo » ai Iroveraooo procedere da parziali ed 
ioooDiplele eoiilideraiiom della aalaro umana , e dal qoq 
sapere lalie le cireoslaose ohe favorisoooo il suo perfezio- 
nameolo » . . L'origine di n falla speoìe di mali, i quali 
dicoosi fisici « devo ripetersi dallo leggi universali che la 
divinità' segue nel eoo reggimento » leodeado mai sempre 
eoo esse alfordioe del lutto ed allo Mioilà dell'oomo. . . 
Dalla infloento del tempo e dalla evenloalilà eolie ornane 
cose « ridondano non pochi effelli beosfici. Lo virlà viene 
a spogliarsi di ogni motivo d'interesse» e i oaffoltorl degli 
nomini o oompiulaniente svilupparsi. Oliraooiò molte dello 
nostre qualità morali sono il nsollanienlo di abiindìni che 
Implicano f esistenu dei mali fisici. Lo paiienu » la for« 
tesso , r nmanità , tolte hanno per baso ^dolori ebo o dob- 
biamo sopportare noi stessi , o allev.iare od olirai. Dal fio 
qui detto si scorge , noo solo che mali particolari pos* 
sooo essera benit rispetto all' intero- sistema ; ma ohe oan* 
no un* utile infloensa anche in quella poca parte dei aislo* 
ma medesimo oh' è a noi ooncssso veoara > {a). 

(a) AscoUiamo Boesio, che dal fundo stesso delle traversie frale 
quali genoMo V instabii moto delle umane vicende , trova di dovere 
ammirare e confessare Tordiae coi/anie e tempk'ce d^ìù Provvidenza di 
Dio. r Ma (il dirai ( con egli ) : qual ooelbttone piA iniqua pud e»ere> 
elle vedere, tk» a'Iooai ora avverte cote ed ora prospere, ed a*rei 
le desiderate, ed ora T odiose avvengano? Or dimmi, vivono ^li uo- 
mini con quella interessa di mente , che coloro , i quali essi giudica- 
no , che siano buoni, o rei, debbano colali essere di necessitÀ, choiti 
eglino gli itiiDaiio 7 Ed è il bello, ebe i giudizi degli uomini noa io* 
no d*accordo in questo , anzi combaUono ; perché coloro , i quali al- 
cuni giudicano degni di premio, alcuni altri degni di gastigo gli giu- 
dicano : ma concediamo , che alcuno possa i buoni , e gli rei dÌ9cer- 
nere • potrà edii però quello intimo , e segreto temperamento degli 
ttiai ( eonw del eorpi ti tool dire ) risguaidare e eooenere ? E la 
medesima maraviglia parrebbe ad iino« ebe non lapeife medieiiias 
onde é , che de' corpi sani , a certi le cose dolci , a ceri! 1* amare 
convengano ; e perchè de' malati ancora , alcuni con cose leggere 
e lenitive , alcuni con agri rimedi , e più gagliardi si curano , della 
f lai eoe* il aisdico , .gIm s la arinira , ed il temperamento della sa» . 
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c Uargomeoto ìa sostegoo della bontà di Dio, dedotto 
dalle premesse coosideraziooi , acquisterà mag<^iore evideu- 
za , se risulti che la somma della felicità nella vita del- 
Tiiomo supera quella della miseria . . Quale copiosa fonie di 
godimenti non ci è serbala nei piaceri dell' inlellello, della 
immaginazione e del cuore : piaceri tutti indipendenti dalia 
fortuna ! La suscettività e acconcia disposizione dei nostri 
sensi , rispetto agli oggetti che ne circondano , è più mi- 
rabile ancora : per esempio , dell' odorato , nelle fragranti 
esalazioni del regno vegetabile ; del palato , coli' immensa 
profusione di squisitezze che forniscono la terra , l'aria e 
r acqua ; dell' orecchio , col canto armonioso degli uc- 
celli ; dell' occhio , colle bellezze tutte e stupende sceue 
del mondo visibile ». ^ 

c Fra queste testimoniaDEé di un benefico disegno nella 
organizzazione dell' uomo , non è da omelterBÌ la partico- 
lare disposizione del suo animo , che lo rende suscellibile 
di varie abitudini. E tanta è i* influente di queste , che 
forse non avvi situazione , alla qaaté i 8U0Ì desideri non 
possano a poco a poco piegarsi , e la eoi ben anche egli 
non giunga una volta a trovarsi piii coniente * ehè ìd al« 
Irò stalo cupidamente appetito dal cornane degli uomini. 

nllà , c del morbo , punto noa si maraviglia. E uel vero , che altro 
potremo ooi stimare, die iià la Midlà àm animi , che la boolàf e 
che altro la malaUÌA) che t vìzi ? a chi albi il conservatore de* tieni, 
e lo scacciatore de* mali , che il Rettore , e medicatore delle menti , 
Dio ? il quale dall' alta veletta della Providcoza guardando , quello , 
che a ciascuno convenga y conosce 9 e quello , che convenirsi cono« 
sce , concede . . - . > • . Avviene spflMe viito , ehe il governo delle 
cese ti dia a* fanoni , perché la malvagli de' cattivi , f umido é tanto 
ereseiata , che trabocca , si rintuzzi. Ad altri alcune cose mescolate , 
cioè , parte felici , e parte infelici ) secondo la qualità degli animi di- 
stribuisce. Certi rimorde , e sbalte , acciocché per la lun^a felicità non 
diTeo|;aoo rigogliosi troppo. Altri y ^hè da dliri casi tiaoo molestali , 
permette , a fine , che colf uso , ed esercizio della pàflenta , le virtù 
dell* animo confermino. Altri sono, i quali più del dovere, quelle cose 
temono , che soffe ri re possono , ed altri , i quali più del convenevole 
dispregiano quello , che tollerare ooa possono. Questi , dande loro 
cose avverse , fa •perimenlara e enaoseero té steni. Alcuoi Infooo , i 
quali con pregio di |^«tl0ia morte orrevole nome , e venerabile grido 
dalle genti si comperarono. Certi , che ressero a* tormenti , né furoii 
potuti vincere da quegli , arrecarono esempio agli altri , la virtù non 

potersi vincere da* mali > ( Bhezio, DM CwuotaxÌ99é déta 

muofa , tradotto da Benedette VenhI , Ub. IV , Prosa Vi ). 
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Qu«8iA facoltà di adaltani alte drootkUMe esterne , eem 
, altreù cone di rimedio io parie a qaei mali fortoili, ehe 
8000 ooa ooDM^eoaa diEille leggi oniTenali. Nell'apprenare 
le tQiMlopi di ehi ai trota io' altiiatiooe affatto dìvefsa 
dellip nòstra n di rado ti fa debito eooio della iofloensa 
delj' abiliìjlioe :, però i nostri biadisi eolia felicità di qoe- 
; ala ?tlft f vanoo 'tròppo spesso loogi dal vero i (a). 
/ Sta 'fermo per tallo questo, che resistenza dei mali , 
^ morali e fisici , non ripogna colla divìoa bontà. Vi sì op* 
porrebbe poi il male metafisico , riposto nella limitazione 
delle cose creale? Qoando ciò fusse^ la bontà divina o do* 
' frebbe eselodere ogni creazione , o dovrebbe richiedere la 
creazione di esseri infinilì. Questa seconda ipotesi è impos- 
sibile , perchè un essere it quale ha avuto principio, ed è 

Cr questo (inito , non può essere nelP allo stesso infinito. 
1 prima , lungi dall* esser richiesta dalla bontà di Dio , 
ripogna in vece con essa : stante che la produzione di qual- 
sivoglia cosa , è ìndicio sempre della efi'usione di bontà, e 
della beneficenza di obi la produce. Perciò 1* esistenza del 
male metafisico, neppure si aTversa col dogma della bontà 
di Dio: la quale rimane ancor essa, dietro le discosse co* 
se , slabibnente fissatii. 

CAPITOLO lU. 

BlUA FaOVTlDlllSA DI DIO 
I. 

Iddio conserva le cose creale — Tre punti si troTano, 
filosoncameote parlando, compresi nel dogma della provvi- 
denza di Dio: ì° la conservazione delle cose create ; 2^ la 
concorrenza di Dio nelle loro azioni ; 3*^ il regime speciale 
di Lui suir andamento civile e religioso della umanità. 

Quanto al primo è da considerare, che una cosa può 
essere conservata da un* altra in doppio modo. Primamenle 
io un modo indiretto e negativo , siccome dicesi che coo- 

(«) EsjuffM éÈ PMlog. Morale , Par. 1U , Ch. II , ari. a*. Ve. 
anclie in wguito, nei miei Opuscoli Filosojtei^ il Libro per me Iradolto 
da Seneca, che ha perliColc: QmTÉ èolUt l^itb mnUa nuda aecùimif 
cum *it ProvùUatùim 
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serva una cosa colui che , mrnlre ha il polare di distrug- 
gerla , la lascia inlalla : nel qual modo non cade dubbio 
che tulle le cose siano conservale da Dio , come quegli 
che avendole creale può per cerio , sol che lo voglia, an- 
che annullarle. Ma in più proprio senso dicesi, che una cosa 
ne conserva un' allra in modo dirello e positivo , ({uando 
la prima con una sua reale azione la fa continuare nel-; 
Tessere, sì che senza un tal requisilo la rosa slessa, perchè 
mancante quasi del suo sostegno, svanirebbe ricadendo nel 
nulla. E in questo secondo significalo richiedesi , se tulle 
le cose abbiano uopo o no di essere conservate da Dio. 

Alla chiarezza di tal quislione , si deve premettere , 
che lutti gli eifelli dipendono dalle loro lispettive cause in 
due modi , o secondo 1' essere , o secondo il solo modo di 
essere. Così un'opera meccanica dipende dal suo artefice in 
questa seconda maniera , poiché il materiale preesisleva, e 
la sola modificazione fu prodotta da lui. Ma la luce, per 
giovarmi dì un qualche esempio , dipende secondo V esse- 
re slesso dal sole , il quale genera proprio lo splendore 
neir aria. 

Or poi , se gli effetti dipendenti dalle loro cause se- 
condo le semplici modificazioni , non richieggono la con- 
linuala azione conservatrice delle loro cagioni ( come il pa- 
lagio , dopoché fu costruito, non esige piò l'opera del Fa- 
bro suo ) , ciò nasce da che la nuova modiCcazione trova 
senopre'il suo sostegno nelle leggi stabilì dell* universo , e 
nella oatara del subbìello al anale appartieoe. Noo così per 
gli effetti, i quali dipendono calla canta m quanto al loro 
medesimo essere : stauteehè , o?e si rimovesse V aiipne di 
Dio , il soslejgoo o ria la ragtont della coiaiiiiiarioiie delle 
orotolnre nell* essere, dovreobe trovarsi sella loro stessa 
nalora. Or quando una cosa potesse avere per un attimo 
solo (a ragione del suo essere in sè, potrebbe averla anebe 
sempre ; poiché non vi sarebbe pio ripugnama cb^ essa 
esistesse da sè , si che avesse Tessere per necessità di na- 
tura. Qualora una cosa peroiò potesse sciogliersi dal biso- 

500 della oonservaiione positiva di Dio , Avrebbe cessare 
air essere dipendente ^ lo die importerebbe che dovria fi* 
nir di . essere erealora: snpposisione la quale ripugna. Leon* 
de- deducasi ebe gli esseri finiti abbisognano, per continua- 
le nril' essere, della conservasione diretta e positiva di Dio. 
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Se OOQ che ad alenai è sembralo doversi rioiiociare 
ad no simile allo conservativo, per la ragione che per esso 
HiDarrebt>e dislrulla l'aUivilà delle cause seconde, e quiodi 
spootaaeità noo che la libertà dei nostri voleri. E iu 
dò dire essi ton mossi dal priacipio, che la conservazione 
è 'mw coQlionala oroaiione ; A oba in quel modo in cui 
taUi ffli «neri ioiio Dmivi oal pria» itiaole della creasio- 
oe, ^miiliero aaene atser pmtfi nel Irallo suooessivo 
io Otti veogooo oomervali naireifere: ipotesi che e eoo* 
Iraddelta dal aenlioieolo della ooelra atti? ila 

Per dilffgttàro ù fatto dobbio» è oeeflMario don va giu- 
sto aeneo allo frate, la oonteffaiioae è una owaiieno conti* 
nnata. Ciò èia beo detto te ti rapporta ali'anone di Dio, b 
qoàle è uoieft e lempliciitima , il nel oreare ohe nel ooo» 
servare : mentre non ti riebiede per fermo nn alto mene 
potente o diverso per contervare iid ettere ohe per OfOOfiSé 
Però non può dirti, almeno in rigoroeo tento, ebe Uoott« 
tervaiiooe eia noa croasione oontipoata in qnanto alto crea* 
tore ; poiehi eiò importerebbe cbe la toelania di qnetit 
cadette ad ogni trailo nel nulla , e ad ogni tratto foste di 
bel noovo oreata. In qoetta seoènda Ipoleti non dovrebbesi 
proprtamenle diro, che le creature continuano nell'ettere; 
tt bene dovrebbe» dire, cbe remiMn dello creatore è tot» 
torà itiantsneo , e telo nell apparens» ttmbra di cooUnoa* 
re. Bd m quatto teeondo modo altresì ioteto il dogma delU 
^eoMervatione» etto ripugnerebbe collattivilà delle cause te* 
coode» e, nella tpeeie, dei nostri voleri: mentre in detto 
ootp, rettondo noi pattivi in tutti grittaoli della successiva 
nostra etittenta , come pattivi «amo tlali in quello della 
creanone» non potremmo sviluppare alcuna attivila. Etclnaò 
però qjuesto teoso, noi diciamo che la oonservazione intesa 
nel primo tìgoifioato, non distrugge ma torba rattivilà delie 
oante aeoonde: mercechè te Dio mantiene in queste Io 
stesso attivo potere che ha loro dato nel crenirle , gli atti 
delle creature non riconotcono Dio per loro principio im* 
mediato , ma sì bene la tottansa attiva , ovvero la forza 
di agire che Dio in esse conserva. Così la luce dimana dal 
sole, il sole è conservalo da Dio : forse per questo Ja luce 
deriva da Dio , come dal suo prmcipìo ? Non altrimenti 
per le asioni del nostro spirito , e di tutte le canse se- 
conde : te Dio oontcrva in ette U forsa di ag^o , qnotto 



Digitized by Google 



107 

sua aziono conservaliice non fa che rendere possibile , € 
nianlenerc io vita , pt*r cosi espriQjenni , le energie degli 
esseri finili , anziché ammorzarle e distruggerle. L' aria e 
le maloric combustibili cooservaDO il fuoco ; ma non perde 
questo perciò la sua attiva virlù. Non è attiva la vita aoi- 
naale, da che è conservata dagli alimenti della respirazione 
e della nutrizione? Se può correre io parte il confronto, 
dicasi anche ^per le creature tutte , sotto la mano conser- 
vatrice di Dio: che se Egli le serba nello slato di forze, 
la loro attività non vi perde ma vi guadagna. Essendo poi 
che gli atti delle cause seconde, anche nella conservazione 
positiva , derivano dalla insita forza di esse ; 1' opposizione 
soprallegata rimane distrutta , e il dogma della coaserva- 
zìooe uella sua pienezza salvato* 

II. 

Iddio concorre alle azioni degli esseri Jiniti — Con- 
correre ctir azione di un essere , imporla non solo conser- 
vare la sua attiva virlù, ma conservarla ancora nelTeser- 
cizio degli alti suoi, ovvero nella produzione dei suoi sia* 
goli effetti. 

Si è dimostralo che Dio conserva positivamente le for* 
ze degli enti cieali. Or queste forze , in quanto esistono, 
non ponno essere indeterminate , ma sì debbono trovarsi 
in un qualche stalo , ed in nn dato esercizio * esercizio il 
quale importa di conlinuo una qualche determinata azione. 
Sicché Dio che conserva le forze in concreto delle cause 
seconde , deve concorrere per conseguenza nel!' esercizio 
delle loro peculiari azioni ; in che consiste il concorso im« 
mediato e fisico , il quale suol chiamarsi eziandio genera- 
le , perchè si estende a tutti gli alti degli eoli (ìniti. 

Fa uopo però guardarsi dal credere , che Dio cospiri 
per questo a ciò che può esservi di pravo nelle azioni li- 
bere degli uomini : poiché la morale malizia non consiste 
neir alto preso io se slesso e considerato fisicamente ; ma 
sì nelfallo risguardato io rapporto al suo line, il quale 
discostasi dalla norma regolatrice, che è la legge morale. 
Or cosi fallo rapporto , o a meglio dire , la discordanza 
delle azioni delia volontà dalla legge morale , non e ne 
può esi>ere in alcun modo voluta o procurata da Dio : il 
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qoale» come santo peresseota» fa modo anti d* impedire il 
male, salva la libcrià Jcgli uomial, colla mioaocia del Ga« 
•tigo, e ooiralleUaiDeolo del premio; per non poter parlare 
ora dei metti sopranDalurali, di cui la Teologia rivelala si 
occupa. Ciò Ta che il ooocorso di Dio aelle azioai callive, 
debbasì intendere del concorso Gsico, il i|oale iMsla a ren- 
dere possibile r attività dette creature ; e non di un con- 
corso che si estonda pure alta parte morale, Ja quale per- 
ciò , nella ipotesi detta , è da altribuirsi alla sola libera 
ma deficieote voloalà degli uomìoi {a}, 

ìli. 

Del governo nrovvidenziale dì Dio sulla umanità — 
L'antica sentenza degli Epicurei , i quali negavano che Dio 
potesse esser beato qualora prendesse cura delle cose degli 
uomini {b) , fu riprodotta , con eccesso dì empietà , dai 
lìlosoH materialisti dello scorso secolo ; fra quali il conte 
dì Volney fa dire al suo genio , ìnlorno allo slato primi- 
tivo deli' uomo : Che questo individuo a nudo di corpo e 
di spirito • sì trovò gettato sulla terra selvaggia che lo 
produsse , senza il soccorso di alcun c essere sceso dal 
cielo > , il quale lo avvertisse dei suoi bisogni , e lo am- 
maestrasse nei suoi doveri [c) 

ISon è intento di questo libro confutare colTesamo dei 
fatti storici una ipotesi , la quale non che poggiarsi so- 
pra alcun fatto , è contraria anzi a tutti i monumenti 
della storia , ed a tutte le memorie dei popoli : i quali , 
per nazionale pompa , hanno il più delle volte trasmoda- 
lo pìuiloslo oello esaltare la loro diviaa orìgine , e ì pri- 

(a) Se Dio coaoorre nelle «sioiii delle canse feconde , questo tni 
eooperazìone la quale eoiTobora la loro «OScaeia, appunto pemé open 

sùssidiariamenle, o , per dir mcgtio, ponendo la condizione senza ciu 
desse non potrebbero agire ; non può non lasciar salva la loro insita e 
naturale attività. Aclio primae causae conservai . non corrumpù, virtù- 
im Mikim «oatoe seeunda§f è bella sentenza di Antonio Genovesi, di 
cui buono e che si veggano le Proposizioni 180, e s8i aella. Parie I, 
Element. Meiaph. ; giacché il signor Slorchcnau, non so su qual Fon- 
damento , gli lia voluto far negare la conservazione positiva di Dio. 

(b) Ve. Cicerone, De N<Uura Deorum, Lib. I, Gap. II, o segg., 
dove espone e confuta una si fatta doUrioa. 

(c) Ciò nel suo libro, Les ilfMMf» 0* MuUiaUgm 9Ut h» BéaO' 
iuUoas du Empirti > Cli. VI* 
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mi eroi che gi* inoltrarono* lo ragiono lugli alirìboll 
di Dio» e dico perciò che Golot il quale ha indirinalo 
e destinalo V uomo alla doppia felicità » V una di ?ia e di 
mezzo • r altra dì fine ; imperfetta e paseaggerà la prima, 
completiuima l' altra ; Colui che ha improutato Y nomo col 
segno della sua immagine, e che veglia nella censerrastonè 
della sua eaistenaa; non avrebbe potuto, senza ripogoare colla 
sua infinita sapìenta^ col suo potere e Golla sua bontà , ab- 
bandonarlo nel campo della storia alle fragili forze ed alle 
soie leggi della sua natura. Ragioniamo adunque per poco sui 
seguenti priocipi. Dio il quale ha rivolto T uomo, in questa 
Tita , alla società , in cui possa trovare, volendolo, quel 
bene di cut ora è capace, e che lo ha destinato alta bea* 
Ittudine perfetta nella vita seconda ; Dio , poiché saggio , 
potente e buono in assoluto modo , dioveva ancora fornirla 
dei mezzi necessari a potere conseguir questi fini. Ma per 

10 stato di società vi avea bisogno dell* uso della favella 
{ senza coi non si dà comunità di pensieri né di azioni 

e per mezzo della favella richiedevasi pure un primo am« 
maestramenlo iolorno alla bontà ed alla malizia morale de- 
gli atti umani, alla vita futura e ad una sanzione che in essa 
si compie, intorno ai mutui diritti e doveri, non che circa l'è* 
sistenza di un supremo legislatore , il quale vegliasse alfa 
loro osservanza, e circa il culto che a l>ui si deve, consenta* 
neo alla natura divina» ed accomodato -a quella degli uomini. 
Non può dunque rifiutarsi, senza fare onta alla divinità, Tesi* 
sleozadì una tradizione originaria, e quindi di unaRivelazionè 
divina, dalla quale istruiti i primi progenitori degli uomini, 
Ja tramandarono ai tardi nepoti , perpetuandola nella uma- 
nità. Che se poi gli uomini decaddero dalla giusta Idea della 
divinità, se declinarono nel collo, nella scienza e nei costu- 
mi ; se r innalzamento di essi non poteva essere operato da 
alcuna arte o scieiisa umana, come lo dimostrano le erronee 
opinioni dei maggiori sapienti dellantichità pagana ; non vi 
era egli mestieri deli* inlerveuto di Dio , il quale per eifu- 
sione di sua bontà , cercato avesse di rigenerar 1* uomo , 
con mezzi superiori alle forze della uoiana natura ? Di qui 

11 bisogno della Riparazione, e di una piò copiosa Rivela- 
zione, la quale avesse emendata la meule nelle verità intel- 
ligibili , e r avesse illumiuata nelle sovraintelligibili , per 
quaolo almeno ne era T uomo capace. Di qui' T uopo della 
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grazia e della prpdeslinnzìone del Rodenlorc ( ocoani profoDdi 
delia sapienza di Dio ), [xt rlabililarc le azioni degli uomini 
ad esser capaci di rimeritare un premio, maggiore delle no- 
stre forze, e già demeritalo da lutlo il genere umano (a). 
l/ordioe provvidenziale di Dio sulla umanità, vien cosi de- 
dotto a priori dalla natura dell' Ente supremo , ammesse 
talune esigenze negli uomini. Il confermar poi questo me- 
desimo ordine , colT esame de' falli e delle vicende delle 
Dazioni ; il far vedere come tulle le cause seconde ubbidi- 
scano in ultimo alla causa prima, ordinatrice e regolatrice 
dei destini dei popoli ; è materia d'indagini per la Filoso- 
fia della Storia : disciplina innanzi a cui mi è necessario 
arrestarmi , come quella cbe qoq può entrare oel piano 6 
i|iello scopo del presente Jibro. 

CONCLUSIONE. 
L 

Sunfo dei vari modi nn quali è stala nella presente 
opera risguardata la Jilosofia — Giunti al termine di que- 
ste Istituta , e riandando per poco il cammino in esse per* 
corso , sentiamo di aver trattalo la filosofia , e come scien- 
la della vita interiore dell' uomo , e come scienza della co- 
noscenza io generale , e come scienza dell* universo e di 
Dio» in quanto colati oggetti sono necessariamente cono- 
sciuti da noi. Facile è il richiamare alla mente le note che 
contraddistmguono un tale triplice aspetto della filosoGa. 
Di vero ( e non sembrerà vano per avveotuia il ridirlo ): 
solto il primo riguardo essa ò scienza particolare di rifles- 
sione , poicbè r obbietto suo è particolare , e non può me- 
Dochè per la riflessione conoscersi : laonde abbraccia la 
parte Psicologica della presente scienza , come quella che, 
a compimento delle naturali discipline , studia la vita sen- 
sitiva ed iolelleltuale dell'uomo. Nel secondo aspetto, la fi- 

(a) à a tal propoiito che conviene aver preseole la dislinzione 
segnata dai Tbologì , fra la Grazia del CrtaUrre ^ e la Grazia del ife- 
demlore : «(nétta concessa all' uomo dopo la caduta , pei meriti di Cri- 
sto ; quella accordala prima della caduta , per solo benefizio del Crea- 
tore. Del reslo laliinc verità clic qui sono accennale appena, verran- * 
no meglio dichiarale nella 'ò" delle Disaeriazioni che scguonq. 



losofia sì oflVe i|ual« ipienza universale e subbielliva, eou^ 
ciosaìaoliè la conoscenza» che ne forma la materia, è un faUo 
comune a tulle jle disdpline , nè |ro?a8Ì esistente al di fuori 
del subbietto conpMÌ(ore;. sì che etamioandoai la formazione 
e il valore della conoscenza, si viene a racchiudere tanto la 
parte logfea che 1' ontologica della Ideologia. Sotto 1' ulti- 
mo rapporto , in fine , la filosofìa si ofi're quale scienza 
universale sì ma obbielliva , a cagion che T universo e Dio 
sono obbietti diversi dal subbietto che li conosce : ed ab- 
biamo già visto, come le sue parli siano la Cosoiplogia e. 
la Teoloffia Naturale. 

.11. 

Considerazione sui mentova/i aspetti vari della fiìo» 
sofia — Tali sono i differenti modi di risguardar la filo- 
sofia , sui quali ora accade far la considerazione che segue. 

Noi abbiamo poslo la psicologia in primo luogo, sì per 
essere congruenti al piano di ioseguamenlo dì cui fanno parte 
le presenti Islitnta , sì perchè in vero lo studio preparato- 
rio delle facoltà del pensiero è condizion necessaria ad age- 
volare la soluzione dei problemi, relativi alla formazione e 
valore della conoscenza. Alla psicologia abbiamo fallo suc- 
cedere r ideologia , la quale, quando non è rislrella alla, 
sola parte snbbietliva , ma versa ancora sulla materia tanto^ 
intelligibile che sensibile dell'umano sapere, chiude il ner- 
bo principale, e forma quasi il corpo della filosofìa. La co- 
smologia e la teologia naturale vengono alla (ine, perchè 
esse richiedevano già fìssalo il valore assoluto dei principi 
di scienza, e la obbieltivilà delia materia essenziale airu* 
mano sapere. 

Con dare sì fatto andamento alle mentovate parti della 
presente scienza , non abbiamo inteso altro che sviluppare 
nel loro ordine più proprio le richieste delta filosofia teore- 
tica. Una filosofìa naturale , poggiata sui dettami del senso 
comune , ed avvalorata dalle tradizioni , avrebbe potuto in- 
cominciare da Dio , per quindi scendere ali* universo ed al- 
l' uomo. L* ontologismo , spoglio sempre di quanto ha di 
sistematico, sarebbe stalo proprio di questa seconda maniera 
di (ilosòfare ; ma ciò non era dalo a noi, che avevamo pre- 
so a discutere con forma critica e riflessiva i quesiti fonda- 
mentali e primi della scienza in parola. Il perchè ritenendo 
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la distiozioDe riprodotta da ua receole scrittore tra la Glo- 
sofia naturale e la teoretica , noi abbiamo seguito fedel- 
meDle il piaoo che potea solo convenire a quesl* ultima , 
con rilegare tra loro giusti coofiai le prelensioiu AffaniAte 
dairootologismo moderoo (a). 

IIL 

Passaggio "^Sarebbe stato questo il luogo in cui a?rem* 
mo dovuto istituir parola della Religione, così naturale che 
melata: argomento che strettamente conoettesi colla GlosoGa, 
per ciò che riguarda la notizia , per quanto puossi completa , 
dei rapporti che avvincono 1* uomo con Dio. Ma l'opera che 
io chiudo forma parte di un quadro generale di studi, nel 
quale ciascun libro dee tenersi tra suoi stabiliti confini, per 
oon invadere le attinenze altrui. Un Catechismo di Religione 
era destinato di proposito a ragionare di detto argomento; 
perlochè io rimettendomi agli altrui lavori esentava me stesso 
da un carico , il quale avrebbe dovuto trarmi lungi oca 
poco da questo termine , per corrispondere all'altezza delle 
materie , ed all' importanza di tanto soggetto. Tultavolla , 
per non defraudare i mici lettori di qualsisia cosa avesse po- 
tuto loro riuscir vantaggiosa ìq questi miei medesimi libri, io 
offro ad essi talune Dissertazioni , colle quali , dopo avere 
esposte e mostrate fallaci due pretese religioni di nuova fog- 
gia , passo a stabilire [i veri fondamenti della Religion oa* 
turale, e la necessità della Rivelazione divina {6). 

Fine Mia Cosmologia e della Teologia Naturale, 



(a) Ve. sopra, Jntroduzwne y $. VI e VII. 

^) Il passo di san Paolo ( EpM. i. mi CorM, Gap. Ili ) Ai 
me eilllto a pag. 6i , va foJdmeDte tradotto così : < Imperocché tutto 
è vostro : voi poi di Cristo : c Cristo di Dio i. M. A. Martini avverte 
su dì esso , che : c Essendo Cristo di Dio , voi |>ure clic siete di Cri- 
sto , iasìcmc con lui di Dio siete , c a Dio appartenete , e per Dio 
aolo flovele vivere , c di Dio folo gloriarvi , a oitl le ooie tutte , co- 
me ad ttHino aomplioiniiiio fino si riferiaooao •. 
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ARGOMENTO. 



lotoso da più Unni a notate^ lecondo le deboli forte dell* in* 
telletlo mio , i richiesti necessari migUoramenli nelb più iropor* 
tante e difficile parte del pubblico insegnamento, quaPè quella 
che abbraccia le scienze filosofiche ; io non posso al certo render 
sicuro me slesso di non avere in tutto fallito V intento mio ; ma 
senza tema di mancar di sincera fede, sono nel grado di far leale 
testimonio a chicchessia , che ninna cura o laborioso studio , e 
niuna scrupolosa esattezza (quale in sommo grado richiedeasi per 
oilrire un' idonea Istituzione io materie sii fatte ) si è per me po- 
sta da parte, a fin di riuscire a proocorare il meglio della giovea- 
I& slodioea, nella menlofata dneiplina : soprallallo voleado ae* 
coppiare e fare andar di eoDierlo piofoodila di ficerche e Inei* 
dità di dettato. Non pertanto reatafami ancora un ? nolo da ripia- 
nare , poiché io non aveva peranche trattato di proposito di quelle 
prioeìjpttli verità che risguardano la Religion Naturale , non clia 
l'oeoorrensa e i caratteri della Rivelata; per quanto limeno un 
simile argomeoto rannodasi con quella parte di Metafisica che ab* 
braccia la Teologia razionale {a). Ecco il perchè, come ho accen* 
nato sin dalla Prefazione {ò) , vengo ora ad aggiungere alle pre- 
senti Istituta le tre DissSrtazioni che seguono : delle quali , e so- 
prattutto della prima, reputo opportuno esporre chiaramente in* 
nanzi il contenuto e il tenore, per renderne più agevole la lettura 
a coloro che nuovi si pongono in studi siffatti. 

La prima Memoria adunque, è volta a fare in due parli distin* 
te una eritiea esposiiione dìi dne nuove falae religioni, derivate dal 

(a) II mentovato subbiotto era stato da mo a preferenza allogato 
m cmella parte della Filosoiia Morale , la quale versando sulle azioni 
dfl|g|li uoBuni in rapporto a Dio , dovea stabilire come noi iiaino lomli 
a eonoflcerlo , ad amarlo ed a tributargli un conVeoevole ddlO ( Ye« 
perciò il mio Saggio di FU, Mor. Voi. II , Sez. I )• 

(b) Ve. Voi. I, pag. 9 di questa a.* edisioBe. 
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vecchio tiiliiiia ptnlfllttico : Fona propria dèi raiioiia&ioio tpeeo* ' 
lalivo 9 r altra del tantiinonìtiiio. 

locoAtoeia la prima parie dal porre in ehiaro la ditcrepama 
del faiioDalisiDO biblico dallo speeulatifo. L* udo che può chia- 
marsi anche negatifo> perchè ti oppone ad ogni maoiera di rive* 
Iasione , cerca andacemenle togliere di raeuo i Misteri di nostra 
Fede, con distruggere la divinità delie sacre Scritture, nelle quali 
al più oon presume di ritrovare ,che simboli o miti di fatti natura- 
li ; dovechc l'altro si propone suscitare un cotale sistema di filo- 
sofia, che a suo modo spiegasse lu rivelazione, e riducesse a certe 
pretese verità razionali i dogmi tutti del Cristianesimo. Dopo la 
quale dichiarazione , si viene a scovrire la fallacia del principio 
da cui parte la detta religione propria del raxionalismo speculati- 
vo,- non che eli errori d^le doltrioe che oe detume. 

La laoiiiea di fatti da cui la ipeeolatita rel^ione raiionaliita 
prende le nefie, Ma sei eitMii, dì? algali ormai , di Sehelliog ad 
Hegel : i quali in seguito del critìeitmo di K.ant e dell* ideallsaio 
di FìehiOy avendo resa nulla la personale sostanzialità del aobbiet* 
to pemamOf non che reiialenza degli obbietti delia Datare ; non 
rieonoscooo cosi altre cosa reale, salvo che una sostanza unicai 
assoluta, divina, dalla quale si svolge eoo opposte sembianze Tn* 
niverso spirituale e corporeo. Le illazioni dedotte da tal sistema , 
per ciò che iu generale spetta la religione, sono, che la vera rive* 
lazione oon consigla, menochè nell'atto spontaneo col quale Tas- 
Boluto si discovre a noi sotto una forma razionale; che le verità 
della religione non siano, che forme dei veri stessi conosciuti dalla 
ragione, in virtù della manifestaxione divina; e che la storia di tatti 
i colti non rappresenti, Mlvoebè lo avolgimeoto progrenivo delle 
ferità n»ionali« oweio la tueeeieita mantfetlaiiooo delf anelalo 
Bèi lenomeoioo: itolgioieiito relBgttrato, gtuata i fasiooallili, nei 
•noi saceeHlvi gradi , dal labeismo, dal feticismo, dal politeismo^ 
dal monoteismo Giudaico e Cristiano, e per ultimo dal panteiimo. 
Dopo di che , facendosi i rasionalisli più da presso a diseorrare 
dei dogmi speciali del Cristianesimo, presttmono che Dio sia com« 
preosibile, come quello che si manifesta sotto la forma delie veri* 
tà razionali ; e che tutti i Misteri ineffabili di nostra Fede , io ef- 
fetti si debbano dalla filosofia risolvere in altrettanti veri propri 
deli' universale ragione , e perciò intesi anzi compresi da questa. 

Dichiaratosi con simile esposizione in qual modo il razionali- 
smo speculativo, mentrechè presumea serbare immuni le verità dei 
Cristlaneilmo dapli attentati dei molti aaslemi biblici (derivati tutti 
dal principio del liberoesaoM), abbia poi mutato i Miiteri di noitra 
Fede la Tuote neaioni di filoaoia, involta fra raaioìiaU miti ; ai dà 
termine alla prima parte con dimottrarsit siceome il princìpio ape- 
•nlatif o sul ^nalo u detta teorica raiionaliila ai fonda, riuAttCeai al 
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▼ieto e spesse volte confutalo sistema panteistico , ridestato fra mo- 
derni, pria da Spinoza, indi da Schelling ed Hegel. Tuttoché in ef* 
fetti sotto la forma spinozistica si ravvisi un panteismo materiale, 
meo lontano dal panteismo stoico , laddove nell' assolutismo ale- 
manoo scorgesi un carallere palesamenie rasionale e spiritualista ; 
poro id«olÌM ia aoibo riMao il paotiafo, eba voa «a U Mwlaasa 
la qnala ti produaa tolto la dìfiia di oa naodo. ialeUaUniila e Hi 
una natara t ioibila. 

Serbandoti un ordioe analogo ti narra nella ttaonda parte , 
eome un'altra teorica, la quale suole nella età nostra ripalèni dal 
conur Errioo dì Sainl*SiiB00 9 abbia dato principio ad una 8o?ver- • 
titrioe resta uraiiooe, con annullare V infinita entità di un Dio di- 
stinto dall'uomo e della natura , e con deiGcare in sua vece 1' u- 
manità. Dal quale assurdo principio andandosi quindi ad inferire 
una nuova forma di religione, si presume dai seguaci di detto si- • 
stema, che debba questa singolarmente poggiare sopra una pan- 
teistica nozione di Dio, e sopra una voluta morale che nino altro 
dovere riconosca oltre dei sociali. E poiché per giugoersi allo 
ttabiiimento di timilo religione , vogliono i taoi parteggiani aba 
altra rali|poni abbiano dovuto pracedare , come per prepararne 
r apparinone futura; porcib alla ttorla dal prataso proffretso reli* 
gjoto Tari tapini assegnano asti, i anali riduconsi ali antropofa* 
già, al tervaggio , all'obbedienza , alltf earità Cristiana , e ad una 
eguaglìansa spacciata per ultimo a loro modo dai saosimoniani. 
Io seguito di che si fa breve cenno delle assurde spiegazioni, che 
una filosofìa uscita da tale scuola colla impronta dell' indefinito 
progresso , ardisce anch' essa donare dei Misteri del Cristianesi- 
mo, siccome praticasi soprattutto dai signori Léroux e Reynaud. 

Esposte le principali dottrine del sansimonismo , si dà fine 
alla seconda parte con dimostrarsi , come nella sansimooiana reli- 
cione siasi ,per intero trasfuso il principio panteistico degli asso- 
uatitti, cJia cioè Dio ti ri? eli sotto la tembiaDio dell' uni verso cor* 
poreo ed intellettuale « a ebe unica in tutto e divina sia la reale 
aottama delle cote: princìpio dal quale, con intento telo in oppa* 
fama diverso , il razionalismo speculativo da un lato ba desunta 
ona religione , in cui la ragione anoluta toglie per tè il valore di 
Dio, e il colto a Lui dovuto; mentrechè dall' altra parte il sansi- 
monismo ne inferisce una religione sociale da cui deificata vieoe 
1* nmanità. Rimettendosi poi alla Dissertaiìone che segue l'espor- 
re le più valide pruove, per le quali il panteismo vien confutato ; 
si conchiude la Memoria con dichiararsi genericamente 1' insus* 
sistenza del comun fondamento sul quale riposano le due pretese 
religioni cennale. 

Nella seconda Memoria , premessa la richiesta confutazione 
del listema panteistico , lo che dà materia alia sua prima parte ; 
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si stabiliscono nell'altra i principi della religion oalurale , riposti 
segnalameote negli obblighi di riconoscere , di amare e di adora- 
re qiial proprio principio e fine , un Dio superiore iofiaitamente^ 
non che distintissimo e dall'uomo e dalla natura. 

Da ultimo , nella tersa Htfoioria si ragiona e della necessità 
della rtvdafiiMia difint, per toeoomM It inlieienti Corte della in* 
telHgeDU iMsaM , • dai earatleri che l'aeoompagoano. Le qnali 
me enendo di più faeil portala, eteolano ne dall' obbligo dì do- 
wne qui antieipare imm unitile esposisione (a). 

Gbe se tale soggiunta , nedìanle le solerti core degli ottimi 
ncBtri , potrà coBlriboire a rendere più compiuto l' annuo ime* 
gnamento filosofico , in profitto dei giofani TOgliosi di yero sape- 
re ; Affò già oonieguUo un premio Mperion mio oùa falicbe. 

Jigigrao 4 Novmàn 1849. 



(a) Viene in sep:uI(o di delle Memorie II Libro di Seneca, tra- 

ÌS- » '^3^^t ^?^P^' • C''^^ 

moia aeeufant , cum «6 /VonMeii^. 
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DISSERTAZIONE 1/ 
IH due folte religioni originale dal panUimo. * 



Come la vera religione da Dio , così la vera filosofia ^ 
nOD può derivare che dalla religione : coqc ossiachè io tal 
guisa soitaoto serbasi la supremazia di Dio, la dipendeoza 
deli* uomo , la subordioaziooe della ragion finita e defetti- 
bile alla infallibile ed infinita , del lume naturale al rivela- 
to. La quale derivazione e connessila , essendo propria anzi 
essenziale ad ogni umana e limitata cosa , lungi dal dimi- 
nuire il lustro della filosofia , lo accresce in vece e gli dà 
forza maggiore , con rimuovere dal nostro intelletto qaal* 
sivoglia ombra di fallacia e di sofisma , in cui la mente 
slessa deirnomo avvolta resta , non appena allontanasi dalla 
divina scorta della rivelazione. Di maniera che , se tanto 
più toglie di veraeità la filosofia , quanto men da Dio, che 
e assoluto vero , si scosta ; e se tanto più alto levasi 
tulle altre soieiize predooùoa, quanto (mò di vero nel sa», 
seno racchiude ; du negar può di essere il più lieto stato^ 
e Tetà più avventurosa per la filosofia, quella io eoi fedeló 
alla scorta della' relìgìÓQe, nou sa dipartir»-, non ekó noo 
opporsi al benigno lume delle verità soprannaturali e divi- 
ne?. E tale fu Tepoca nella quale , ai vividi raggi del sole- 
dì una fede nascente, i soomcit Pi|dri della Chiesa accesero 
la minor fiaccola della umana ragione , facendone sorgere 
^piel periodo. di Cristiana filosofia, al quale nesscm altro 
ponno controporre le età posteriori , ne per la elevatem 
degli ingegni , ne per Ja sanità delle dottrine « nè per lo 
numero stesso di quei grandi che Ìl illustrarono. 

* Ha se poi divisa dalla religione non può la filosofia 
mancare a travolgersi , e direi quasi a perdersi nel labe^ 
rìnto dai sistemi e delle opinioni , oome la storia di detta 
soìensa ne la testimonio ; con qm termini si dom deserìvere 

* * , 

* Questa Memoria fu Ietta dall' Autore neU' Accademia Arcivesco- 
vUe di Napoli f in Marzo i84a* / 
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ifoella suprema follia di folere elevar la ragione , mutate 
le yeci e i* ufficio, a maestra e giudice, auzi a creatrice di 
una religione che in tutto ne dipende e le sottostà , nè di 
un punto solo eccede la sfera delle verità intelligibili e na- 
turali ? Non è questo surrogare il limitato all' eterno , e 
voler che nasca V infinito dai finito , o dall* effetto la cau- 
sa ? 0 meglio , non è questo distruggere una coli' infinito il 
finito , e voler fare andare in nulla e Dio ed umanità, e re- 
ligione e filosofia ? E pure in questo vuoto si è sospinta , 
quasi credendo di aver toccata l'ultima meta cui con lun* 
ghi sforzi anelava , una voluta filosofia progressista che ha 
chiuso il suo giro ai dì nostri , dopo aver tutte esaurite le 
menti dei profondi pensatori di talune nazioni coltissime. 
Onde in opposisione a quei periodo in cui dal sorgente 
Cristianesimo uscì compalla ed una , forte e veritiera la fi- 
losofia ; un altro se ne è formato, che da un nudo fantasma 
di razionale scienza, ha cercato desumere deboli immagini 
di assurde religioni. Questo secondo periodo tanto dal pri- 
mo diverso, io ferrò tratteggiando per isvelame la men« 
daoe origine, a profitto e ada? ? iso salutare degli studiosi » 
Della presente Memoria ; oon leoer parola di due sorti di 
blee religioni moderne , T una propcÌA del BaaooaiisfflO 
speculativo , r altra del Sansi monismo : unirormi enlrambo 
IMI far prifMipio e nel portare TiopfOiila di una filosoiki 
asiolutisla e pmlantiea, U quale meaU» im raallà distnigw 
ga Dìo « ssmora volerne fare emenda , mm aerear qoaii 
OH oompeasa ( cosa stolla * dira ) mi dlv ìonnie la fagio- 



I. QiuDsdQ nrir Afemagna lo spirilo privalo , priooipio 



Speosr (a) » da no metodo malematioo miradolto iwi Misleri 

(a) Nato in Alsazia nel i635 , iotcse priocipabnente a ridurre il 
Gristunietimo ad usa morale pialioa e ad u maio cseroide di idi* 
gioaa pietà ; ssbordinaiido a quella la parte teoriam e doUrìaala» and 

uniBcaodo lai cose a segno , che per lai il dogma teologico non offre 
mia sapienza divina , se non in quanto d traUato da uomini compresi 
dello spirito di Dio, senza di che la teologìa tuUa diventa un sapere affat« 
lo pnwiMK Per qiteito nto modo di peosaroi espresso in imo lorillo coi 
iatilolè M IMUMi, e per le Confefwie di pialà da lai slalMlit» 



OS dell* Il 



PARTB I.* 




dal Kèlisino di 
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della Fede pei seguaci di Wolf (a) , e dalla invasione del 
deismo (raocese e delT inglese Daturalismo (6) ) , fu cagiooe 
a far oascere, dod ha un secolo, prelesa urgenza di statuire 
ad arbitro supremo di ogoi verità la ragione ; sentì allora 
il già vacillante protestantismo , dover piegare anch* esso 
dioansi al novello idolo di un sapere , che volea spoglia 
la legione di goalsisìli cosa fosse pia emineote dì Ini , e 
peroio pure delia rivelazione. Questo primo soperbo attentato 
di una aeieota , la qaale impotente per ancs ad ìmialiafd 
a quella epeeplaaooe « che dappoi deificar presanse le nrnap ^ 
ne forze , intese puramente a cancellare dalla religkme la 
aaera ioifroata dalle ▼erìlà rivelate , tolse la comone ap- 
pellaiioiie di rauonalùmo. I pia reoeati scrittori , atteio 
il MO oaràlter^t ool^ qaale si aitìeoe a molilare o Iravol- 
fare il senso del saerl librì« danno a simil raaooaHsmo 
il aoma di empùriee i a .noi sia dato domandarlo par na» 
gtUioo^ a eagion obe , non altro ammettendosi oltre alPu- 
mana ragione » rendesi oalla per esso la viva parola di 
Dìo , rivelata per la boeea dei profeti e del Verbo eleiBO 
fiuto oomo («)• 

Sollecite però le menti di sfuggire a qaesto ultimo die- 
solf imeoto di religione e di vita ; oa noovo ranonaliemo 
vieoe or proclamando di arare intravedalo 11 fero rinnova- 
«Dento del Cristianesimo , con suscitare sistema eotale di filo* 
iofia» obe a eoo modo la rifelanone spiegasse, a tal pro- 
col nome di CoUegia pielalis , venne egli co* suoi seguaci chiamato 
JHetùta^ onde vi oomo di Pietismo alla dottrina per lui sostenuta. 

(a) Noe fb tale U eroposìto 4Ì «fiieilo filosofo , il qaale ammette- 
va le verità soperiori olle ragione , come t»eii éivane 4a queUe che 
soa contrarie alla stessa ; ma ne fornì ooeaaione a molti dei suoi Aiieepoli 
il di lui metodo, volto a ridurre ogni cosa a dimostrazioni e corollari. 

(b) Tra partigiani di tai sistemi , son conti pur troppo i nomi di 
Bèrberi di Chirburj, di Hofcbes , di Toland , del conte di Siiaficsbury , 
di Woolstoo, Tindal, Bolio^brtke, GottiM, d'Alainbert, Voltaire, 
Diderot, d* Holbac ed altrP, intesi a distraggere la itivelazione divina , 
e con essa la Religione ; volendo mostrare che indipendentemente da tai 
cose , puossi avere la vera e sola necessaria moralità : e questa o col- 
V unica razionai conoscenza di Dio , come nel deismo , o colle sole 
Sm dflils voloiità propria , come per lo nalmliimo. 

(o) Che liaDo state le antidette cause quelle, che piiì di ogni al- 
tro produssero nel razionalismo 1* esaltamento della ragione sulla RoU- 
gion rivelata, trovasi discorso dal signor Amand Saintes nella sua Uis- 
torre critique du Rationaiisme en AUemagne (Ve. Lib. I, Ch. I, Vi, 

. vu,ymeix). 
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ponesse religione , che mentre sembra dia laogo ai Misteri 
del Cristianesimo , in verità li distrugge con dare di essi 
non so qual razionale spiegazione. Questo razionalismo , a 
differenza dell* empirico, dappoiché si eleva ad un generale 
principio col quale presume tutto spiegare , toglie nome di 
razionalismo speculativo , cui puossi dire anche assolatista, 
perchè in esso tu scorgi l' occulto germe e le mutale forme 
dello spinozismo. Laonde nel ridurre a breve sposizìone i 
precipui dettati di tal seconda specie di teorica razionalista, 
basterà per avventura disvelare 1* assurda sua origine, e le 
repugnanti interpretazioni di quei dogmi stessi che volea 
raffermare , acciò tanto nei priooipi che nelle sue deduiioni 
feDga dichiarato fallace. 

II. Il proponimento di ri^olvere una intera tradizione 
di diciolto secoli , in un sistema filosofico che tutta la com- 
prendesse nella più stretta unità , non si potendo per fermo 
effettuare senza che rivolto si fosse un primo attentato sulla 
natura di Dio ; non sì rimase T alemanna filosofia dal se- 
condare questa folle richiesta intellettuale: e fu visto, die- 
tro le tracce premostrate da Leibnitz , percorse da Kant e 
da Fichte , levarsi gigante , coi sistemi di Schelling ed 
Hegel , nn panteismo assolutista dietro al quale tutti i teo- 
logi riìtionalisti si trassero. Comechè in effetti fosse stata 
m ogni tempb manifeeta per comune dottrina , X essenziale 
opfMwttiooe fra il pensiero e la materia , sì ohe vano fu 
sempre presumere o che il mondo esteriore nascesse dalla 
iolelli^efiia , o che 1* intimo nostro essere deri? asse dalla 
osleriore natura ; pur non di meno a superare cotale in« 
loippo rivolse Schelling i suoi studi, con tentare una pio 
alta iciciisa « la quale dominasse lo spirito e la natura , 

{)enetrasse sino al comun fondo del loro essere , e così le 
eggì del pensiero e dell* universo, non che la storia e la 
religione spiegasse. Ritenendo le forme subbiettive del cri- 
ticismo , il mondo risibile e lo spirito furono per lui di* 
chiarati fenomeni ; perciocché niuna realità vien raggiunta 
nè in npi stessi , né ali* infuori di noi. Le due contrarie 
nature , immateriale e oorporea , liberate oosiffattamente da 
ogni sostanziale opposizione , divennero bisognevoli del pari 
di no principio che desse spiegazione di loro vuota ^ppa* 
ren/a , di un essere che le sorreggesse nella sua reale en- 
tilà. Giusta la dottrina di Schellii^-, ogni fenomenica op» 
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posifione 8Ì confonde in una medesimezza comuoe , ogai 
mullìpliciià m do* assoluta uoilà. Laonde egli ioferì, giace- 
re per entro ai FeoomeDi dello spirilo e della natura alen- 
ila realità identica ed unica : realità sostanziale in cui ogni 
dìfergema si annnlla , e io cui si risolvono in ultimo ìt 
pensiero e la materia. Dessa è , al dire di Schelling « Teo- 
te assoluto e sommo , il principio dal eni eeno le TÌsiooi 
dello spirito e deli' universo si svolgono ; quelle sotto la* 
forma delie leggi intellettdali , ie altre nell aspetto di nn 
obline cosmico. Come poi Io spirito e la natura si meon* 
trano amendoe neiTatto della conoscenza « in cui 1' uno e 
1* altra confcrgono ; perciò Hegel « alla precedente dottrina 
deir unica realità che produce e corregge le appareme dei- 
Toni vèrso spirituale e corporeo, aggiunse in oltre, che 
V esteriore natura deli* assoluto genericamente è l' idea , sic- 
come V ìntima sua essenza è la realità. Di qui un assolu- 
tismo in cui Dìo è neir atlo stesso essere puro e nosiooe 
pura , idoale insieme e reale. 

HI. ^ella incertena delle ipotesi, in che 1* antico ra- 
lionaiìNno empirico avea tratte le menti speculative degli 
alemanni ; un sistema di coi 1* asso luto e la sua manifesta- 
lione nei fenomenico formcTano i dogmi precipui , incitò 
la curiosa espeltaiione di vedere per guisa sì fatta riavvi<j 
Tata la rivelasioDe , e le yerita del Cristianesimo risorger 
man mano per opera di quel solo princìpio. Periochè, preso 
cominciamento dalla manifestastone dell* infinito neironiver- 
00 intellettnale e corporeo, fide uopo Schelling di ammet- 
tere nello' spirito umano una immediala intniiione di Dio, 
ansi una cotale potensa che non pure apprendesse 1* infinito ma 
Ibsse infinita essa stessa: polensa da lui nomata ragione, raggio 
della mente di Dìo , e perciò, a suo credere, in tutti unica, 
suprema, impers#nale. Stahilita ner tal modo dai rasionalisti 
r.origine di ogni retinone, nell atto spontaneo in cui la ra- 
gione somma a noi si disvela ; l' ansia delle loro indagini 
credette di ave» raggiunto il termine di sua prima incbie- 
ata, con aver rinvenuta una fiurma snhbiettiva di naturale, 
immediata ed nnifsrsal rìvelasione. Quindi la religione non 
altra mostrasi , al vedere di Schelling , se non come la 
manifestasione raiionale dell' assoluto, o a dir meglio , co- 
me r apparisione di Dio sotto le sue varie forme alla ra- 
gione di^lì uomini. La idigione è , come Schleyermacher, 
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faalora di Scbelliog , la coaoepisce , V immediata rivela- 
zione delTente tioico ed universale , T apparizione delTin- 
linilo nel finilo , del permanente nel transitorio : e 1* ori- 
gine unica della religione sta nella medesimezza della ra- 
gione umana colla divina , ovvero nelT atto spontaneo col 
quale la suprema ragione disfaia a ooi 8Ò slassa , ed ìa 
aè i* assoluto. 

Fermo su tale principio , questo nuovo razionalismo 
credette potersi ei solo per fine elevare alla spiegazione di 
quante religioni apparvero mai sulla terra. Allermando che 
\ assoluto rivelasi nel domioio del finito , sotto la condi- 
zione del tempo ; parve ad esso necessario , che lungi dal- 
l' essere istantanea, successiva tempre riguardarsi dovesse la 
maDifeslasione di Dio nella ragione degli uomini, lo «iiDa 
letigìone perciò 1* assolalo si palesò per intero ; ninna per 
■e sola egoai^liò la noiioae di Dio Initaquanta. Ma eome 
la religion pnmitiva , a eroderà dei raaionaUsli , fa prepa- 
rameoto a qoell* altra che sorveone in eoo luogo ; così il 
.loro continuo avvicendarsi nella storia, mostra Tavriamen- 
tb a produrre nella fine de* secoli una religione , la qnala 
adegoando la nalnra dell'assoluto, inlera la disvelasse alta 
umanità. Perciò, a schiarimento della progremiva teorica ra- 
liooalisla , Hegel ataegna alla sncoessione di tutti i calli 
nn siflallo aodameolo. Tu prima , vuole egli , la religione 
della nalnra » a cagion cbe lo spirilo incapace a trarsi sa 
dalla materia » per lunga pessa lenne confuso V assoluto col- 
restertore universo. Ad essa coosegoilò la religione degl' ido< 
li, in cai l'assoluto, tnttocU non aniBorasi fesse rìfelalo alla 
ragione coma stollo dalla materia* pare sotto forma corporea 
cooleaeraon essere determinalo ed nna superiore potenza. In 
prosie^nOt a seconda ohe la discrepanza dello spirito dalla 
materia vìeppin dichìarossi , la personalità di Dio addifenne 
indipendente affatto dal mondo materiale. Sarse allora la re- 
li^iooe della ialellellaale indi? idualilà, qoait, secondo Hegel , 
csislelte appo, gli Ebrei , nei collo di nn Dio unico « libo* 
ro bellore deir«nirerso. Imperò il sf^MraTvegnente Crislia- 
neiimo , al dire dei raslonalisli , aggiuiile al giudaismo la 
pio alla inanifestasione deir infinilo; slantechè mercè sua 
disvelossi da ultimo 1* inlima essenza di Dio , e sotto ti velo 
de* Misteri i caratteri dell* assolato si fecero aperii. Ha con 
proporre i suoi dogmi alla onirenale credema , ii Grislia' 
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sesimo, màM avero esanrito ogni maDÌfestaifone po8tibU#« 
lasdò* preaegànao essi , che la filosofia desse 1* ultima ma- 
DO alla réligiODe« eoo tradurla io iorma rarionale a dimo- 
strativa , con {svolgere l* idea dal simbolo e diseoffm la ' 
▼erità nel Mislero. E così segnata fiene V ìndole progressiva 
della religione, giusta riromagÌDefole idea del raiionallsoa 
alemanno. Ora per meglio diseovrire la oatm'a panteistica 
di tal sisleoM « non sarà vano meotovare per che modo da 
esso sconvolti Tengano e tramutati gli arcani Misteri e gli 
alti dogmi divini , che la neonata filosofia presume spiega* 
re» o piuttosto distruggere audacemente. 

lY. Dappoiché la speculazione di Schelling ebbe as- 
sunto a principio di ogni religione 1* ^ppansione deir asso- 
luto nel pensiero dell* uomo e nella sslerna natura , non 
toM mmto che il suo franco imitatore Coosin «i fè a sik- 
stpoero : < Che no Dio ppr affatto incomprensibile , è M 
Dio ii quale non si rivela, né quindi esìste punto per noi »• 
Il perchè cjual primo dogma di ona religione del tutto sp^ 
Gulatìva , il Coosin pone In sna mente : « Essere Dio tanlo 
aperto a comprendersi , quanto lo sono le idee che ne fiir- 
mano T intima essenza « le idèe la cui natura è di essere 
intelligibili ». Ma nel dare opera a risolvere in verità di 
ragione i Misteri santissimi di nostra Fede, non che la per* 
sonai natura dell' nomo, o i snoi riferimenti non Dio ; trop- 
po si -rende palese che di queste verità nolla rimangasì altro 
ohe il nome. ^ 

Già Schelling insegnato avea, dm la ragione della n- 
maoità sia la manifestaimne stessa di Dio , il Verbo eter- 
no che illomina tutti gli nomini ; e Sebleyermacher che lo 
SptritOBsanlo non altro sia, se non lo spìrito di Db , il 
quale neironiversale ragione degli nomini si conserva. Dato 
così loo^ a pensare, che le Persone venerate dalla Chiesa 
nella Triade augusta , non siano che lo (orme varie sotto 
}e quali Ténte iofiaiio si mostra nella mente degli^ uomini ; 
ana nuova genia di deisti, si avansa a femime la spiega- 
zione, menmido gcido di aver compresa, per P opera dèi 
Cristianesimo , la 'natura di Ko nel sno JPieoo oaratlero. 
Cosi neir idealismo assoluto di Hegel , il Padre , il Figlio 
e lo Spìritossanto , nulla rappresentano pia , se non le tre 
idee della raaione suprema dm rispicnds nell'oomo: Tona 
deir assointo u ani m ineinde Tetemo , Tono e fimmett- 



Digitizod by Googlc 



126 



80 ; r altra del finito , io cai tolte si comprendono le no* 
zioui del molabìle, del moltiplioo e del limitato; T ultima 
del loro rapporto. Trattoti aoUe orme dei di lui sistema, 
Marbeinecke riduce il Tenerando Misiero a questo vailo 
raggiro di 70ci. c Come Padre, Dio può aissre considerafo 
qual Dio identico a tè. Ma Dìo nella tua medeBimena con 
sè dislioguesi eternamente da Lui stesso, e sMnvìene essere 
Figliuolo: distinzioiie infinita nella infinita identità. Dio di 
Dio. Finalmente come Spirito, Dio è T identità della identi- 
la, cioè a dire quegli che è io Dio e fieno da Dio t (a): 
geroglifico di focaboli, di cui non è raro 1' eaeiii|HO per la 
filosofia specalatìra della quale facciamo parola ; a al cai 
proposito potremmo dir con Brelschneidsr , che : c In tutte 
eotesle deffinizioni filosoficbe , fi iia tanto dell' arbitrario , 
efae polriasi del pari ammettere una dualità o una qoaler- 
nità , che uua TrioilÀ io Dio • (òy Neil* assolutismo dì 
Schelling , in cui l* uomo e la nalora sono manifestasioai 
deli* assoluto , Dio ritardalo io sè stesso toglie loogo 
di prima persona ; 1* apparinone di Loi 'oello spìrito e 
nelr nniferso , conslitiùsce 1* eterna generazione del Ver* 
bo; mentrechè nel maino' rìrerimento di essi sta riposto 
U procedere della terza persona. 1 recentissimi teologi ra- 
aonalisti che per Ini parteggiano , non si dispiegano su 
questo con minoro impudenza, c Se noi pensiamo a Dio 

2 naie in sè sussìste , scrive de WeHe , siccome quei che 
il più alto obbietto di nostra ragione , Egli è allora 
il Dio Padre: se pensiamo oh'Ei sia la fbrma del mondo, 
qnsgU per cai il mondo esiste e oontìnna « si presenta eo^ 
me Figliuolo : ma Egli è spirito se appreso fiene ooow 
priocipio animatore e laoe dielle intellìgeoie i (e). «E Daob, 
feeenoo in pochi detti trafedere tutta Tiidea del sistema di 
Sohelling , insegna poro che nel Cristianesimo : c Dio in* 
^ folto sotto r idea alnibolioa di Padre , è Dio che pnò es- 
sere in sè coDoscinto ; sotto il simbolo di Figlio , egli è 



Dio si è fatto palese ;. e sotto nooie di Spirilo, è Dio ohe 
ai fii sentire nel onore delF nomo , die a Ini parla e ne 



(a) Die Gnmdlehre etc. pag. iso. *- 

(c) Star la UiKskm cf la fÌÈtk$ki fsg. 087» e 07»,. 
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riscuote la fede s (a). Usando di suo ecclelticismo , Con« 
8ÌD compoDe fra loro il sistema della natura di Schelling 
coir Egeliano idealismo , ed offre la doppia spiegazione 
della Trinità, sì colle idee dell* infinito, del finito e del 
rapporto, e sì col triplice fatto dell* assoluta realità, della 
manifestazione sua nei fenomenico , e della relazione caa* 
sale che li congiugne {ò). Se il razionalismo empirico avea 
ridotto il Cristo a non essere pio che un savio della Giudea, 
ben si può scorgere che cosa divenga della divinità delPUo- ^ 
mo-Dio nel razionalismo speculativo. L* incarnazione del Ver- 
bo genericamente:' per esso non altro raffigura , che 1' ap- 
parizione deir ioIiDÌto nel finito , la rivelazione di Dio nella 
mente d^li uomini , il Xoac<? della ragione aRsolula d» cui 
la sostanza ò Dio stesso, il perchè, giusta il dire di Mar- 
heineke : e II dogma di un Dio fallo uomo, è 1* idea di un * 
uomo la cui cooscienza punto non differisce da quella che 
ha Dio di sè slesso ; dogma poggiato sulla base di una 
religione, la quale così intimamente penetra rumanilà, che 
questa 1* ha resa sua propria » (e). L' incarnazione , al pen- 
sar di Hegel , è perciò pure perpetua e compirassi solo 
co* secoli. Ne per altro si dice , che in Cristo siasi realiz- 
zata r unità di Dio e dell' uomo ; se non perchè meglio di 
altri ei conobbe e s'internò con intima unione neil* assola- 
to. Tale era la destinazione del Cristo nel tempo, tale Tul* 
timo suo termine , espresso dal simbolo della sua mo^te : 
sìmbolo che in verità non signiOca , come lo stesso Hegel 
presume, salvochè 1* internarsi del finito nell'infinito. Toni- 
IScarsì e il confondersi in esso eternamente (d). Secondo il 
de Welte poi , la morte del Cristo non ò cbe : t 11 

fa) Ttnleitang in das ttudhm der Chriàf. DogmaU pag. 55. 

(b) Jntrod. a VHiat. de la PMlot. ed. i84i 9 pag. iSj e 
Ma per ciò clie in particolare concerne il modo in cui il Cousin ao- 
Dulia i Misteri della Fede, volendoli ridurre a presunte verità razio- 
nali , e soprattntlo per ciò che spetta i doemi dalla TrìaitÀ , dell' !&• 
cataatioDe e della Graiia » Te. ciiò ek» fileioioaMiie perlaodó ne 
scrive V. Gioberti nelle sue accurate Cofuidertmimii MffB U ikUrk» 
rtlig{o*e di Vittorio Cotuin , Gap. IV • V* 

(e) Die Grundlehre etc, pag. 233. 

(d) Hegel , per non trovarsi imbarazzato nelle sue assertive , se- 
parava 0 Cristo storico dalIT idede : dottrina legidla dallo Stranv, il 
qual non ha visto neUlaoniwfaw , dw la IMiwà b ipd» nuni- 
iesta neU' umilili. 

* 

t 
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bolo della rassegnaziooe e Hconcìliazlone di tutte le diver« 
gfcoze sui campo del sentimeolo religioso i (a). 

DiscoDoscmta la divinità di Gesù, quaF ella è insegna- 
fa nelle divine carte e ritenuta dalla Fede cattolica ; V ope* 
ra ^della Redenzione dovea essere disformata in eguale ma- 
oieÀ. L' umanità che riconcsce in sè Tinfinito, e che rico- 
nosckilo lo adora , è quindi per gli Egeliani teologi V i- 
dea espressa dal simbolo della riconciliazione dell' nomo 
con Dio : simbolo estetico il quale , al dir del citato de 
Wette , rappresenta il sentimento religioso dì nostra som* 
missione innanzi alla ragione assoluta {ò). 

Non meno assurdo che stolto il razionalismo specula- 
tivo si mostra , allorché trascorre a far narola dell' anima, 
della sua colpa di origine , della sua durazione immortale 
e delle pene future. Confusi nella comune unità il pensierp 
e la materia , F ideale e il reale; Schelling, anziché rì- 
porre la caduta dell* uomo neir abuso della libertà, fa con- 
sistere la colpa di orìgine Mi primo esercizio che V uomo 
fece del suo libero arbitrio : a cagion che la individualità 
dell* uomo risulta appunto dalla libertà , per la quale eì si 
discerne da quell* assoluto , in cui nella vita futura dovrà ri- 
tornare, perchè T ordine si ristabilisse. Avvegna poi che in 
così fatto ricongiugnimento, la maggiore uniformità di vita 
«e dì sentimento per noi si effettua, in che è riposta la su- 
prema felicità ; perciò il mistico Hase si avanza a dire , che 
nel simbolo della eternità delle pene rilegate nell* inferno « 
rinvengasi il vigoroso riconoscimento della intera espulsio- 
ne del male , da quella vita immortale in cui . i* uomo vi- 
va confuso coli' assoluto (e). 

V. E qui non è da molto il discorrere , come il ra- 
zioualismo speculativo t meatre che presmne serbace immu- 

(a) De morte Ckrittiy Berlino i8i3. 

(b) Né con molto divario, secondo un altro razionaUéla ( UtìB» 
ri ): f I/lBoanuniaiw M figlio generalo dilTorigiae H taple te oow, 

é la riconciUazione del finito eoli* infioMo » di ciò che d stato creato 
col principio di ogni esistenza , dnl temperalo coli' eterno. Il figlio di 
Dio fatt* uomo esce per la sua morto dalla sfera del finito , per ritor- 
nare in quella dell' infiinito , come spirito che «gisce ancora sul fijùto 
0 te oeiigiugiie eternamente a 1^ » ( DwOràm de rj£ÓW$ FmU^ 

(e) Jkgmtìm, f • fio. 
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DÌ le verità del Crisilanesiilio dagli atlentatì òe sistemi bi- 
blici* abbia mutato i Misteri augusti delia Fede io vaglie 
bocìoqì iovella tra miti rAziooaii di ooa falsa filosófia: 
coia cba par se discovre abbaslaosa e il «oc cattivo ÌDtM« 

10 , e la vanità della impresa addossatasi. Ha chi rimonti à 
iovesligiire T origine di così strane teoriche, per iscorgefe la 
eomune lor nullità, abbiamo certésia che dopò il cenno fài- • 
tooe vegga aperto il fialso sostegno» già tante volte abbate 
tato, sul quale questo ono^o rasionalismo erge tutti i suoi . 
dogmi. Da molto iooaasi Spinoaa» partendo dalla esistentà di 
ooa estensione inOoila , avea presentato un ststema di material 
pMiteisBO, ifi Otti Dio preodea Ittoge della sostanza dell* a- 
Diverso corporeo (a). Mutate ora le sembìnrize dello spino* 
sismo , Schelling ed Hegel « dichiarando fenomeni il peii* 
siero ed il mondo visibile, manlengono in vece che «uà 
realità unica ed asselula , sostansa non pure ma cagioa ^ 
produttiva del fenomenico, quella sia che apparisce nella 
natura e oell* uso spontaneo della ragione ; si chè al con- 
trario del vecchio panteismo materiale, sostenuto §{ià pria 
dagli Stoici , Dio solo toglie per gli alemaoni assolutisti 

11 loc^o dell' universo intellettuale e visibile. Ad onta però 
di difierenze siiTatte, troppo è manifesto come identica in' 
%inbo le dette forme di panteismo rimanga la dottrina, ehe. 
una sia la sostanza, upa la realità che tutto sorregge. Gon« 
ciossiachè, se io uo panteismo matet iale resta nulla la per- 
sonale esisleoza dello spirito umano e di Dio, con ridursi ogni 
TOftlità a quella del mondo materiale e visibile ; nell* assoluti* 
anao alemanno, dichiaratosi illusorio 1* universo non ehe V nò* 
ino atesso, salvo si resta io Dio il solo sostegno reale , e 
'l*onìco produttivo principio degli universali fenomeni. ftt« 
lemito adunque sotto forma spirituale H dogma panteistico 

fa) Dt vero nella dottrina di SpìnoKa , l'esCeotione é un «Itrìbolo 

A Dio , o , cbe vai Io stesso , Dìo c cosa estesa. Ma^entio attr&mium 

est Dei 5 'ire Deus est res extensa ( Elhica more geom. detnonstr. 
Pars II , Prop. II ). Questo errore neppure fu nuovo in Spinoza ; ed 
All>erto Magno ( per tacer di altri molli e segnatamente dei panteisti 
«rioatali ) , feféllando di eerto AlessaodoB Epicureo , riferisce clie in- 
MgDÒ : Dewm saie maSeriam , tw/ non esée extra fpsam et onmià' 
esséntialiter ette Deum; et formai esse accidentia t'maginata ( Jn Phys, 
Travet, m ^ Gap. Ili ). Bcdc osserva un moderno, che giusta il mate- 
rial panteismo , noo avvi altro Dio che ia natura corporea , dod altro 

culto die quello del pssste , non altro diriUo clis quello delia fena. 

9 
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delia fioilà e della idealità di sostanza. Dio solo esiste reat- 
DJ ente per gli assoliilislì iilosofì , in ?ece del peosiero e 
dell' universo estrinseco, i quali stessi perdono, e, co- 
me per lo detto panleiboio si insegna, i limiti dì. loro iodi- 
vidua esistenza depongono in seno all' assoluto. 

Cosiliflllo è nella Mia nudila T assurdo princìpio , dai 
quale la speculfìzicvop razionalisla lenta dedurre una dot- 
trina religiosa, cui non sì rat tiene dal segnare col nome di 
CristianesiuK). Nella stessa guisa perciò che T ebreo panteista, 
tolta la discrepanza infinita delT nomo da Dio , pose in luo- 
go deir antica rivelazione riconosciuta dalla Chiesa , i* ap 
parizione delT assoluto nella ragiono, non altrimruli che nel- 
r estensione inlìnila ; cosi pure si è visto, che il razionali- 
smo riduce T iiispirazioue e la religione tuttaquanta , alto 
eppntaneo appfiiire delia ragioue assoluta negli uomini. £ 
come nella dotirina fatalista e spiuozistica delTunica sostan* 
za divina dell* universo , dotala di estensione e di pensiero 
infìnilo, impossibile restava la colpa di origine , impossibile 
r Incarnazione nel senso Cattolico . vana la Redenzione e la 
grazia , e nullo pure V altissimo Mistero delle Tre Persone 
in un Dio incomprensibile, aon che disguisata la natura 
deir anima e la sua destinazione futura ; non altrimenti la 
speculazione razionalista, con tramutare il senso tradizio- 
nale delle parole , e con adattarle ad arbitrarie teoriche , 
è giunta ad inventare una dottrina in cui, come oggi il sente 
fin anco l'empirico razionalismo, non si aspetti piò alcuno 
rinvenirvi vestigio di quei Misteri» che, rivelati ab an- 
tico , la Chiesa universale custodisce illibali. Ma poiché per 
le cose discorse si fa manifesto , che questa vana omb'-a 
di religione , e le false spiegazioni date per essa alle ve- 
rità del Cristianesimo , non sono che assertive dalle quali 
tutte traluce la repugnaote ipolesi del panteismo; piacemi aver 
richiamato per ora su questa impara fonte la considerazion 
dei lettori , riserbandomi a mostrar nella Memoria che se- 
gue, qualmente l'esposta religion razionalista sia fallace cosi 
ne) detto principio da cui parte, come nelle, deduzioni che 
ne ricava. Confido intanto che non dovrà , per la ragione 
medesima , tornar vuoto di frutto il breve cenno che andrò 
a fare della sansimoniana religione , ridondante aoch* essa 
delftjé slesso mostruoso errore dei paoteismo* 
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I. Dopoché il coole Errico di Saiot«Simoo ebbe ri? olio 
IWilDO a sommuovere con noa sognata radicai restaurazione- 
le società di Europa ; iulii quelli che da lui ci iotitolafo- 
no , si fecero a propagare «. oessuo mezzo lasciando ioleo- 
tato, aoa dolLrioa novella, ia quale dando aiire forme «lift 
socielà, alla religione, alla iuduslria , ed ailaorgaDistesioM 
slessa della proprietà e della famiglia ; chiaramente lasciasat 
travedere le sue guaste idee, circa la comune natura degli uo» 
mini , e ii fine verso cui pìpgar deve la nostra vita. Dé«Im 
principio a questa dottrina dallo stabilire in modo lutto proprio' 
il dogma di una divinila, non si dura a rilevare in essa i aperto 
panteismo che vi si rinviene. « Dio é uno ( sono sue parole ) 
Dio è lutto quello che esiste: ogni cosa è io. Lui, 4 per Lw« od 
è Lui stesso» Ma Dio , ente infinito ed universale» espresso 
nella sua unità vìvente ed attiva, si maoifesta a noi ael dupli* 
ce aspetto di spirito e di materia > (a). Coaiochè annulla- 
ta r infinita eutità di un Dio distinto dall'uonu) e dalla uà*, 
tura, ooo altro addiviene la personalità di Lui poi sao-i 
simoDiani » che uufi sterile astrazione , una nostra manicia 
di concepire T unilà » T ordine e 1' armonia. L' uomo io v#*. 
ce» dispiegando con un nuovo esempio la malisia dell* An- . 
gelo riprovato, cerea allogar se medesimo sul saggio delp.» 
la Divinità : e però da questa dottrina si deduce con ojifWiM 
se parole , che: « L*uomo è un Dio ; che T uomo e 1*. io* 
floilo, neir ordine finito. E aon già eh* ei sia Dio lultoquan- 
lo : conciossiache ciascun uomo non è clie un individiioi' 
della umanità, una porzione dell* universo » {ò). Se non 
che, .come la natura visibile discovre Dio sotto le sembioof» 
sé corporee , cosi TumaiBità intera la rivela nella forma in- 
telligibile. L* umanità perciò non rappresenta , t cbe la ibt 
verse membra di ui^ solo essere, le quali lavorano alla par^ 
fesione del lutto >. 

il. Tolti per lai guisa di mezzo in fio dal prindpio^ 
per opera di un panteismo che divinizza rumaoìlàt lutti i 
Misteri di un Dio incomprensibile il sansìmonismo vien 
couiponendo la sua nuova religione , cut foll0meole desti* 

(a) MlxpotiL de la Doctrine Saint Sùnonienne ^ deux.émc auoéè| 
pag. 88» 

(b) Satp9MÌK fio. fag. sol e Hig. 
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«ava a prendere il luogo del CristiaDefiimo, coi due eletneoH 
di una spinozistica nosioce di Dio , e di Hoa perversa mo- 
rale qoal paò da essa diaeendere. c €ome Dio doq è che nel- 
f «omo , cosi non bisogna ricercarlo o fenerarlo in fuori della 
maottÀ »: Qtiesto è il solo Goinplessiro dogma che Saint-Simoa 
laaaià nel fondo della sita religione ; e non è molto a scor- 
gerà , nome le verità del Cristianesimo , poggiate sulla di- 
lerepaoia infiailft, e sulla dipendenza dell' uomo da Dio, 
rMMOgaDO per esao disIraUe* Se poi Dio non è che nella 
umaoila , aegue pure che , scoesa dal fondamento la morale 
fifaogdica, noa ehe lanalarale, niun altro dovere si reala oltra 
dei tociali, risguardali come qoelli che tendono a porre In ar* 
Doaia latte le membra di qnesto gran tutto, che è il genere 
umano. Laonde i saosimoniaoi inferiscono, che abolita ogni 
prerogalira e ditlineiooe di oateila e di fortuna , sperduta la 
pftHiiKiae della umana rana in naiionì, in classi e in fami* 
glie ; oaiaa debba afaozare la legge della perfetta universale 
egoagliaoza. Una ooziooe di Dio quale ora fu detta* ed nna 
morale fondata aopra base siffatta , eoostitoiseooo intera la 
religione sansimooiana. Ma poiché per giugnerai al ano 
alabilimenlo , Cogliono i suoi settatori altre religioni aver 
do? ulo, preoedere , e prepar&me T apparisiooe futura ; per- 
oiò alla serie del progresso religioèo tari termini asaegnane 
ami • i qtikH preeipuameote ridoeoosi al fetiettmo « al poli- 
•leiamOf e al monoteismo, a etàfàkcotàet dovea per ultimo il 
^ panteismo. 

Le idee grossolane , che al dir dei eanitmottiani« Tao- 
«no formosai della divinità aella prima epoca religiosa , fe- 
cero eh*ei noa rioonoaeendo quasi il eoo simile, lo risguardas- 
se aieaome un taoogoito rdzì nemico estere, tal che o per nul- 
la o male il vakiiaflse. Perciò secondo essi, tale prima epoca 
pmenla 1* orribii carattere di una morale sì guasta , che 
aotorìtiando iaaoco a divorare il proprio simile , fonda il 
regno dell' antropofagia , relativo al culto del feticismo. 
Air eatrare detl' epoea politeistica , T idea di Dio più si 
svolge , r nomo rieonoaee il proprio simile , e desistendo 
dal farne infame pasto oontentasi di ridurlo in schiavitù : 
la Città altera ai fenda , e la vita pubblica incomincia. Il 
mom>leismo sospiqae ad un nuovo progredimento ; perocché 
rappresentandosi per esso P umanità, come noa vasta fami- 
gha aolto, il regime dì un colo Dio i cangia, leòiltà io Na* 
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siom , ed A<ldolcilA la ^ebkf iii , I* riduce tra:' lioiiti del)» 
ulibcdieosa alla legilliiiia aoloriik Uscito dal moooleisiii» 
Giodaioo , il CristianesiiDO , proseguooo pure ì sansiuionia- 
DÌ , ha sopraltutto determinalo questo processo colla legge 
delia fratellaon, ed ha recato' uiv irmoeuao perfesìouaoieoto 
Bella ufBana specie» perchè al principio della feria l'altre 
ha sostiloite della carila. Afa come gir uomìiri leodóoo a 
ne ullericre ravvicioameato « una socielà Altura , conctuu* 
dono gli Blesa, dovrà totletttrare alla ragnnaaea de* fedeli, 
ed Qoa onìfersale eguaglianca dovrà formare il fendameote- 
oaieo di ogni legge cosi prifata che pubblica (a). E pere 

(a) Noi io- questo eeuoo brevissimo iioo consideriamo il saosimo* 
aisiBo f che dal lato morale « religioso , astenendoci dal legairlo ia 
^■elP altra parte dei suoi deliri , coi quali fin dai primordi lia cer* 
calo minali le più salde basi del dritto sociale e politico r pessima mis* 
siooe ereditata ai di nostri dalla sckiera dei cosi detti aocialisti e c^^> 
mvnisli. A capo di questi siede il noto M. Proudhou , ciie noa per- 
taolo a paragoa degli altri può dirti h 9pmt» più fefKM té il più 
conseguente ( coma lo ciùama il GuizoC ) nei suoi aeteslabiti eogni. 
c Pas ferme pourtaol , ni si conséquenl qu'il parait , et probable« 
meot qu'il croit Tètre (scrive lo stesso Guizot, nel farsi a compendiare 
io poco 1^ di lui dottrina ). Il o'a poiat dit , et je duute qu il ait tu 
joMq*où' va MB idée. La voiet, daat sa nadilé al sa riguevr^Tovi 
ìes hommes eoi droit , laudine droit , un droit égal au booheur. Le 
bonheur , c^est la jouissance, sans autre limile que le bcsoii» et la fa* 
ciilté , de tous les biens cxistants uu possibles en ce monde , suit des 
bieas oaturels et prioutifs qiw le monde contìent , soit des biens pro> 
^reaiivenenl créés par rinleUigenee et le eavaiir de fhoanne. (fsel- 
^eMDe , la pinpart de ces Mene , les plus essenliels et let pina ft» 
coods , sont deveDOS la jouissance esclusive- de cerlains hommes , de 
certoi»es familles , de certaines classes. C'est la coiiséquence ioévita' 
Me du fait que ces biens, ou^ les moy«ns de se ies procurer^ sont la 
propcìétè spéeiale et perpétaeUe de eertaias hoaBea, de certeÌMa laK 
■iUai, de eertaines classei >. 

c Une telle cesfisoation , av proBt de quelques-UDS , d'une partie 
du trésor humaìo , est cssentiellemcRt contraire au droit. Au droil 
dea hommes de la méme gcoénUion qui dcTraienl tous en Jbuir. Au' 
dfeil dea généraliona meeeiBivee^ car chaewie de ees générelSoni , è 
mesurc qtt'cUe entrent dans la r\e , deil tMnrrer let Mena de la rie 
égalemeni assanililea^ el cu* jenìr à san laar eonuna sta p r édée c » 
aeocs >. 

c Doac il Calli délrouire Vappropriation tpéciale et pérpetuelle 
.deft.bieaa qui doanent le baohenr , et des msyens de se procurar ces 
Jbiens, ponr en anwrer la jeuissance uuiverselle et Fégale réparlilioa 
aalre tous les hommes et toutes les générations d'hommes i. 

c Cororaent abolir la propriété? Comment la traosformer, du moios, 
de Ielle, sorte que , dans cefi effets sociauz et permaoeols ^ elle loii 
ceMe aMier ». 



tu 

•d «Tffeloim qoMio noftfo iuila«iift il éow/A , lo luogo 
del fliODOlrisaio fiogooo aa paoloiamo «oeial* , io eoi rot- 

c lei les chefs de la dcmocrad'e sociale diffùrcMit beaucoup entre 
eux. Lei uns recommandent des moyens lenls et doux; les autrc» pou»* 
tmt MI mojens prompto et dédfiff. Les m osi reoottri A è» 
moyeof poUUi|ttei : p^reieiBpIPy à une cerlainc organisatioa de la 

et du travail cn commun. Les autrcs s'ciforcent d'iorenter des tnoycas 
éconoinìque ol Gnanciers: par cxcmple , un certaiii ensemble de ine- 
sures destioées à délruire peu à peu le revenu ucl de la propriété , 
tarr« «n eepical , et è re«dre aM le proprìélé èlle-méme inutile et 
illes^fe. Mais tous ces mojens partent du méiue desseio et tendeot au 
mébie cffet ; Fablition ou l'annullation de la propriélé individuolle, do- 
jncstìque et hércditaire , el des inslitutions sociales ou poliliquc tjui 
eet la propriélé individuelle , domestique et hcréditaire pour fonde- 
nent •. 

c A trafcri le diversité , rob<:curi(é , l'indéciiioB , les contradl- 
ctions des idées qui rircult^nl dans la démocralle sociale , Vest là Po- 
rigiac et le terme, V alpha et I owif'ga de lout)>s ces idées ; c'est là le 
but qu'ou pourguit el qu'oii se flatle d'atlendrc » { De ia Démocralie 
e» Frmnee^ Ìen?ier 1849 , Ch. IV ). 

lo ho riportato altrove le primario ragioni , per le 4|«aU* -fre i 
modi diversi di organizzare la propriclà, Tuuico da ritenere sia quello 
della proprietà individuale e privata ( Ve. Saqgio di Filos. Morale^ 
Voi. li, Sez. Ili ) Cap. II, Art IV ). Ciò uon pertanto , a^udo rife- 
rite l'eeponxieiie della leerìa di II. ProodliOD eolle parole del ngaer 
Guizot, non mi sembra Tane soggioegere aoelie la erìliea eka ^eiti 
Ce della prima noi sep^iienti termini. 

c Voici ce 4|u oublie M. l*roudIinn et ses omis — L'homme , ce 
u'est pos seulomeui les étres iudividuuU qu ou appella les lionatnes; c'e^ 
lè gente homain, qui a me vie d'eetenriile, et noe detliaée général 
et progressive , caraelèrc distìnclif de la eréatare humdae seule au 
aein de la ere alion — A quoi tient re caractère ? A ce que les indi- 
TÌdu8 humains ne sont pas isolés ni hornés A eux-mémes, et au point 
^n'iU occupent dans Icspaco et dans le temps. Ils ticaneot les uos 
aaz aatret, ils agisaenl'ln «ns tur let entret par des lìeos et par dei 
moyens qui n'oot pas I»esoin de leur présenee persooelte et qui lear 
survìvent. Fn sorte quo les générations succcssives dei iiemiiH leal 
liés cnlre elics et s'eiicliaìneot en se succédent >. 

c L'udì le permanente qui s'éiablit et le développemeut progressif 
aui s'opère par oelte tradilìoa inceaiaale det hooMMi aax faoaunei et 
"des géaéralioni aux géa é m Oeai , e*est là le -geore humaia $ c'est soa 
originalité et sa grandeur ; cVst un des traits qui marquenl Thomme 
pour la souvraineté dans se monde, el pour rimmortalité au deU de ce 
moode. C'est de là que dérìvent et par là que se foadent la famille 
at raiat, la propriété et riiéredilé, la patrie, ntietolre la gioire, 
toaa les faits et tous les sentimeots qui ooastitueat la «ie dCea£ie , et 
perpetuelle de rhuitaanilé au milieu de rappaiitiea ai bonide at de la 
disposition si rapide des individus humains 1. 

* - c La démocratie sociale supprtme tout cela. Elle ne volt dans 
les bommes que des direa nolés et épbdmèrei qui ne paraisseut daoa 
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di £Mot e la più teoù* 

eia inorale (a). 

IJI. Posciacfaè eao lai sapposla aoddiaeiilò ^ ass^goah^ 

Hi vie et sur eelte (erre^ tt é rtr a A» la tie , qae polir j |>rendre leor- 
sabsbUioce et leur pfciisir , cliaqu^n povr »oo compie seni , ati méme 
lìtre et sans au(re Ha. Cest précisétuent la conditioo des aoimaux. 
PariDÌ eiix , poiftt de lieo , poiat d'acliuo qai turfive aux individus 
et fl'étende A loM. FeiBt d'appropriaiìoii permanenle , mìdI de traa- 
smission béréditaire , point d'ensemble ni de progrés aani la vie de- 
Tespéce ; rien que des iudividus qui paraissent et passent, prenant en 
passaut !c'ur part des bieus de la terre et des plaisirs de la vie, dans 
la mesure de leur besoiu et de leur force qui soot leur droit. Àiosi, 
pour aasurer -A Iona les individnt humains la répartitioo égale el m- 
ceìsainment mobile des biens et deS'plaìsirs de* la TÌe , la Oémocra- 
tie sociale fait descendre \m liaiiimei w% raog dea aaiaUNiB ; elle 
bolit le geure bouiaiii i. 

f Elle abolii bieii plas cocore — Cest riuipcrissable iustinct de 
flioinine qoe Dieu prèside A sa déslinée- et qu*ellé ne s'aceomplit pas 
tout eutiére en ce monde. Naturellemeot , unirersellcinent, au-dessua 
de lui et au lielà de celle vie , rbommo Yoit Dieu et riiivoque, com- 
me soutien dans le préscnt , coniaie espéraoce dans l'aveair. Pour les 
docteurs de la Républi^ue sociale, Dieu est un pouvoir iuuouuu, iuia- 
gioaire ^ sor qui les pouToirs Tisibla et réels, les pouissaots de la ter^ 
^ le , se déchargent de leur propre reapoasabililó oans la destioée des 
hommes. Eo reportant alasi , vers un aulre maitre et une autre vie , 
les regards de ceux qui soulfrent , iis les disposent à se résigoer à 
leurs souffraaces , et s'assurent à eux méme le meutieo de leurs usur* 
fMlieDs. Dieu , c'est le aial , car ifest le nom qui fait ipie les beai- 
aies aceeptent le mal. Poar bannir le mal de la terre , ir faut battirìr 
Dieu de l'esprit bumain. Seuis alors ea présence de leurs maltres ter- 
restres , et réduils à la vìe terrestre, les hoinincs voudront absolument 
les jouissances de eette vie et la rcpurtitioo égule de ces ]ouis!>aces. 
lEt , dés qae ceux A qui elle manquent les voudroiit rdellemenl ^ ils- 
les aaront , car ih soni lei pKis forts > . 

c Aom , Dieu et le genre bumaia disparaissent èusemble ; et , A^ 
leur place , resteut des animaux qu'on appelle encore des hommes , 
j>lus inteUigeots et plus puissaols que les uutres aiùmaux , mais de 
méme condition , de méme destioée , et , comme eux , prenant ea 
IHosaet le«r pari dea bieoa de la terre et dea plaisirs de la vie, daÉia 
la mesure de leur beseia et de leur force qui idat leur droit. VeilA 
la philosopbte de la démocratìe sociale , et par eonséqueot la buse de 
sa politique. Voilà d'ou elle émaue et ou elle cooduil i C^p* cit. 

JUO. cit. ). 

E qaealo ano dei pviaelpali paoli delle eonfutadone ci» Ik il ai* 
gner Gliisot d* uaa teorica , cbe a ragione viene caratterizzata da lui- 
stesso , come la più odiosa ed inpossibile , eooie la psA a^turda e la 

più perversa chimera. 

(a) Ve. all'uopo Essai sur le Panthétsme <hns Us Socieiés mmUp^ 
• MMf par U. Alaret» i84i } (>ag. 63 e seg. 
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alla religione contro le alteslazioni di (utle le i^lorie , st 
ebbe rìOulato il fatto di una vera religìon primitiva, e perciò 
pure la divinità del Cristianesimo ; una filosofìa uscita dal 
sansimooismo , pordindo l' impronta dell* indoiinito pregres- 
80 , presame dare una nuova spiet^nziooe^ ai Misteri della 
Cattolica Chiesa. I signori Leroux e Reydaud , che a capo 
dì questa scuola presiedono , tengono perciò come ì razio- 
Dalisli , che ì Misteri del Cristianesimo aon siano altro che 
simboli e miti razionali , i quali debbono essere svolti e 
sostituiti da filosofìci veri. Nella via dell* indefìnito pro- 
gresso, questa filosofia razionalista è quindi, giusta il pro- 
fano discorrere dei ceonati autori , t* uoica ereditiera della 
saota religione di Cristo (a). 

E qui senza internarci uelP oscuro labirinto delle moU 
tiplici assurde inlerprelnzioni prestale ai dogmi di nostra augu- 
stissima Fede , alcune sole ne arrechiamo ad esempio delle 
Irisli conseguenze che scorgano dal panleistno sansimonia- 
no Tre termini , insogna il Leroux nella ultima Enciclo- 
pedia progressista , tre termini concorrono ovunque alla 
prodnzioa della vita : l'universo corporeo , quello della 
inlelligrnza , e la loro relazione ; o , che torna allo stesso, 
lo spirilo , il corpo , e il riferimento mutuo che li coogiu* 
^ne (ù). Questa che il Leroux nomina ffioria della vita , 
e la voluta scoverla, colla quale crede egli aver dato schia* 
rimenlo alla indiana Trimurti, non che alla Trinità del jCrt* 
sliaaesirao, alla Incarnazione ed alla stessa Eucaristia : pre* 
Bunzionc di cui ooa è al certo alcun' altra, non pure più OMfl* 
dace laa empia e stoltissima. E passando dai delti dogmi a 
quello della creazione, ci viene incontro Reynand il quale in 
essa non scorge che un immaginevole mito Sendocliè, dichia- 
ratosi egli per la eternità ed infinità del mondo , nega in 
lutto la creastone dal nulla , e di simil punto iosegoalo 
da Dio ai primi nostri padri, ritenuto dalla tradiiiooe^ con- 
fermato dalla Chiesa» e riconoacittto pure da ogni aaaa filaso- 
fia« ne forma tra sìmbolo, che in verità non esprìma se non la 
necessaria apparizione dell* infinito neil* universo (e). 

iV. Tai panteìsUci deltati , che una scuola filoaoficà 

(a) Des My.riere du ChrùUaniuu^ liévue Eac^clopedi^uei .num. 
de Janvier , Mars iS35. 

<b) Eneifioptié, Notndie ^ mtt, Cooscttncf* . 
(cj Eneyeiopid, NouvilU , ari. CM. 
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tyriA fa ^ntwbo al mimìiiioiììsiiio , pretende porre, ia luogo 
delle . veril4 di nostra diva Religione ; non che ì* aperla 
prolestaaioae di Saint-Simon » che il progresso religioso ri* 
chiesto datràtliiale sooielà stia nel passaggio dal monotei- 
smo al panteisÀsu; abbaslania dichisrano, eome nella dot* 
Irina sansimoniaiitì^ siasi tutto trasfuso il prindpio dei ra* 
slonalisU , ebe Dio si riveli sotto leaembianse deironÌTerso 
corporeo ed Inlelfeltaale , e che oniea in lutto e divina aia 
la reale entità delle cose. Di tal (atta adunque è la oomtm 
sorgente da col, con intento pressoché • onico , il razionis-- 
' forno ueeolativo primamenfe desome una religione , nella 
quale la ragione impersonale toglie per sé il valore di 
lijo , ed il culto a Lui .solo dovuto ; mentreche il saasi- 
monismo ne inferisce apertamente una religion sociale, da 
cui deista viene romanità. 

Qual eh* ella sia però una notai dtserepama , salva 
sempre rimane sotto amendiie delle foroip, la stessa teoria 
spinoiistiea dell* unica' sostanza divina , ,io cui éi confonde 
ed annulla ogni peculiare esislensa fioila. Il perchè a aner* 
yare dal fondamento T uniforme sostegno delle due prelése 
religioni eenoate , Torrebbesi qui aolicipatameote inchiede* 
re , se poi T universo esterno sia verampule un fenomeno, se 
la conseicDza noo discovra in noi un reale e personale 
subbieUo pensante , se la ragione sia onlologicamenle ne- 
cessaria , immutabile ed infinila , e se Dìo che è uno , im-, 
menso , eterno ed assoluto , possa rivestire le contrarie 
forme del mollipirce , del limitato e del transitorio Ma co- 
me iocoucnssi sono , per (|iiel che iiirglio nella seguente 
Memoria vedremo , gP insegnamenti che ci forniv^ce su detti 
punti una iilosofia fedele ai veri principi , salda sui dati di 
fatto, cauta nelle induzioni, e severa nei ragionamenti ; così 
con repugnare alla certezza che accompagna il nostro es- 
sere umano, e con rifiutare ogni stabile ed inconcusso pria* 
cipio , la traviata tendenza di una sediceote filosofia , ha 
raggiunto Y ultimo segno dellerrore, il panteismo: facendo 
^^capo da esso, per mandare innanzi T opera sovversiva dì una 
prelesa riforma religiosa non che sociale. Onde sì grandi de- 
liri, in menti che vantano altronde lunghi studi e profondità 
nella scienza ? « Gli spiriti e i cuori ( rispondo colle parole 
deir illustre contraddittore del panteismo moderno ) sono vuoti 
di Dìo I il vero Dio manca yer essi. £ chi mai ha osato 
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Tcnire in sno luogo ? L* iHHDO ; T sono ebe vool essere 9 
16 Btesto iMslevole , che doo eerca la soa legge dfe io se. 

NoD è questa tutta la scieoza del seeolo ; eoo è questa la 
JlMSletnniia dello filosofie che da cioqaanl* aoni iovadoaa 
Europa? La Verilà iooaroala net conversare cogli aomim 
Inscio loro dello , che ; c La rera tifa è di conoscere Dio 
ed il Cristo invialo da Lui b {a)\ ma gli spirili disviair 
del secolo cessano dal vivere , perocobè disconosciuto han- 
no e Dio e Gesù Cristo i {ò). Pòssa 1* ìocreala Sapienta 
rtvoears ai suoi retti consigli le menti allonlanale dal Ye- 
ro , e spandere un^ mggio di tua Inoa nelle tenebre degli 
umani errori ! Che se alcuno , mosso dai gravi danni che 
le due oennale religioni ai dì nostri producono , si levasse 
a loro deciso avversario, per la difesa della Fede dei padri 
nostri ; gloriosa la Chiesa di naovi triooft , troverebbe al 
«erto tra suoi rèeeoti disastri « il conforto df aoa veder 
meoomalo, io questo stesso secolo, qoeìlo spirito che altra 
vdita diede alla luterana riforma il pia temolo oppugnali^ 
n f aella penòna deir iamoftate f eieovo dì MeaoB. 



(a) Joann. Cap. XV. ♦ 

{hi tìtMoi twkPmUkéitme «ICr par. U. Maref^ Frébce, pag. \%, 



Digitized by Google 



I 



11» 

DISS^RTAZiOJ»e IL' 



Dei veri principi della religion naturale, in confuiazione 
delie eopraccennale teoriche > 

* * 



Per quanto il vero ha di proprio una semplice e na« 
turale chiarezza, che alle menti risalta non sì tosto il rav- 
visano ; per quanto il suo splendore più che lo cootemplt, 
più si avviva e si diffonde, riverberando quindi in ogni 
detto dì chiunque si faccia a renderne altri partecipe ; per 
tanto ciò che falso è, o che racchiude alcuna parte di er- 
rore, poiché di qualsivoglia evidenza va sfornilo , non può 
presentare altro che dubbiezze ed oscurità, più dense ed in- 
tricate a misura che in esse più ti addentri ; e del tutto 
incapaci ad essere superate da senno, per qualunque sfor- 
zo di menle o artifizio di parole. 

Tali caratteristiche fauno che possa baslevolmente il 
vero da! falso discernersi , anche per lo loro esterno in- 
dicio , e come per le divise sotto le quali si offrono. Ma 
poiché imporla ai promuJgatori deli' errore il simulare le 
apparenze della verità , senza di che vana tornerebbe ogni 
loro opera ; sapendo così che vi ha dei veri per la loro 
universalità sublimi , e per la loro sublimità difficili alla 
intelligenza dei più ; perciò a tutl' uomo si studiano essi 
di formarsi e tai termini e tai forinole e tale un fraseggio, 
che a fatica puoi coglierne il pensiero ; e quando ne Thai 
carpito , indeciso ancor resti se la dilDcotlà durala dipen* 
da dalla sublimità del vero o dalle inlricalezze del falso : 
quando pur da stolta preoccupazione non foni tratto a creder 
piuttosto, che in mezzo a quello specioso apparato stia rac- 
chiusa una grandiosità di concetti , anzi che uo^ raccolta 
vana , e puerile spesso , di fallacie e di soGsmi. 

Ma se ai parteggiani del mendacio \ lopera dei quaU 
e pur non piccol mezzo ad accrescer lustro sovente al trion- 
fo delle sane ed inconcusse dottrine ), se ai parteggiani del 
mendacio compete il finger sicuro ed alto portamento, e il 
celarsi ognora sotto le sembianze del vero; la difesa di questo 
e r oppugnazione di ogni coolraria assertiva, esige primaria* 



mote ém !• «Moli arir 4MP emm fMgiao MMMfamlr 
e «Htirolle» eoo moilrare il mesahioo raggiro che uatoM' 
dai sotto rioeanlMimo dei toeiboli , e ratsimlità reato* 
che il piir delle folle risiede ael toaém di ho* appareole sa- 
Uisita. 

Gli errori , cooieeliè a^ ogrn IraNo abbattuti e tioti , 
haBoo non pertaoio cannioato sempre a lato delle piò sai* 
de ferila, or oooie 1* ombra che accompagoa il corpo ebe 
mooffes» « or eome it fiato ebe segno- il oano* del Irìoo- 
falore. Gli errori sodo giaoli e debboM aaebe segoire H 
eofsa dei nostri tempi : e obi oo» lo fodef Me però deta- 
apportar maraviglia , o ebe essi vi siaoo , poiebè veiMera 
già preouBiiali [a) , » ebe iodacaoo molti i» iogamo, poi» 
che è loro ufficio il mettere a praova la vera fede (d>)* 
Ma p§\ì è uopo pur troppo , ebe essi siaoo- coaibatlott- 
fugali ; dovendo a ciò rifolgere i saoi sfisn» duaoifae sì» 
del vera amatore , e senta l'urgeaia d> troneara in sul na* 
saero il oorso alle eattive consegaease della lallada. 

Noi , comecbè inleri.ofi per Fermo ali* allstsa del prò*- 
posilo ed al desiderio di eguagliarlo, poro non*abbiaav 
maneato della buona e decisa volontir di mettere spesso w 
profitto le forse quaJi ebe fbssero ( e certo* soni tebnissioM)* 
del proprio ioleUetto, per concorrere, al maoleoiaieBto d» qnei- 
ìsbì t irrefragabili c fondanenlnli dogmi • dm intisessan» 
M slrotlamenic romanità o nella presento a neHa lotapa so» 
destioasteae. B per nttimo' , nella precedente Memoria* ab» 
biam volto lo stadio ad esporre in breve sì , ma seeoa tcr- 
giversasiobi ed ambagi , le pretensioni religiose degli ale*- 
maoui razicoaliali , non cbt sansimoniaw francan ; 

{&) Multi pteudoprophetae svrgent et teducent multo» . , . Ecce 
praedixi vobi» ( Maith. Cap. XXI V^r Ploiite gfgo e^ici ]^tie^fe* 
0onun ( Ef, B. Pauk ad Efhtt. Gap. V ^. ' 

<li) Con quanta opporlBoilà esa ptIrewBo riptieffe eal gma Tsr^ 
Iriliaoo : ConAKe proÈamiium temfinm 9 dnM Aaee mbttmtiatiem 
provocai nùtiram , non op or ter e nos nùrari super hhereses iato» ; 
sive quia sunt , futvrae enim praenuntiabanlur ; stve quia jidem qwt' 
fmdom suòvertuiUf ad kee eném nmt tdjiéu, àaòeódo tentationem^ 
olirei Hiam p ro ùi im t m / f Ih Praat tr MmUM ti ém am t Baan^ 
Heo* , Gap. S E a tal uopo si a? verta , «ha > sacri interpreti rire^ 
riseoDo le predizioni degli errorr che sedurranno gl'incauti, non solo 
ai tempo dcHa rovina di Gerusalemiiie , ma ancora a tutto quet iun^o 
MtérTallo clte precedo la scuuud» ? couia di Gesù Cristo , e ki^ inie- 
dtl aoiido. 
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ccndo vedere ^ come essi partano lìillS ^al priodipio M 
paoteismo , e ne deducano a loro modo le pia eontorto 
spiegazioni delle verità conservate da secoli nel seno della 
Callolica fede. Vi ha dei sistemi ( e son del loro' namefO 
quelli dei quali abbìaro fatto parola ) , cfae possono dirsi 
in buona parte confutati , quando , sottratti alla speciosa 
iDVottura dei vocaboli, vennero formulati a rigore, e nella 
toro nudila presentati. Tottavolta , senza chiamarci paghi 
di tanto , a riguardo delle due religioni ceooale , a noi 
coovieoe anche eseguire di piò. Le confuteremo adunque 
dapprima , si nel principio panteistico da cui partono, co« 
me nelle illazioni che oe desumono ; e poi stabiliremo le 
sode basi sulle quali riposa quella che può chiamarsi vera 
reìigioo maturale. Queste sono le due parti nelle quali è 
divisa questa seconda Memoria. Rimettiamo ad una terza ed 
ultima Dissertazione il tener poi discorso, e della possibilità^ 
e della necessità , e dei caratteri della Rivelazione, 

PARTE 

I. Poiché r intento , anzi t* indole stessa di ogni sì- 
stema panteistico , porta il cangiamento totale di quanto 
trovasi racchiuso sotto il nome di filosofìa, presa cosi nel- 
V aspetto ODlologico, che nell'ideologico; ei non deve sor- 
prendere , se tutte le parti dì detta scienza forniscano un 
qualche decisivo argomento, anzi concorrano insieme a re- 
spingere ed oppugnare le minacciose pretensioni del pantei- 
smo. Noi non intendiamo in questa breve Memoria richia- 
mar di proposito fatti, che già per noi formarono oggetto 
di non lievi indagini : le quali or non potremmo ripetere» 
senza oltrepìissar di gran lunga i convenevoli limiti , e 
senza ofi'endere T idoneità dei lettori. Pur se si volese in 
poco riassumere quanto di più opportuno e rilevante può 
esservi in rapporto al presente nostro proposito; potremmo 
rapidamente soltoporre alla consìderazioo di chi medita , 
una generica idea delT ordine architettonico dell* universo : 
prodigioso ordine , nel quale un numero sterminalo di so- 
stanze individuali e mutabili , ammirasi classificato e di- 
sposto io diversi piani di esseri , che gli uni agli altri so- 
vrastano , e formnno gli anelli molliplici della immensa ca- 
tena , che 1* iinoia^inosa gentilità finse pender sospesa dal 
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collo almo dd tao friso Gioie. Gtii iH dellt MHiiRe 

tre 80D brute , eOM ifutUt olle entrano nella composizioiio 
dei corpi; alire sensitive, poprìo degli «oimali ; altre for- 
Dile , in fuori della* viriè Nosiltf a , aoehe dalla Ibrta io* 
lelleUiuile , come le aoiiaa umane ; ed altre io fine , to 
o' Jia t nuuiifealaleci e dalla IradisioM a dalia metatioae , 
(qob aeosa Iroiar fondooiieBlo nella rogioae nedasidift } « 
la quali vanno dotate di sole iotelletlite patonta , aiecome 
sono gli spiriti puri. La aeienaa del mondo corporeo a i|iiel« 
la del mondo apirilfiala, la aasaMlagia dioo • la pneuma- 
lologia» hanno per loro iooumbenaa rocaaparai della eoa* 
nata gradationa di «seeri. Noi au dna punti fogliam rifoi* 
ta ancora par poao la nfleaaion dì ahi legga. Il prijgo 
è « che della aoalania aon Intta* radi priacìpl «tergici e 
prodttllifi di asioni non cke ditaraa, ma repugoanti spet- 
80 ad opposte : per la qnal aoaa aooo .oiaa tutta distinta 
frar loro , cirooaarilla a dalarmnata da peculiari attributi , 
mutabili a limitala nella loro natura. L altro punto è, cha 
aesendo la medesime iodifiduali saslanae, non pur distinta, 
quanto ancor di opposta natura, sono tutte in sa stessè mula- 
bili , contingenti e finita. Inlaalo ogni cosa aha è contìa* 
gente mutabile a limilala» ba dovuta avara principio: laon- 
de ba natura di afletlo , a oaaM lab dava alla (Ina dipenderà 
da Dna primitiva cagiona, iadipeodenta, asaainta ed atama* 
Questo obbliga a dira, uba al di aapm deU* immenso numera 
della sostaosa tuLla dalla quali l'univarsa ialaro risulta, ri- 
aieda un supremo esaere aba lutto spieghi a domini tallo , 
col triplica allo dalb creaaiooa, dalla conasrvaaioae , e di 
quel molliTorina meaauslo caaaorpo , lauto genarala quanto 
apeciale , in cba ala riposta la pFovvidcma di Dio. roìchè 
tali cosa sono alala abboodavolmaale discussa nelle mia 
opere di filosofia rasionalaf io mi aatengo dal ritornar di 
vantaggio so quella pruova cba aiaaeaoo , vcAsodolo, po- 
trà consultare nei loro propri biogbi. 

U, Fratlaalo , dia aoaa presuma agli il panlaiaioo 9 

Snaslo aislaoia ( aiinita.dU gran piraasida di Badbne , ohe 
R il icifiaa od ddo na il vuoto adlo b base), odl'atlo 
alesao .in coi rifiuta lo lasliaionianaa ddla coosdeoia o dei 
aenai» disbrigasi di oa trailo ^ddle aoslanxa tulle ohe com* 
pongono r universo ; rinnegando e. I* attività e la Miabi- 
biliià e la limilaaoae degli esseri fioili , o b anbocdinaaio* 
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ne e la dipeodciM loro da Dio. Questo «sleina rifiugn 
perciò direttamento coi fatti più posilivi e reali» che si rat- 
.trovano e neir uomo ed al di roorì dell' uomo. È tale il 
primo torto del paiiteitiDO. 

Ha egli ne ba 00 altro che, a propriamente dire, i 
ooa consegoema del primo, lo 1* espongo colle parole del 
signor Francesco fiiaux , il quale in uQiooe dei signori 
Marat e Harlìo (n), eleva in Francia noa forte oppoeiiio* 
ne al progresso del panteismo moderno, c I latti non rae- 
obiodono già r intera scienza , ma essi ne sono il legìt* 
timo punto di partenza « il fondamento necessario* Tosto 
ohe si rigettano i btti « non rimangono cbe te «oaieni 
astratte e, generali per servir di base alla aeiensa. Alloi» 
r ufficiò di detto oosìoni dìvien tott* altro di quel eh* eì de- 
ve essere. Esse non sono pio quel legame ebe riunisce 
tette le idee particolari in un sol gruppo di cui preseoiNp 
il segno , e cbe elevano ali* altezza d* una teorica : esse 
formano di per sè sole tutto la scienza. Ora a tol punto 
è stato condotto il panteismo. Esso eoncbiude l'intera sna 
argomentazione suU* essere « èoii dire ebe T unita assolato 
esiste sola « e che essa è identica al pensiero dell* essere. 
Ma questo nozione d* un ente unico ed amoloto , il quale 
esclude ogni altra esistenza • cbe cosa è mai se non una 
grande astrazione ? In ^oal modo il panteìsino 1* ha potato 
ottenere , se non con eliminare immediatamente da tutti gli 
oggetti cbe noi possiamo conoscere » to nozione delle oua- 
lita particolari che eonstituiscóno le differenze e 1* indivi- 
dualità di ciascuno di essi? Rimovete successivamente da un . 
soggetto complesso tutte le sue qualità , ei gli resterà tettar 
via resistenza cbe voi non potrete togliere al soggetto mede- 
simo. Ma detta nozion di esistenza, cbe è la più generale 
di quante noi possiamo formarcene, non sarà miga la no* 
sione del subbietto complesso e reale; sarà ooa mera i|8tr»* 
ztone , la quale è appena un* ombra di queU*essefe reale 
da cui à stata desunta t. 

f Che cosa è in dbtti nn*a8tiraiione« ae non ima 
rappresentazione incompleto? In un abbietto fealct di nsn* 
ao ad un eomptesso di qoalilà« voi ne eleggete nna sola , 

(a) È oote qoest* ulUmv pel tuo dolio comento sul Timeo di Pt«- 
^ Ime. 
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per MisMmHi a ptrìe» «òd Iràseiirare le affre. qtiaftfc 
cleir obbietlo ibmImiido. Ma una lai . qnattlà , per quanto 
mensìate ai (baie , dod equivale punto all' ìolerd obbielto. 
L*a8lraiione è donqtte vera io quanto rappreaenla ima qnih 
Illa sola : è falsa radilealaMnie in quanto raffigura alcoD 
che di reale. Ora poi , a quale acopp mira egli ogni si- 
stema filoBofieo f Alla spiegaiiono della realtà. Sicché di 
questa lolenda il panteismo parlare ; di questa cerea deler* 
minar gli attributi e i caratteri; Ma per qua! via fa pruO^ 
va. di conseguir questo fine t Per la sola astraiiooe , per 
le Idee generali , spoglie di qualabia notione concreta. Ei 
prende Tastrasione per istruaeiHo e per .base, e vuol per 
lai guisa oltener ì' essere reale , ohe è guanto dire il eoo* 
trarlo dell* asfraiioDe. Ciò cbe dunque ai scovre nel fondo 
del panteismo, è la prelesa equanone' detl' essere nnle , 
colla oosione penerica ed attraila deH* essere : equazione 
'cvideotemeote ipoletica, e non mai capace ad essere am- 
messa. La dialettica panteistica, cbe suppone T identità dei 
due -contrari , dell' astratto e del concreto , pone termine 
neccssariamenle nella pik classica impossibilita i (a). 

III. Sì è disputato da alcuni circa I* origine del pan- 
teiÉfflo. Noi abbiamo lìmarealo altrove le svariate formè 
di tal sistema , in visto delle quali scorgesi facilmente co* 
me il panteismo sia derivato da diverse cagioni. L'aoalitt 
di cosi falle cagioni ci andrà a suggerire i più validi ar- 
gomenti , per distruggere le moUiplici ipotesi del sistema ' 
in parola. 

Dio, il mondo delle intelligenze, e 1* universo corporeo, 
racchiudono tutto ciò che vi ha di reale nel dominio del 
finito e deir iofioito. Intanto alcani hanno ammesso solo 
r universo corporeo , negando il mondo delle intelligenze 
e Dio ; altri hanno riconosciuto il solo mondo ideale ne> 
gaodo Dio e r universo corporeo; altri concentrati nel solo 
Dio , hanno escluso i' oniverso corporeo e lo spirituale. 

(a) JE'MO^ mr AmÌM» #JM, ^art IV , S n. E si 
ai onta nel riftrìto |i«no ì* astore avesse iotaw lea^iHrii esntra il 

solo sistema pantesUco di Parmenide da Elea , pare la sua praova 
poteTa bellissimo esser riyoUa , siccome abbiam praticato , avverso il 
panteismo in genere^ massime se si poa mente allo stalo in cui glie- 
ito si rattrova oggidì , al seguito , quasi iM » dell* idealisno IMSSSB- 
deotale , e reio ideatioo cali' atsowne awslaliisiet 
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fondo di questa ipotesi ravvisa ognuno runìforme pre- 
tensione del panteismo : poiché a parlar geoericamente , 
ogni sistema che annullando la triplice realità dell* uomo , . 
del mondo visibile e di Dio, doo ne lascia che una sola, 
dando ad essa a suo modo i caratteri della necessità e 
della ìodìpeudeoza , toglie nome di panteismo. Noi dedu- 
cemmo altra volta da ciò , come il panteismo debba essere 
o materiale o spirituale o assolutista oecessariameate ; non 
polendo rivestire altre foruie io fuori di queste. 

Panteismo materiale è quello, che dcq ricoaoscendo se 
non materia e molo , insegna che Dio sia la materia eterna 
agitata da un eterno moto. Tale fra gli altri fu il panteismo 
degli antichi Stoici, i quali dicevano che il gran tutto delTo- 
niverso sia Dio, di cui la materia visibile costituisce il corpo, 
ed un fuoco vitale ne è T anima. Noi ci rimanghiamo qui dat- 
r osservare, come la materia fosse stata indetta dottrina una 
derivazione di questo slesso fuoco animatore. Converrebbe a tal 
uopo distinguere il fuoco artista sempre vivente , V eterno 
principio igneo degli Stoici , il quale costituiva la natura 
genitrice di tutte le cose ; dal mondo prodotto , il quale 
cominciò ( come si esprime il Baj'le al proposito della dot- 
trina di Eraclito da Efeso ) , allorché di detto fuoco con- 
densalo si formò una massa , che per diversi gradi di ra- 
refazione e di condensazione produsse gli elementi ed il 
resto delle cose («). Si falla distinzione trovasi fra gli al- 
tri significata da Seneca , il quale stoicamente favellando 
di Dio , dice : a Vuoi tu chiamarlo natara ? Non mal ti 
apponi: imperocché egli è ciò da cui tutte le cose son nate, 
e per forza di cui noi viriamo. Vuoi dirlo mondol. Non tj 
inganni tu già : poiché egli ò tutto quello che vedi , che 
ìnfeslfl itttte le sue parli, e sosliensi per propria virla » (^|. 

* 

(a) Ve. Oeuvres diverse» ^ Voi. HI , § CV. 

(i)) Naturalium Quaettùfp- i^'i>' i/, Lap. XLV. Noi qui non in- 
tendiamo stabìLlù^ Ib origìDì storiche dei ùstemi* dei quali facciamo 
paivla : ma per femo ilpiiiteismo mtlérial» tsotade a tempi ante- 
nori di molto alta setta tìpica. Nell'Oneate) esso non si restrinse io 
alenile leoole soltanto : le credenze religiose , le istituzioni sociali , i 
costumi 9 le arti, le scienze, lo presupponevano come un fondamento 
comune ; cade 11 panteismo sopraituUo sotto la forma malerialé , com- 
panalfittra qoaà per intero la cìtìIIA di latte le nazioni orientali , ove 
ne eocettui il solo popolo Ebreo. Che ansi , volendosi estenderò M 
fpà UBA tale ftogoùàWf non si nicirebbe dal veco- cdii aoUmenàf 
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Ma le due Torme sotto lo quali si è riprodotto il non* 
leNODO io questo secolo , sodo a pr^fereosa la spìritaale e 
r assolutista. E dico che il paoteismo «i è riprodotto ai 
tempi Dostri eoo tali difise ^ poidiè già 1* India « la Gre- 
cia furon colpiti dal melailsico apparato che tal ststema 
rivesti , nei libri dèi Veda , nel Buddismo e nella scuola 
di Elea. Ubiamo adunque panteismo spirituale «luello, che 
DOD altro ammettendo io fuori dell* esistenza dell* io , òk h 
questo gli attributi della iodipendenia e della oeoessità , 
propri della natura difioa ; e riserbo il titolo di pantei- 
smo assokilista a qoelT altro , ohe distruggendo 1* esistenza 
sostantialo degli oggetti del mondò visibile , non «he la 
personale suslaozialilà delb spirito umano ; mantiene , che 
sono questi dei meri feoomeoi , e «he ogni realità sta solo 
in un ente unico , assdolo , immutabile in aè ed eterno , 
W quale si produce «otto le vuote apparense di un inondo 
interiore ed estrioseco , spirituale e corporeo* E sono que- 
8te le due forme clie il panteismo ha rivestito oon ha gua- 
ri , nei «islemi sovente oeooati di Fichte e di Scbellifig. 

che sperduta V idea ri? elala e tradisionale della cnadoBs ilal nulla , 
a di no Dio parìMine , craalMe di tatto le asse ; fii il pntoim, 
«msiìbs iMterialo , quello «ho attiò e diAise asilo soeieCà onticlio U 

•cattilo germe del politeismo, il quale fatto gignDle ingom1>rar <1ovea 
di nuova caligine tutta la terra , fino a che noa fosse ectieggiato «u 
questa il secondo ^at deiia Tedeoiiooe. Non puossì io miglior guisa , 
a alo sw d or e « aé eoa fife kgioa o vwiiimiglianM aiaggioro di fai» 
li 9 Ipiegore P origine o 'ia diflìisione del politeismo , che prr<nip- 
ponendo sperduta dalla mente degli uomini la distinzione infinita fra il 
oratore e le creature, confusi anzi questi termini fra loro, per modo che 
fossero suonato 4o stesso Dio e tuUura ; errore nel qusJ tu scorgi a 
prisia vista PayMo dal SMlanal pantoisnw. Da éiè di fiMi dovoa de» 
nvare , che è dÌTioa ogni cosa ohe nell' universo esiste od agìaeo t 
fioetió essendo Tari i priucipt operatori e le forze dell* universo istes* 
SO , dovea questo semV.rar quasi popolato da un immenso numero di 
divinità. Tale fu 1* origine di quei uujui , at quali il cieco gentilesiaiio 
piegowi a tr ii iai n U tua ealta aaimlkitaio. ISd al pro^oiita di sinik 
erigine T autor dei Saggi Poh'liai scrive : c. Essendo fai reIÌ4(tooe di 

3uegli anti'hi popoli ti paoteismo, gli antichi Dei Titani, cioè i figli 
el cielo e della terra, erano le naturali forze e potenze motrici dci^a 
terra e dei colesti corpi. Le secoodarie poteoio , agilatrici dell' aria, 
dolToofUo • del Xnopo , onoo t nuovi Del , Giova . fMtaiio e Val» 
cano 1 ( Saggio I , Cap. XXXI ). Con dolore debbo Mtener MI 
stesso dal più inoltrarmi in una tesi, a dimostrar la quide cospirano 
6» strettamente o la filosofia e T erudizione , rischiarando iuoeme uno 
dei più acdoi puali della Filosofia della Storia. . . 
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Trfe Miliii solk forme forie del* pioteiamo d mena 
8 teorgm cìb piena e? ideosa , qualnmle le feie ÓMise 
éu mnoo inmlotlo in diféni Inopi Tappariitoiie di d fat- 
te eisteM* 001 haoao potete egeeie altre che Ite: il aia* 
leriaKsiDo, dico, TideiKmo, e réneleliMDo. A eagioa 
che, il materialismo doq altro amoMltinda te ooa dialeria e 
moto , ha fallo dire ehe il mondo materiale è Dio ; T idea- 
lismo 000 altro rieonoscendo io fuori dell* w , ha data ori* 
giae a Mtenere ehe I'm è Dio ; neh* atto ehe l'attelnti* 
Moo, rìtmodo il moodo fiafliile e Vw qoai fenooMni pro- 
detti delFeole aseolole, è alito caosa perchè an'alira tpeeie di 
paoleitmo atetse ìmegoato, ebe Dìo è il mondo e tié{a). 

IV.^ Volendo ora br brere dlMmioa di qiteali varie . 
forme di péo leis mo » cofpiocemno da qocNa càe Mie le 
divise del aiàÌHÌo|ÌBmo. E fatte oo lai iii t ema primamente 
dai lato in eòif<nega T csisienta di ogni estere senpKee e 
spirituale : oè ipr staremo a ripetere taHe qoelie n^oni , 
per le quali il materialismo è slato a see loogo eoiifofalo 
sotto an simile espelle. Ma poiché H paoieismo materiale 
rioae^a enaodie la realtà di ira ente supremo « inioilaoieo» 
le diolìnto dall' noiferso fiiflUle , eterno , imnialiMle , senh 
pitee e paro , erealore e consirvalore dette eeae lolle ; non 
può eoà il sistema medesimo esser meglio oomhaltolo , ehe 
ri volgendo centro di esso qocgli argomenti « i onall ben ser* 
vile già a dimostrare, oene oltre d^ronìverso nnito, bisogni 
rioonoseere la realità di ooa saa prima ed assolala cagione. 
Di vm»« sta fermo per rargomeoto ootologico , che lana- 
tara iMistanziale dell* naiverse , perchè niatabile e limitata' 
è uo ellétio « ed essendo on effetto suppone ooa primilira 
eaosa creatrice di esso. Per l' argomento cosmologico poi 
si é rato ; come Tordioe deirooiverso, non pofendo ricevf*' 

(a) Stante poi che dd imleriaKiiM, eoe die ddridealimio patb 
e ddiraBSOiiilitiiie, fSen rifiutata, ansi resa ivponibile razioae crea- ' 
bmx , Del suo vero significato ; così si scorge , che le predette tre 
formo dì panteismo hanno in comune V escludere la creaziene nel sen< 
ao cattolico. Questa generica nota di ogni sistema panteistico, ci può 
ecuft irro td ttmrìréj ebe, nrtft toIUi oegMa e sperduta f idea datTatlvr 
creatore , presto o tardi a rigor di lagiee deMi porre tenaìlié ito •!•' 
Ciuia delle mentovate forme di panteismo, a seconda che si ammelle' 
come increato o il solo universo corporeo, o il solo pensiero udiaoOy 
o una supposta sustanza che giace identica in mezso al df^pio feoo* 

meno di stt Mede iatdieltan6 e di epa oaliira vidl^* ^ * 
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re spifgazioDe io forza del cieco caso , rrchìamì eziandio 
ad ammettere una iotelligeoza ideatrice di esso e creatrice 
deir ideato. Il panteismo materiale iotanto rinnega questa 
prima cagione, creatrice ed ordioairice di tutte le cose. Ha 
tal panteismo adunque rimane distrutto da quelle stesse 

Pruove , che haouo mostrata già la natura conlii^geote del- 
imiverso , e la sua dipendenza da Dio. 

Dicasi \o stesso del panteismo spìritoale. Ed in prima 
io avverto , che posta 1* esistenza di un mondo corporeo , 
cade il detto sistema , per quella parte che insegna , esse- 
re r io quello che oppone a sé stesso la visione della na- 
tura corporea, sicconie si -è supposto da Fichte. Se poi non 
*è 1* io quello che produce il fantasma della natura visibi- 
le, devesi già conlessare che Y io sia limitato dal fwn io, 
«otioposto air azione di questo , passivo quindi , modificato 
in diverse maniere e mutabile. La conscienza ci astringe a 
TÌconosoere questi latti nella natura dell* essere proprio , ri- 
sguardato nella sua ?ita sensitiva. Che poi diremo della 
intellettuale ? intelligenza non può . apprendere alcuna co- 
sa , senza gli atti giudicativi e deduttivi. Or questi sono 
per loro natura variabili e differenti fra loro , non sempre 
valevoli a scorgere il vero, spessissinio declinanti nel falso: 
suppongono in oltre dei termini e degli elementi moltiplìci , ed 
arguiscono quindi una limitazione e mutabilità nel T intelletto 
dell* uomo : onde , in breve , la variabilità e la limitazione 
sono le condizioni anch* esse dalla vita intellettuale delT io. 
Frattanto , tutto ciò che è limitato e mutabile è un effetto, 
ed ogni effetto suppone una causa atta a produrlo. Lo spi- 
rito umano adunque conduce a riconoscere una primitiva 
ed intelligente cagione che lo ha creato , ed il panteismo 
ipirituale rimane per questi stessi argomenti distrutto. 

Dopo tai cose parmi evidente » che confutato il pantei- 
smo materialista e spirituale, si manifesti per conseguenza as- 
surdo puranche il panteismo assolutista* In questo sistema 
Dio è la sostanza unica dell* universo intellettuale e sensi- 
bile , 1* essere di cui 1* io e la natura sono fenomeniche 
produzioni. G)testo sistema è falso in primo luogo , per- 
chè distrugge la reale sostanzialità delle cose finite. Inoltre 
è falso perchè riGuta dì atlTmettere una prima cagione so- 
stanzialmente distinta e dalT universo e dall' io. Ma, in fine, 
qualora Dio fosse ia soslaiua unica dell' uoirerso visibile 
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Illa ééV nno e dell' altra ) , «luesti due pateoti assordi o9Ì 
sorgerebbero* fNo sarebbe ht priaio luogo sostoosa sempR- 
ce e composla , estesa e peosaote netl* atto stesso , io eAa 
ripugaa ed io «è , e io riguardo alla oatara di Dio ebe à 
sea»plì€issiaia. Ma iir seeondé. Dio sarebbe causa ed effetti 
fosieme, coodisiooale ed assololo, iofiaito e finito. È oa* 
gioo ebe , suppoeli» cbè Dio fosse la loslaoza oomuoe del 
moado corporeo e dello spntlo anuiDo , dorrebbero a Lut 
eooveoire tolti gii attributi cbe a questi esseri oooveagono. ^ 
Laoode Pio die è causa pnma • iocoodiiioDalé , eleniO'' 
ed immutabNe » dorrebbe essere iusieme oo effetto » aiuta* 
bile , linilato e eootìogeole: lo . ohe pure eridaitemeote if- 
pugna. 

In risia di: sr liitle ragioni » ntono forra cailare ad 
esclndere eomecantraditlorie, loHe le tfe mensionaia forme- 
di panteisilio. 

T. Si dirà, che tutte k cose débbono , esserr conta- 
nule io Dio » poiché nulla può mancare ali* ente assolalo, 
lo rano i seguaci dèi panteismo si sforseranno a dedune 
da ciò , cbe noi» ri ha cosa cbe poesa esistere in fbori di- 
Dio, e die r Doirerso intelleUuale e cocporso non ponno- 
cssero cbe attributi o fenomeni deir-islessa oatara dirina. 

Airassdttlo , a nostro oiodo limitato di intendere, wA 
può mancare alcuna perlètione assoluta : late proposisione è* 
ìdntìca ; e io questo senso nulla di pio* erideole dd^ dire,, 
che in Dio tulio eontiensi. Ma sarebbe assorda preteosiooe il 
rdere, ohe ÌD*Dio>siraccbiadano perciò soslaotiahnente gli 
elesst esseri finiti, coi bro finiti attributi. La pio riridli loco, 
aniiidh& acquistare per 1* iotromission- delle teoebre , perAs^ 
io recfr per qoeste tolto il^ soa spleodore: oooie Tiofioilo po- 
trebbe rieerere nel- eoo seoo il Ibìio , seoia osssar dall' es* 
sere e pvrìmimo ed elemo ed immniabile? 

Toltardta la metafisica iosegaa , che anche T onirer- 
so limitalo e transitorio deresi contenere inDio^eome To-* 
pera nella menla dd suo autore, cioè idtabmml^^ nomo 
1* effetto nelle forse della sua causa , doò ptnensacimento^ 
come , in breve , le peribsiooi fioite ^assooo ^rltrorarsi nel* 
r assoluto r cioè spoglie dà ogni . imperfestooe , e, come di* 
cera la seoola, emùmimmie. lo qoeslo modo per certo , 
r unireffs» oh» esisle nd tempo doread conlaoeia in Bìa v 



die ae è il supremo artefice , rà dalla elernilà: onde pò- 
treiniDO ripetere la nobile esclamaziooe di uo (llosoro cri* 
aliano del paiolo secolo , che neir implorare da- Dio il fa- 
f or dei sooi lumi , a Loi sì tolge diceado : 

• . . . TVi cuncta si/perno 
Ducù ai exempla : pulchnm pulchernmui ipte , 
Mundum menie gerens, timilique ab imagine jormanif 
P^eeMgm juiitu ferptelum aòsabei^ parUt (a). 

Dalle delle cose rimane quindi per affallo esclusa la 
aopposizione , die le creature potessero trofani io Dio, se- 
condo il loro essere obbiettivo e formale ; ipoleai , ehe 
ideolificaodo Dio col pensiero ornano e coli* aaiiarao fili- 
itile « ooofooderebbe 1* emaoaiioDe eolia creasiooe , aema 
evitare alcuna delle consegaente del paoteismo. Laonde 
dal principio « cbe non siavi perfesione la quale manchi al* 
r ente assoluto , non segue punto ciò che j paateisli fo^ 
lebbeio: trofatai «oè le creature racchiuse io Dio /amai' 
Piente , ovvero secondo l' essere loro sustaniiale. - 

L* addotta disliniione « rivolta a delenninare il fòro 
modo in cui le creatore contengonsi nel erealope* non la- 
scia dubbiesse ni oscurità, c Le nostre seuoie, serifé gin- 
stamenle un patrio filosofo, dicono con eaafieWtciie nsl- 
r emanasione le cose emanate si contengono formalmenla 
nel principio da coi emanano ; laddove nella creasione le 
cose create si contengono eminaotemente nel princìpio crea* 
toro I {ò). Ma h maraviglia* che il medesimo, pensatore 
illustre porti opinione nel corso dell* opera slessa , che la 
semplice inchieste c còme le creature son contenute in Dio i| 
racchiuda una eontraddiziona eiMen$e^ ed offra aeèaeùh 
ne ai panieiema (e). Questo parere non può andare easnte 

(a) Boezio « De Cotuolattone PMlosophiae, Lìb. IIL metr. IX. 

(b) Galiuppi, Archeologia Filosofica^ Lib. I, Gap. I, §. 6. 

(c) Ecco le sue parole : c IMoo può oesani , che il tioeuofgio di 
ésuA seolMiiei pottsbe dar pMomioae «T ptnliimis ti è -ISmi. 
dato : coma U emel s ri em étse eontemUé «i Coloro fra i Cfi> 
ttiani ) che hanno posto questo problema y hanno eTìdentemeole inse* 
pnato che solo Dio è eterno ; e che le creature non sono eterne , ma 
Laono cominciato ad essere ; ciò supposto A problema posto è impoM- 
aièihi « MnlftMt ma eo m t t a U it i mi é §MaUt ; eia» ^ifiea; toma 
k cfittM^ eie fm smt» emHnU nttta etenàà §gh un Mitttstf 
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ida talune osserfaziom in contrario. H in compriHm di éòt 
Et f i eontraddiaone io dìmaiido , nel ricerearè come xnt 
f|oaditr, o un' ^ifìzio sin conteooto nella nieple deU*ar« 
lista che lo ha prodotto? Noo sarebbe impossibile , in to* 
ce , la fbroiaziooe e deUT céifiaii» e de) (|iiadÉ« , quante 
volle r autore di «sei noD ne coolenesse T idea , o- quando 
■OOP avesse il potere e ì mezsi dr eifelloarti f & se Tese- 
émiooe del q.tiadro dif e tt o sa è r veriiigraaia, per oatliiri oo- 
Jori* m r edilizio '.pecca per firagiir iBoteriali ; vi sarà ripii» 
gmnBa neU* asserire , che essi esfste?ano sce? ri da tali 
iaperleziooi , nella idea archetipa del loro auloset 

In qaai émnIo ^i la detta inebiesla > c come le eica- 
Inre son eoatcìinle m Dio • , avrebbe Àio oeeasione al 
p anteism o f Se una simile praposizione enmieia «aa verità» 
da rioeieare , mal si poirìa ripelece da. essa, na errore in» 

. neir elemùà ? Ed in efleUa domandare-» eome le er&iÈiefjf Hm epe- 
tenute in Dio è la stetio che domandare , come le crealwfe tono 0f^ 
stenti in Dio f poioliè nell' ordine k)gico' è prim» essere ^ che etMT 
contenuto / aé s» può esser contenuto aieuna cosa , senza esser esi- 
stente ; supporre dunque , che le ctetlave ateno» eoetinMilc k» Dio, si 
è ianierre che ette topo esìstenti in Die. Ma Dn> è «terno ; se dun< 

Sie le eraatnre sono contenute io- Dio esse sono esistenti nell' eterni- 
• Quando dunque si cerca risolvere questa quistione : come le crea' 
fife sono contenute in Dio ? si cerca , come un ini|H>ssibilo intrinse- 
co esille em t . • • . D» ei6> tegue , ehe lèefeasiooe oonenle ael Ihr 
sortire le creature dal seno di Dio , nel fiire che le creature etislept» 
In Dio sieno esistenti fuori di Dio. La creazione é dunque una vera 
emanazione ; ed alcuni seolaslici ■ottiliisimi' hannO' ìoie^aalu .duarAt» 
taeote 1^ emanazione t. * 

Lo riferite epiaieBe apparópe eltocsl, per taeer M reilp ^ da* 
^aetto altre passe in cui il nostra aulere. wA riasnune it «uo- di- 
te* # I risultamenti di questa discussione sono, i I» proposizione : ie- 
creature sono contenute- in Dio è equivoca : coloro che vogliono evi- 
^ tare il seose panteistice fanno uso ài una òisiinuone dicendo : le crea- 
ire sona eoniennte in Di» non formuibìm^t» ^ mm omiatnimnontB t e? 
La distinzimie dcP due aradi aei quali* A dice , che teo- contenute in 
Dio le creature non evita ancor» il. senso- panteistico ; poiché i difen» 
8ori del panteismo emanativo poseono» esiandio ammettala: 3 La stessa- 
proposizione per essere intesa nel senso octodoaso dee esser presa in 
va seBBO aietaMeo^ 4 La proposiiieBer-preie neieeaie» proprie , ed 
ammetteiide la creuioiie Cristian» piveenla an» eootraddiiioDe : poi- 
ché analicaata dice r dove esistevano^ le creature prima di esistere ^ 
(Galluppi, Archeologia Ftlosojica , Lib. I, Cap. VII, §. no ), tea- 
tro varie assertive che si locoalrano in queliti passi , son rivolte quel- 
le somoMila arferteate che , «easa ripeterle , poLrà leggere eisieam» 
^tti sopra. 
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Desto , che non dipende se non da falsi principi , o da un 
caKivo modo di ragionare , proprio del depravato talento 
di alcuni propagatori di sistemi, decisi avversari dì qualsisìa 
verità. Se dallo stesso citalo autore si iusef^na , che c nella 
emanazione le cose emanate si contengono formalmente nel 
principio da cui emanano, laddove nella creazione le cose 
create si contengono eminentemente nel principio creatore i; 
non bastava una distinzione sì fatta , per troncare il cor- 
so , anzi rimuovere la possibilità di qu(ilsi voglia dottrina 
lianteistìca ? Per fine , con proporre la mentovata ricerca, 
non 8Ì è preteso dalla scuola spiegare il come della crea- 
zione , che è inesplicabile , ma solo la possibiiùà della 
stessa » con rivendicare nel medesimo tempo T infinità di 
Dio, da ogni opposizione che le si potea muovere contro. 
La creazione , si è detto , era possibile , perchè Dio ^e 
avea la forza e il disegno. L'esistenza in oltre delle crea- 
ture non limita Tassoluta realtà di Dio, perchè questi pos- 
siede eminentemente quelle perfezioni stesse , delle quali le 
creature ne hanno appena una immagine , adatta e pro- 
porzionata al ristretto loro essere. Tale era il duplice in- 
tento delia quistione iu parola. Che ove per poco il chiaro 
autore vi avesse badato, non avrebbe fra le altre cose scrit- 
to il seguente passo, che io lasciar voglio alla giusta consi- 
derazion dei lettori. « Dio (così egli) è una realtà infinita sem- 
plicissima ; ed è la causa creatrice di tutte le realtà finite 
delle creature ; la ragione umana doveva arrestarsi qui ; 
ma si è cercalo cemprendere il come della creazione : si 
è detto , che lutie le perfezioni finite delle creature sono 
contenute in Dio. Ciò ha prodotto dello ardue quistiooi , 
ed è stato ancora /' occasione del panteismo : nelle crea- 
tore , si è detto , si trova T estensione figurata e limitata, 
vi è dunque in Dio una estensione infinita , e questa è ciò 
che appellasi 1' Immensità divina. Ma se la cosa è così , 
Dio è non solamente una sostanza intelligente ; ma ezian- 
dìo una sostanza estesa ; or tate è la dottrina di Spinosa; 
ed il filosofo difensore del domma cattolico della creazione, 
vede oggi con dolore tante apologie di Spinosa , che ri- 
pongono questo giudeo apostata nel numero de santi s (a). 
Ma perchè , di grazia , volere attribuire ad una quistione 

(a) Jreà. FUot. Lib. I, Gap. VII, §. ijo. 
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i) WBiplice ( qoah è quella che riguarda M'taiodo^ io cai 
le perfetioni delle eoee aoft noditnie io Dio ) , le illcgilli* 
me ed assurde oonsegueoie che fermano H cardine del 
paoteismo spinoriatioof Dofreómo adunque eliminare dalla 
meule deiroomo i pio importanti proklemttsol per loffie* 
re ai ca?iUalorì , miaaco il pretesto dei loro seaimi ì Cosi 
€00 dimagrare le acieme preìeiiderelibesi faforir la oaosa 
del fero? 0 io generate dommmo additar còme occasioni 
di errori e di mlaeie, quegli Messi ponti che danno i pri- 
mi impolsi, o dai qaaii prende le mosse 1* umano sa* 
pere (a)f ^ » 

VI. Nel tracciare il cammino progressifo di ona pve* 
suola successione, di colti, ì raiiooalistt e i sansimoniani affer» 
mano, che il pollleismo, posteriore solo* al sabeismo e al feti« 
cismo il piò grossolano, abbia precedoto e* il monoteismo e il 
pantàsmo. Questa gratuita aasertira, non solo è contraddetta * 

(a) Ma eiè elie vnt di fSA iegan di eneeda net citalo autoie , 
iolèmo alla quistìone che ci occupa » consiste od eradersi da Uri , 

che anche i difeasori della emanazione abbiano ammessa la differen- 
za che Intercede, fra Tessere in Dio formalmente , e l'esservi crai- 
nenlemeate. c Questa distinzione , dice egli , si ammette ancora dai 
difiunori dell' enMiatioae. Costoro coovengoDO , eho le ooto emaaala 
non erano nel principio dal quale emanano nello stello auido, nel 
quale sono dopo 1* emanazione. acqua che emana dal mare e si con- 
verte in vapore non esiste nello stato di vaporo nello slesso modo nel 
quale esiste nei mare > ( Op. cit. luo. cit. pag. asS ). È falso che i ' 
Malori deUa eaienasioae abbialM ricoBOiciolo 9 ohe Calle le perfaiioai. 
delle creature si troviao in Dio enrinentemente , nel senso cattoliea 
dì questa parola. [Solla ipotesi della emanazione, in effetti, si suppone ^ 
che le cose emanate abbiano esistito sustaiizialmcnlc nel principio ema« 
nalore. .Ora ciò vien negato del tutto da quelli che insegnano ( secon- 
do la dottrina della ereasioae ) cooCeneni io Dio eminentenienle le peP* 
feriooi delle creature, senza alcuna medesimezza o comunità di sostanze, 
e in quel modo infinitamente più perfetto e più nobile che è proprio del* 
r ente supremo , e che non può essere , per assoluta impossibilità , 
eguagliato mai da cosa finita. Quale affinili fra tale dottrina propria 
deHa ereaiiooe dal nulla , 0 la loppoiisione panleiifica della emana- 
sione ? L* esempio allogato rende anche piA palese una tal discrepan- 
za. Dal che V acqua esisteva nel mare in uno stato diverso da quel di 
vapore , a chi potrebbe venire in pensier di asserire , che il vapore 
esiste eminentemente nel mare ? essere una cosa formalmente o su- 
•taoiialfflenle in na' altra , toglie fona che oalT ncinie ^ona rieere* 
re nna modificasione diversa? Queste poche cose siano qui notate in 
grazia del vero , ma di passaggio : poiché non é nostro intento , nel 
corso di ({ucstc brevi Memorie , ritòruare su talune nosioni cieaieota" 
ri , che uvi rispettivi luoghi sono state già slabilite. 
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da lotte le ìtloritf eht ritéliiii» il moaotelsnio , aolioo 
quanto il sanerà -OfliaiM», atUiafata» delle medasiflw raligioiM 
polìleitMia ; ami lipaigBa anaora aoir.onKae geaaalogico r 
che la ragione raffila nella siicceatfoiia e nello svolgnaala 
degli staili arfori amoali. Il poliieisain porg^nido il stia collo 
al Ooilo, presuppone questo ìcbolifioalo a coofoso già aoU*ia« 
fiaìiD* Perduta 1* idaa dalla creasioaa e di un Dio supreaMr 
cnaalwa detruottersa a All' noma • • dofaati difiaiaiar 
Foonio m runifana (ammetteodolì coiariMraalf ad tferoi ), 
a ai «deva alla necessità di aSéfanre > cbe questi no» 
erano salvoché leoomeoiche manilealaiiaoi di Dio* Oaifiaali 
così in quafuoque modo Tiioaio a la natura , doveasl pure 
alla Goedeveniras Iffibolara loperstitioei onori difinì, o agli 
nomini , or alle aloae léne aiaah a deH'inifaran. Il perobè, 
come dal moootafime eorrolto il fianliiMne , ùoù da qaeaky 
soltanto si può ragienefol mente e liarieaaMnle éninMre 
r origine del politeismo : ordina di in aee ai ione per affatto 
contrario a quelUr aha. fim anppaele e dal raatondiali e 
dai aansiniooiaiii (a). 

CmSìMq il panteismo , io qnalttfoglia delte sue Ibf^ 
me, ei ne segue ebe il polileiiaM ooo pone ptìp reggere. 
Cadde il politeismo pagano « qoaoda il- tome cMle- verità 
fifalale lidailò m latta la terra 1* idea di uo Dio purissi- 
mo, creatore di lotla le eoae (ò) : poiché il detto polilei« 
amò derif afia appunto dal confóndere T opera coir artefice^ 
le erabm eal etaatore. Il politeismo ideale dar raaooaliili 
,Mi date cadere allrimenti. Giè se il panteismo sotto Ta* 
apello materiale produsse il gentilesimo fra gli antichi, no 
iinofo pantBiflM» eolio l' aspallo spirituale ed assolutista « n 
alorui ora prodnm un non m qualé idolatrico culto delle pro- 
pie idea, offaio di tainne pr el w e rarionali fòrmole che, co* 

(a) Ve. Duiertazimie. I , Par. T , $. lU , e Far. II , f, ÌU 

(b) I aacri libri rÌTclano sin dal principio del Genesi questo grafr 
dogma, cbe poi non losciaDo di ripetere u di supporre iu mille altri 
luoghi. Presto i Maccabei, cosi uoar luadrOf esortàiido al uarlirio V ul- 
fillio del iiMÌ flati i aperlaiiimle st oprine. Ac^y naUf mt o^mbm» 
ad €0^m et terram , et ad omnia , quae in eÌ8 tunt , et inteUigaxj 
qwa ex mhilo fecit ilio Deut ( Lib. Il, Gip. VII , v. l'S ). I libri lU l 
nuovo patto coofermarooo uda tal vefità, difT^Midendula prrst»u tuUu 
lo ^*>nti. Basta il lecere io em le parale del UiuUe&imo Cristo Sigoorc ; 
Ciarijìca me tu JvSsr apud itmetipitum daritate^ quam kaòmf prm9 
pmm nuatdin uni { Jmhm. £»j^ &VII y $ )• 
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me abbiam ?Ì8lo , si osao da akuoì porre io luogo degli 
augusti Misteri di Dostra Fede. Noi abbiamo visto io efiTetti* 
coiiie il detto panteismo, partendo dal principio di una so- 
stanza unica ed assoluta, la quale manifestasi sotto il doppio 
fenomeno di un mondo intellettuale e sensibile, cerca spiega- 
re del tulio ualuralmenle il fatto della rivelazione divina; facen* 
dosi ad annullare così i più alti dogmi del Catlolicismo, oe!« 
l'atto stesso in cui presumé ridurli a razionali veri: siccome in 
particolare da esso si opera, rispetto ai Miseri della Trinità , 
dpila Incarnazione, della colpa di origine e della grazia; seo- 
za risparmiarla uè meno alla natura ed alla desliuazione delle 
anime io uoa vita futura. Io non entrerò qui ad esporre la 
dottrina cattolica dei Misteri , cbe suppongo nota a chi 
legge. Contento di aver confutata abbastanza nei suoi prio- 
ctpi 1 la folle pretensione di sostituire a questa dottrina in- 
fotlìbile un nuovo culto razionale ed umanitario , siccooie 
sognasi dai razionalisti e dai sansimooiani ; io pongo ter- 
mine a questa prima parte della presente Memoria , con 
un passo di un moderno filosofo , il quale è inleso a re- 
darguire le dottrine religiose di Vittorio Cousin, sommamente 
analoghe a quelle delle quali abbiam favellato. 

c II razionalismo cbe abbiamo esposto ( così egli } , 
è talmente generico ed assoluto , cbe non lascia nè può 
la^ciare luogo di sorta a verun dogma cristiano in parti- 
colare , e toglie aiFatlo di mezzo gli ordini rivelati. La 
sola cosa risparmiata in quest'opera di sterminio, sono le 
metafore, le frasi , le parole; meno schizzinoso di altri 
ii osofi , il razionalista non rifiuta il linguaggio cristiano, 
e ama anzi dì menarne pompa , per far credere con que- 
sto artificio alla purità della sua fede. Io ciò consiste To- 
u^aggio , eh* egli rende al Cristianesimo e alla Chiesa. Fi- 
nora si era pensato che ad essere cattolico non bastasse 
il parlare , ma fosse d' uopo il sentire come le Chiesa ; e 
die le formole sacrosante di questa si potessero abusare e 
torcere ai sensi meno ortodossi. Si era creduto che la 
l.Iiiesa avesse autorità d* informarsi , non pur del modo di 
tavellare, ma del modo di pensare de' suoi figliuoli ; e die 
quaudo ella su queslo articolo li giudicasse degni di bia- 
Eglino , e li correggesse, fosse loro obbligo di aderirsi dia- 
cci aiueule alle sue decisioni. I\Ia ora i razionalisti mse- 
^HUiUO che si può essere crisliauo , e se piace a Dio uuche 
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cattolico , ripndiamlo le idee àeWa ri?elazione e della Cine' 
sa , purché se De serbino i ooini. C iosogaaoo che , doif 
che ubbidire alla Chiesa , le sr può fare il dottore addos- 
so , e racconciarle il latioo in bocca , senza ch'ella abbia 
ragione di averlo a meAe. Ne i^^porta , che sotto que' no- 
mi s intenda precisamenle il contrario di ciò che ?uole il 
magistero ecclesiastico- ; perchè oggìmai la fede ( secondo' 
i razionalisti ) consiste nel vocabolario. Non vi- pare che' 
questo nominalismo tpoiogico sia uu bel trovato dèi nostra 
secolo ? Che agevoli maravigliosamente le coscieoce ? Che 
sia il migliore spediente per cessare le divisioni e le selte^ 
e riunire tutto il genere umano sotto un solo vessiMo ? Fm- 
perocché ^ quando ciascun uomo potrà' pensare e credere ' 
quel cke gli piace, e ebe per essere Cristiano, e conqui 
slare il Cielo , basterà il ripetere certe voci , T unità reli- 
giosa non siQrà piìr difficile a stabilire nel mondo. Qual 
sarà le scortese , che rifiuti di usare questa facile coodi- 
scendcBza , per ottenere un bene cosi rilevato ? . , . 

« I misteri della Trinità divina e dell* Incarnazione so* 
no la base óeW ordine sovrannaturale , e compongono con- 
f]iiclli del peccato originale e della grazia V Nea rivelata y 
che eompi(> 0 perfeziona la razionale, e forma seco t'Idea 
assoluta. Tulli questi dogmi con le loro dipendenze con'- 
siano di sovrintelligìbili , che corrispondono agli intelligibi- 
li naturali, e risguardano , come questa, i tre ternani fon- 
damentali ; Dio , Tuomo, e i4 legame che li unisce insie- 
me ; onde la formola ideale della rivelazione sì ragguaglia 
nnrabilmente con quella di natura , benché distinta da es- 
sa. Or che fanno ì razionalisti ? Si sforzano di ridurre i 
misteri a mere intellezioni ; negano i sovrirricHigibili nei , 
quali consiste V essenza di quelli ; ma- serbono- con molta 
cura i nomi ctmsacrati : ti parlano di persone divine , di 
Verbo, di mediatore, di redenzione, di grazia, di fede; 
non fanne dilfìcoità , se il desideri , di abbracciare le stes- 
se Ibrmole st«ibili^ dar Cmicilii generali ; dicooo- anatema 
a Sabellio , nò Ario, a Neslorio , a Pelagio, a tutti gli 
eretici , quando le loro opinioni seno simili' o peggiori di 
quelle dei Socioiani. Non è già che il loro linguaggio sia 
sempre ortodosse ; imperocché in questo caso noir si po- 
trebbe penetrare la reità del loro intendi menta. ^ razioBalt>- 
sti , secondo Ma di luUi t^uasi gU erraiitì , pev im» 
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me « rana troppo maWfalla -odia mivmatNà àe^Crìàà* 
ni , e dkAiararai 6»pr«iamcDte oofatort , abbraceiaoo le 
foriBola rieévDte» ma poseia ne tratolgODO II senso colte 
^Ueliiariaioiii , elie m ajggìuQgono ;....»• 

c V CMDia del toÌBlero è il aomilenfgilHle. , nel qaa- 
k concile il dogfsa melalo e definito dalla Chiesa ; e per- 
ciò ehi lo VBol rìdmne « slato di nero intelligìbile , di- 
atrugge soslansialmenle il mistern e il dogma oatloKeo....^ 
Il sosttlniie gì* intelKgtbili ai so? ralell^hili è adonqoe 
troppo pià CM baslofola « distruggere.! «sieri , poieM 
ne mala Tessensa. iiaoéda pef ooeslo solo liloki i rasio- 
«alisli ai ahiarirebèevo alteoi dell essere eaUaKei e orislia-r 
ni. Ma ean 4100 coolenlandosi di . sasfogan al so? naiolli" 
gibile dè ^Bha mi ^ tale ^ fanno |Nè oMie , e pongono io 
ana.^eee «a Uko ialelligibile ; lanlMM nel. loro sistemm 
Incofliri, non già ohe un vero «aeci T altro dal proprio 
seggio, m che il falso soMentrì al fero. Mi ssiego eoa 
un esempio. I SahelKadi ehe coasiderafano ìe dtfiae per- 
aoae come altribali distinti raaionalaseale e non feaftnenla 
^a loro , soslitnifano nna verìlà jraiionate al irnslero rife* 
klo. Imperacehè egli I fero che le peiMoni assokile co- 
noscìbili naturalmente f come, verbigratia^ la poleasa^ la 
sapicma , la bontà , si trof suo in Dio , m non si distm^ 
goono lealaMoie fra loro ; ma i kko che in tali perfesio- 
fd coosislano le persone difine, ascondo il dogma cristia- 
no. Sabellio adoni|oe non erraf a, inlonio al concello rasto- 
aale degli 4ittribnti , ma intorno- al ccoeelto rif elato delle 
persone ; erra? a nel confondere il dettolo geonino della ra- 
gione 4»! dogma della rifelasione. Ma ì nostri ranooslisli, 
j quali per lo pià professano il panteismo , « quindi si 
iinno na*idea assololaÉnente. falsa della difìoilà, f olendo 
soslitoiro ai austeri schietto inlellesioni ^ e mancando di 
qjocsto , soppiantano i feri rifelati , non mica- coi feri ra- 
mooali » ma cogli assosdi e colto cjiìmere . . . . • t (0). 



(a) Considerazwni MOfta U Mkwe ttìi^OM di Fùioria Cw" 
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1. Koùm V if)olMi pnlf>M«i cAk emmifgmm& ditf 
r aeeompagiiaoo , rìappatHeniO' pia Isimmi e pflri qoe> 
primpl tlalNK che IbnMoo ^uaii il pramlol». Mi por 
Mia. ma relìgìoiie, aia di ogni noa mìmu elilKaglei- 
sa fila dWr immio. La aote amala Hm m » « aalaraHK . 
aa a faraa qoi bitfa rancgna. 

1* Bmla da lolla rtiffflilà oa fola ioeraala, oieet* 
aaria, iaMOotalola, mioilo, e p«rò dolala di Molato ite» 
aa* di folcali Matoiaia , di iHiMllito palm. ScoH qoo- 
«lo fole t aioo' aUn aaia atiiMa potalo ffoira ad allo « 
ai dlirora oalla anilwa, pokM dal ooNo oollo li h (o). 

T Uo tab foli, aol lotti iofoaaoa ooont Dio , è ooa 
por dittiolo « m iolioitaBfola aopfriofo all' oano ad al 
OModa f iiibila , I quali iao fcroili di aaioUeii ooaioMnao- 
la cooIrarL Iddio quiodt è H aito rnrnmth^^ apaiteda» 
bilaniioli , dota dirai ijpw'goooiMiWi , pfvoU fopfriora 
alla ooitanHà dflla afia liaili« a 40$ ^MM/ Ìèi h in quas^ 
lo alla laa toia f«fa«i » oaoia fnllo aba ooo poò oìkio 
oooifMoflo dalla ooHim iaMligeoia iolto o dfMbila. La 
dotlnoa aha iailifoi^la af pffaii h ililà di Dio « oao poò^ 
Oififo die ooa della oiMuda iUariani dal padleboio. 

V Udb ooa 00 Mi libafo di eoa fOlooA te Mio 
coouQfiaio ad fieeva lo fortaoM fiolla le ooair aoo arooo, 
•fon aha IraMa la aiiHa da alaooa preenilfBta oiataria ; . 
a io alò aoBiiita la amnkNia ael emo aatlollaa , la qoa« 
la oolT altro presappoaa io ibori del ealo INo» dolalo di 
iofioilo iapere » di ioiaila talare t o di iafioilor poterò. 

Queste primordiali varHà eeo lolle Màìm all' eodiùa 
aolologìco , proprio diogli oggetti ivali. Ma oUre di effe , 
fi ha «fi talom veri aodia foodaoifolali t ato lis|;aafdaO0F 
r ordioe psicologico o eobbietlif o. Tali eoo qMeU che aei' 
guopo. 

4* L* oomo i capolaforo dril* oaiforeo f ieilNla t oooi- 
poeto di ooa oatara- epiritoala a di oo* altra oorporea , i 
oecilo dalle maoi del eoo Crealoro , faroilo di ooa -iolel* 
ligenza , capace dì conoecere il fera , a di ooa foloata * 
oapace di eseguire il beoe* E eooiechi l' oomo bsee deea* 

(a) lotendi , ex «tffZb eoaiof* 
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Arto Ailh «tato S ìmbmomi ìì eii Oto Milo , fora hi 
OM tokmlà è rimoili lilèni da «gnt i n fl< wità ; jA la eoa 
«neole, jper qoaDiociiiMata, ha Pfidolo il «iìImìo del 
mo o la «apoilà di una imipofiDii wtona, aia oatara- 

10 o iciealififia. 

^ L*miM> «oNa oqii «Mille o oolla aoa foloDll 9 BOB 
ai a^pa^gaolo di aleoaa «osa fiaila , aspira di eoateo e 
per ionia vaHiral <eodeoni, od «o ^eio o od fin belio oom- 
«no « 41 <|oalo ooo |niò Ifovani io oHrì ohe io Dio ; che 
peraio , iiUfo air onero fnriaio ^ rioeipìo , di tallo lo oaao 
date •ooosidefatM «siaoiNo come f Mimo tao delPoooio , 
« 4|Bale oggrtla di ooa «oropifrta healitalwa n oaa aOBOO* 
da. fila ImaMiitalo. 

4}f^ Per Hoo» Vméao «Iciio oairiaJe f ideo di ona 
4e^go^ la «quale ha per priocìpio iNo, per aMleiia le prò* 
prie aiioai IMiero , o per fbodaoKQlo II owdcai oMi Old» 
foale dello «oae. Oueala legge^ che poò dirai ianeoie o ni- 
. turale o ratiooale o dit ioa , ioime alT ooaM dei domi , 
• otooooie jgli eooecde dei drilli. Fra tallì gli ohMighì poi , 
prio^llaBiou aooo 4|oelli ohe rìflellooo II omMoio Dio « 
€oo«iiIeiiata o mao miro priiDo f rbeipio o oomo ooilro 
«lliiDo noe. Or aiflaUi obblighi , in qoanto |n»mnmi eaeera 
ooooaeioli da noi dieiro la aoia ooiiooo detta legge di oo* 
taràt ailraende aia inni pttaeiodcpdo della ritelanooe ; for* 
Odano osteria delhi roligioo oatorale. Siaehè qaesta , olire 
olio aoddelle verilà ohe presoppooe , eompreode aoeoio al* 
ooai tpeeiali preoeiy ohe ti deobooo dal! oooio caegoire. » 
Ma ^oali eoo ooMi preaelli ? La fbpoata o oo aioril qoo- 
oilo » offre quella geoetiaa kka oho oóflom avero delta re* 
ligioo Dalorale« 

II. L'oooo, ooaM è staio speaio ohiorita » è tallivi* 
dno seoiieDle» affettivo ed iotalleltaalo; di maoicra che eia* 
seooa di tali virih.soggiaee* direllaoiente o iDdireHameotat 
air impero delta legge morale , ed alta diftiiooe del peo» 
aooale polere 4 

Como emere ulellettivo , roomo è taaoto prinÉOOMo» 
te a oQoaaeeio Dio. Or poi oeir ordina dello rcoKlh è Dta 

11 primo ed aeeoloto cafeeio , oreotaro « oooiOitotoro e prov^ 
visore di ogni cosa , prinèipta di o^ni voritt » lemnao df 
ogni desio : di che il Iriplico domiata che Dio mereila sul 
genere omaiiOy e corno noalm priaaa cagione, o come he* 
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VP CSI lutti (eDdiaooo, e come premio C giostìzia •wa- 
pimaDlo di beatìliidiott. Doveodo «dmiqve r ordio morale 
' ooirormarsì e procedere mà piaoo stesse dett'oelelogiee, 
ycdeti coinè la difiaa •aprcnaaia debba emre io prìiiia 
rìspellata mediaole le Dosfre operaaieoi eOBenilìfe« eolle 
qeaii dobbiamo afTermar Dio qua! supremo signore di tutte 
le cose, dotato di i|eegli allriboli lefioili e di aoelle fiMol« 
tà pei feUissioM delle qoali la ootira mente può fomiaai noe 
idea. B ^io?a oeaerfare, tiecome uo taf precetto tiene 
violalo eÌB|iiamcnte , non aolo dagli alai , i qoali oegan* 
do o disconoaeendo Dio, traiolgono e eonfaodono e aeicn- 
sa e ▼ita e nalora , ma ancora da |olll ^lli che , per 
tervirmi di ona frase di Cicerone , ammettono Dio colle 
parole» ma lo negano eoi fatto, aia perobè attrilioiseono a Dio 
dello proprietà che non gli competono, sia perobè gli ri- 
fintano un qualohe allribolo ohe io etto si ioviene: nel no> 



riali , o apiritnali , o anololiati , dei qnali ìnnanai abbiam 

iafellato. 

HI. SolMtra ora il precetto divino: Amerai Dìo si- 
gnor tuo , con tulio il onore e oon lolla 1* anima tua (a). 
Un tale obbligo è oonneiso alretlamoite con quello già ac- 
cennalo di ooooNere Dio ; imperooabe chi volgesi debita* 
nenie col pensiero ad nn enie eemmo e perfetlissìmo , per 
la eoi i mp an ia bontà noi siamo stati oreali dal nulla , e 
da cui lutto ripeliamo , non pno non sentirai trailo ad 
amarlo. Sieoonw dair altra parie , qaella stesso armoaioa 
legge di ualnra » la quale ci prsserìve di conoscere il dello 
. essere sommamente perfetto « prescriver deve del pari un 
amore che eorrispoiida , per quanto è in noi, alla dignità 
di tanto, oggetto appreso. Se i^li sarebbe assurdo il coman- 
dare che si ami cosa ignota o non degna di amore , sa- 
rebbe amurdità non minore il aopporre ohe si imponga di 
eonosgere obbietio dc^nitsimo » senta falere che si ami. 

E proprio di un tal precetto il sublimar Tnomo nel- 
la eoa. parte affettiva , innalzandolo fino al oraalore. Non 
potrei meglio parlarne, ohe ripetente col aanlo Vescovo di 
Ginevra , coli* inclito Francesco di Sales : c L* uomo è la 
. perfeaione dell' nniverao ; lo apirilo è k perfenone dell* no* 



mero dei quali ognun 




(a) Aaifr. Gap. VI , JMH. Gif < 
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; VtUùore quella dello spirilo ; la carità quella dell' amo* 
re. Pcreiò V amor di Dio è il fìoe , la perfcsione e Teccel- 
lensa di tutte le cose, lo questo coosisie la grandezza ed 
il primato del comandameoto dell* amor divino , che come 
no sole som ministra la luce a tutte le leggi , a tutti gli 
ordini , a tulle le s/intc scritture. Tutto è fatto per cotesto 
celeste amore, e ludo ad osso si riferisce. Dal sacro albero 
di questo precetto dìpendon tutti i coosigli , le esortazioni , 
le ispirazioni , e gli altri comandamenti , come taolì suoi 
fiori , e la beatitudine eterna come suo frutto (a) 

iV. Ma r uomo è ancora essere senziente ed orgaai« 
co ; di sorta che non solo dee professare una intima som* 
missione ed amore inverso di Dio, ma deve anche manife- 
starli. Di qui le scuole hanno desunto la necessità della 
pratica di un culto così interiore che esterno , che ade* 
guasse le due parti delP uomo , 1' una iotellelluale , 1* aU 
tra corporea. Noi ci confermiamo in tale dottrina con ag- 
giugnere , che gli atti di un culto esterno sono la conse. 
gueoza immediata degT intimi sentimenli di un alto rispet- 
to , di un vero amore e di una sincera adorazione. Am* 
messi questi, torna impossibile il diportarsi nella vita pratica, 
senza che si faccia palese di riconoscersi Dio per autore sopre* 
mo di ogni cosa , senza rivolgersi a Luì colla preghiera , 
senza invocarlo nelle angustie , ringraziarlo nei beuefìzi , 
benedirlo io tutti gli stati , piegando le ginocchia e chi- 
nando la fronte al suo nome. Or chiunque esegue tali atti , 
adempie già , favellando secondo le sole limitate ?edute 
della umana ragione , al naturale dovere di un culto este- 
riore e sensibile. Il quale può perciò deiBnirsi , come la 
manifestaziooe e quasi T espressione degli interni atti di 
conoscenza , di amore e di ossequio profondo verso Dio. 
Ma evvi in oltre , a causa dello stato sociale in cui gli 
uomini vivono , una potente ragione di più , la quale ri- 
chiede r esecuzione degli atti esterni di religione. Gli uo- 
mini SOD mossi piò di ogni altro dalla forza dell'esempio 
e dai segni visibili a praticar la virtù Or senza un culto 
eitenio , maocberebbe il più forte slimolo per eccitare ì 

(a) Trattala déCdmor tU Jko^ trad. da M. a. CarboiMlti, Ubb 
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rhrosi , per promnOTere nella società intera la debita ado- 
fagione , ed ud ossequio alia maestà di Dio competente. 

V. Dalie cose sin qui ragionate deducesi , come la 
religioDe che V uomo dee tributare a Dio, non consista in 
altro , nel suo più generale concetto , se non nel ricono- 
scere Dio stesso per supremo creatore dì tutte le cose , di- 
stinto e dall' universo e dall' uomo , eterno perfetto ed im- 
mutabile , santo beneOco provvido ; neli* amarlo e nelT ado- 
rarlo per tale , con uq culto ed interiore ed esterno ; non 
che neir agire in un modo consentaneo ai divini dettati , 
come dalla legge morale prescrivesi. Salvo che la religio- 
ne o è naturale o rivelata. Questa si avvale del lume delle 
verità manifestateci per mezzo della rivelazione, ed invoca 
il soccorso divino della grazia del Riparatore , senza cui non 
potrebbe più T uomo, fatto reo della colpa di origine, aspirare 
al possesso ed al godimento del solo infinito bene che è Dio. 
Ma astraendo, senza prescindere tuttavia da tali sovraumani 
sussidi, noi possiamo considerar T uomo come capace di cono- 
scere Dio colle sole forze della propria ragione, come tendente 
nataralmente a Dio, e come sottoposto ali* impero di quei do- 
veri che a Dio stesso si riferiscono. In tali cose è riposta 
la religioo naturale. Se non che avendo l'uomo perduto ì 
privilegi della primitiva innocenza, debole essendo fatto di 
mente e fragile di volontà , per conoscere e praticare quan- 
to è necessario al conseguimento del sommo bene , si fa 
chiaro come tenuto egli sia a ricercare ed abbracciare il 
sussidio della vera religion rivelata, senza la quale erronea, 
fiacca ed incerta riesce la stessa religioo naturale. Noi prò- * 
testiamo di aver voluto a questa sola limitare il nostro discorso 
in questa breve Memoria. Rimettiamo però al ragionamen- 
to che segue , il far parola della possibilità , della neees- 
jìtà e dei oaraUerì dalla vara Eeligiou rivelata. 
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DI8SBBTA2T0NB m.* 
Alti n w iiiM • ewnHmt' ditta nUgim rMm. 

Bnori» h fiktoOa sdenta fondamentale e prioia • 
proalt ed aeeori} ■MMlraraosi in ogni tempo i melafisieij ad 
asstesrarle il potere più falido e la più esteta dAminanone 
anile altre adenie, qiia9 ella rìsedesM alla base e Imiemn 
«I- tnlnine dello eeioile intero. Por non tytit marearono , 
eoa» ToSiio pia nobile di qoetla sdenta prindne, sia A 
«Oddtorre le menti insino a quel segno , in eoi dealiono ei- 
aeie da.eesa mededma afl^ale ad noa piò dcora soperiort 
TÌrtii \ aUa numo ìniallìbHe , dioo , di quella seiennt ohe 
parte da prindpf noti per tome di rifelmnone {a) ,* e ohe 
Teramente i qodla la quale a tette le diseipline impera (^), 
e forma II porto sionro di ogni umana iufestìgaztone 
Ego nm a et prineìpktm e/yMSr (d). Affidalo a tanto sos« 
sidio io vorrd tener parola » oer sollief o ddla ménte e del 
«uorè , a éonfermadone e saniarìmente di qualsisià nata- 
rale. o filosofieo véro , dd prindpali dogmi della Bd^gieii 
rIfeUla. Vorrd ripeiere eoi nostro poete masnmo : 

Iniiao a qui Cm giogo di Pomato 
jiafd mi fi$: ma or con omtndme 
if é nopo mUrqt nelformgo rimato (e). 

Questo desìdmi perà dete «esser qin finnitfo fra oon- 
fini cMU.breTi , poiché i dis^aH-stosd della Religion rifei- 
lata esiigono» ohe pria d stebiKtea e la neeessilà e fa pos- 
aibilità e i caratteri ddla litetedone difina. A tei pnnti 
adunque io sento dì doformi rìndgete e dreoeerifere, nd 
brefe eorao di questa ultima Memoria. Non intendo nè posso 
oBUr òulh di nuoto ài tettori: se non ohe quesK teoferanno 
' r 9go di rifolgere le wità che d imprencbno a lassiMlare, 

San Tommaso , Summa TheoL QoM. art» II. 
fb) Id. Proleg. m Lib. I Sentenliarum. • ' ' . 

ic) F. Bacone , De Jm^, ScUm, Lib. I. 

id) jfyùeol. Gap* !• 

(e) OsBtoi BoroHm^ Ciato I. 
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«OD sola ecmtro gli aotichi deisti t MlBraliili , ma anche 
pio affano i moderni razìonaliali • aaMnmoniani , i ^uali 
rormano ai dì Boslit ì pia poleoli affersari Mia ReUgion 
rifelala. Tollafolla nel prender di aura i loro firiaeipalì 
orrori io queste (re BiusHaiinni , protestò di essere stato 
tea Ioalano dal presomero di istruire i provetti. Avendo 
asaipre aiuto per mio scopo , di far che i giovani dislio- 
§naoo la forità dalla falsità, la veltitudiao datt'arrore , la 
«aaa dalla goatla filofofia ; qai oii è nopo nostrar loro il 
biàogno di invocare, per qaanlo il proilta dì essi lo esige» 
oltro dello ferità aalorali , il soccorso dalla rifolaeiooe 
difioa« E contro a coloro ohe fannosì ad attealarUl oomun- 

rf oonehiuderò Hcordando ai giofaai di baona Yoloatà 
parole deirApoaiolo: Fideiè^ néfuii roa d§eipìàt pe^ 
pkUaÈopUmi^ Ét tnanem fiUiaeìàm, Mteumémm Hmdùiaiem 
hominum , secumkum eimmmla mméU , af mi 99emndim 
Pk mmm (m). 

I. Noi siam laoati a tributalo al creatore un collo 
oosì iolatiofe' oIm esterno. Di vero « poraliè gli atti di ai< 
mil eolla patfascro dirsi degoì di Dia a consoni alla legge 
di aatara, bob debbono al oorlo .onere limitati ad ona 
mera esterna OMMlra « la quale non può da se sola fae» 
chiudere alcuna moralità , oà poò aoddisbro al legislatore 
aopremo, intioio scrolalore dei coori^ e ad una l^jge^a- 
aiooale ed eterna. Gli stessi ooaooltì di adorasione» di amo- 
re o di obbcdioBBa, nulla importano aa ti prtaamde da ooa 
mente, la quale si abbassi e si sottoponga alla aopremaiia 
dell'essere e dei f cleri di Dio.. Ma dall'altra parte , non 
polendo gli esterni segni maaeare agi* intarai aaatimaoti d^U 
r animo, debboiia;al d c H a ca tto di ayrilo , teoec di^ra degli 
atti colariori o aiaibili, saoia i quab maaoaoti ed incerti sa- 
rebbero gli atomi atti di amom^f di omeqaio a di ab b o f fa si ; 
.ai alcoQ ai troiorebbe inoitameato a ppoo^òeerlì aeglr oó- 
(rniai, tiepidi aé nmlhiiiH » i (quali èrfyammpb - altrai tanto 

Ha pooasi egli mai stabilirò no colla od un rìla di ceri- 
moDÌo , eooveniaoli. al aòaimo Dio , senso il o ^qe é iyo. di 
aa* autorità adi una melaiioiio d*vìòa9 Setvta questa. 



(a) Sf* od Mw . Cap. II« 
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n i i É i t iiBD potriaii thàm dd dirtìo di pwli i M W» m mà 
mfÌHlm , «d io»? ilabile dittnebbe «Uon il «idilt in M*> 
gli i a aa B fg n ii rti àm dtlorpMw già k tM § km ^ t/m U 
alMMi MMUMlè ai tempi del pagaiMtiM. BMipfv l'Idoli* 
•rko Mito e i proluii mmlà dbrli Miri « al broli , 
a^r inaaimali a te fl i , ai nrf alM daMBaali , ià agli m* 
mioi di eopide pafliioni. Bwoipio i aimoliari Mri ad aaaa» 
aì« li fcHa DtTaada, i l 8ioriÌBÌ-« Mi fMiiTiittli* ìmi- 
gii • H pidifi tiltiio aiiiMaali aidataai* QmM dw Im- 
ano idaiifiae le fona dall' mmum tigfiMa < liii Él iali dal* 
MBlrMli iiddalli é §mèo aleiai daN'asMhdi » igtt A mi 
U/Où an if er ai l a • pileM» ibi par MaW aéoiK PiÉutiilà 
difilla ddl'Miiaa iUla di igM ferilà, è lÌMaala in «ii^ 
aiaa parla affilia fra U aaUgiai della ìj|iimbM> • dagli 
armi fiè tarpi , dai » ììmì la alorM alMi ¥ ìmm* 
gp» « nao fanaro at lagKerlia aè 1 saggi, oA I tegUalorl > 
aa^li iteMi MiMg dd gartilMiMO, Pa ai» piiauiMUla diahi»» 
r— , aeBw iaMMwia aia oa aUro a wMi iapiriiri^ iHiAiiii 
diNWaaa Mgioii, il ^ak rìfolli foiMaditdIliiM rpM»- 
iHliBal .Milto i tal «Mtami» Or t|ieali mum mi piò ^ 
wàm «ba ad Imm aopraaailarala ddla lifdaaiM» di Dia» 
. il. Rapatetai Taaa «para, dajpa bi eaaiilaaMMi glà^fiilla 
dd paateiiHii radaadbla a aaaiinoaiBae', il c in Hiall a re di 
propidli bi faha Uaa abi i dalli ftlosofi dd i|aaK abbiadi 
Ma parola, funabbara darà della tivalBiiilie, pteatodala 
- aoiM aaa onaileataiaiiii aaoDlaoia ddla toppaala raglotti 
impanoaali ad aaaohila , la qoala, a di» kifo , h la aaa 
•ppa iiii iB B BB^Ii aiMaiai. Per (jii^U tteMÌ nolif i , par 
aaaK aaa peoMi aoaiallara la rìfdadoaa nà mnm mM»- 
liao da abi è paolaiala ; ^li è itideale< aUreai , abe aoa- 
faMi la prelaiiiione di aaa aailaaM aaìia , fai ^le fà- 
lainmia pradacvai Mila la finool fiMMmèoidhi di aa 'moada 
foteilatlaab e aeaaibili , mia eadan dd pari i|idla fiala 
ambra di maladine, a a ai i ie» aalorala • iiilaala ; Aa i 
aaiioMnlafalt Ami ripongioa odio atom oMf naeilo pri- 
mo i spoalaflM) ddla anifMada lagiaaii A preaMaav qoia- 
dt H fera aigdBoali ddbi rifaladooe , ooolra Pabm dd 
▼aodiol^ falla d # fiecpiiala dai radoaaliali , ainnm la» 
aard fcnaa a deSnirla , ooaia c la aiaai fe il iwm di ana 
a pia ▼arila falla da Dio agli nomini, io un modo ìoaolìla 
a lopraonalorala, doè imponibile ad olleaerd cotte lola fi- 
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éollà del proprio pensiero i, I iMligp difidono la mwém' 
sione dìfÓM in ìnmdiala e mediala. La prima , fatta ds 
Dio dìrellaiiMBle a taluni uomini , prenda imnm di ìmpi ra- 
gione, per la quale coloro cbtla ricevono vengono delti 
inspirali. Si nomina poi mediala qneUa rivelazione che dai 
delti «omin agli alln i^rviene, fwopagaadaei oolki icril* 
t«ra e colle parok. 

UL Ma la mw em i là della ri valanoBe divina evìncési 
•BOOM didia ctìgMiae proprie ddk parli interna del culto, 
riposta nel «tmoiMWBto, neir amore e neirador a i i aa o do» 
vati a Dìo , mmm • supremo Signore di tnlto il creato. 

Noi non lessiamo qoi la itoria degli errori, nti qmdi 
gli uomini lasciali a aò stessi son caduti circa la mrim , 

• gli attributi di Dio t e il dominio che Egli esercita aoUi 

dell* universo e dejgli uomini. Certo è che il c oa oi o aiO 
jrariti ù lablimi , qoaK aoa quella ohe a Oéo ai mpod»- 
no , BOB poMibe esser eooasMO a tuMi ma a pooht , m 
io breve lampo ma dopo lungo e maturo esaow» e m 
aessa eommistione di errorrì. La sola idea della c i o asi o a e 
igpiorata dai piò profondi filosofi del gentilesimo, in qoarts 
MSUfdìlà BOD li condusse ? poiché altri ammisero la mate- 
ria oneleroa a Dtioi^ ed iadìpeodente al pari di Lui ; altri 
la rileoBero come emanala da Dio stesso osila elemilà ; aU 
tri corno emaBala nel tempo * e ciò per tacer di quatti « 
dm non potendo spiegar l'origiBS dslla «alsria, psosaro- 
00 ndglior parlilo negarla , e ooà la ria . pieparonM al 
paoletsmo moderno. 

Facile è poi Taf vedersi, come alterata per poco l'idea 
ééià divinità, viene a risentirne io modo immediato l'amo- 
re e l'adorasione che a Dio sono dovuti : restando anri de-^ 
lurpalB, come nella sua radice*, tntla la. legge morale/ 
Se r opera della fanlantla conturba eoo estranei elemenli 
l'idea di un Dio sommo e purissimo ; se 1' uomo che è 
creato a simiglianza di Dio» sorgendo ad emulare la ma- 
lizia degli angeli ribelli , cerea in vece formarsi un Dio 
da se stesso poco dissimile , attribuendogli le sue debolesn 
o i suoi medesimi vizi ; che diverrà mai di. quell'amor som- 
BIO, che forma il primo dovere dell* uomo verso Dio stesso, 
ornatore di tutte le cose? che dell' adorasione profonda che 
deve seguirlo ? e che in fine di quei precetti di véra mo- 

• rale , che tolto riferiscono al dello amor sommo A Dio , 
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OfdioMdo ad MM :• meMmi pnecelli verw -abi alcstt e 
wené il pmsino» tenè ■wtwHiltMt dì ahm «noMf 

sFtr fi— » ftfreitodig Di» h mm toiifMa aMoe tal- 
r wifmo ittlero , mb cIm mila dMtioaiioBt degU iMuiiim, • 
si di luogo aU'onIìiie aoptnar» della profndtna difiaa» 
Ma te vaa. tela loflvma a diieaioM fito pai o negala a 
aeagcrala dagli ttaaiiai, aa aorgooo i daa a p pail i eeeeen 
d^.if|eligifNM. da oaa parte , a della eapefelioaBa dal^ 
ftjf^lia '^TÉiie la ìilaria aa masfraBa aaaia i popoli » eiaaa 
)in^iafi a aalli , poraU lateiali alla Mia dì ai alceei » 
èanaa h eaoaaiaa lapraonaUirale detta ri? eleaiaaa , aaaa k 
llgaiAeppoiaearu qual oetiooae oaal nell'allH) degli eelfead 
f paiiélìi .Ì((É.,Biinft epeeia delle religtaoi ìdolalridie leodaaa 
(tlllfjffvyt. iaaegaiwle oaa lai farìla. Ma avaea ae |Mraaiaa> 
ace»4agli spemii eeeoioi » ia aaNneale mada aa U palidii^ 
||iaa>^ fppieelare, da aa lala rinoffidalilà epicaraa aaara agal 
ii^eM jàinìuA f dairallna i racoaali oeMvìai -.talla paeli 
akf preadefana^ aeHa aoiaBa boeeoda». ^ 

< .cnK-lali aoee desaoMei, aaoia ineaCBeiealì jiaai> la eala 
Jone della aoHuia ragioae a tfftbnlaia il aolia debila a Bia» 
aaé ioianara aha eetarao ; a acne paraiè eia aeaemria 
javoaara il eapraaaatarala taaeano dalla rtwelailaaa difioa, 
a S aaeì aieui adaili \ fbor dei qoali oan potrebba T oo- 
M» na aaooeeeia nè aoMra ak adorara il eoa Dìo y aeaa 
lahbaffraiioai di nenie o di €noie,jDè in lioe esegotia^jaegU 
jatli di. f irla tara, che a Dio eoa rivollii a che degni ai ren- 
dono di coneegairlo , per «Sella di eoa eleeea mieariooMiiat 
faal praano di gioeliiia ed oggéllo di eompiola bealiindìne. 
fin^h IT- Sin qui abbiam aomideralo la rifelaiione , 4|oala 
aei^Àiia della limitala natura degli .aomini ; ma ora dob- 
liiam ' rìsguardarla eiìaadio coma • con? enienta all' ordina 
^prertidemiala della bontà a della sapiensa dì Dio. Ragie- 
ulama adunque sui priocipl cha eegaono.. Quel Dio oha ha 
.jarealoTnamo a eoa immagiae,. che eoo provrìda mano 
* lo oaneerta neil' essere » e che nel cuore gli ha infuso il 
4»otenle dana di oaa beatiludine . somma, la quale non póò 
tretarsi'in fuar di Lui etesso ; non può eeasa ripugnar colla 
eoa bontà a sapiensa infinita, abbandonar Tuamo alle eole 
leggi ^i eoa éagii natura , sfornito lasciandolo di quei 
.messi ohe necessari -sooo a conseguir dello fine. Non |Nio 
quel Uio che ha. sottoposto i* uomo all' impero di una in- 
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>M«Mle MfK», e eht w mgt Ai lai tmtmmmli «hé 
ha Gillo r«oiM ragi'ooefole ptrcM polMe eototoeiv À 
ano creatore « il trtbaiargli att ealto dt rtfaratta« di oste- 
qnio* e dt aoKiro ; aon può ^ dioo , perchè tanto, gintliiti* 
noe proYfido» liltotoM atroomo timo quei totakU, tema I 

Sii taao l i at cint b h e agni oiMuw dbnM» ad ottertar totia la 
gf, ami Amooo a «oaatomaad avatotama oooiphlinieB^ 
to i precdli ;ad impoltiito ogni opera por niMleroaDìo nù 
Maggio degQodlLai. Or poi detti Mii 000 ti raltroràoo; 
MT qoel dw dhnorao oo alèiami, BtMo «ola Mbolitthoo Iòne 
ii attira aatora. Era adnoque io aoOM» grado co o tc ui ta te 
oRa taplean ad alta- hoolà dal tooia» mitericordiotiMiiBO 
Db , R toocorreio aHa igaoraoia ad alla debdona d«K 
oooiioi, aoo maoilnlar loro , par «eaMi di oBOtaa rifOM^ 
ah»»» ona fera, taata ad ioiillibila roHgiooa. 

Nè credo io già « che p o t e tt e tieriaiaeato torgera hi 
amto di alaooo il dobbio » ood Ibrta b rifalasiooa din* 
oa ibtaa impoatlbilo. Oodo oaa rapttgoaoaa aiffaliat Rao 
oair parto di fXo, |iaièhè ta l*oooio può agli altri oiaoi- 
Mata i propri peatfari per lo OMm airabila' della parOb 
lo^ maachafebbe a Dio il modo di rifalara ag^ oooitoi 
alBona terilà* a Dio cba è d^ioifarito aapienia a d'infiiito 
poterà 'feraitof Nè pure potrà la rirdaxioao iaeooCniro o- 
ttacolo per parte degli oofflioi, i qoaK perehà datoti d*ia^ 
lellìgenza, poteooo al certo ritefora qoaHe rarilà, cha ooo 
ripugnaoo colla leggi del proprio peotiero. Nè io fiaeaf^ 
in ooatraddiiioBa per parto della tteita rarità rkalato: al 
qual propolito aoofieae che ti abbia preteoto Taatica di- 
pliBiioDe A« quella rerilà cha postooo eisér compreta dalla 
amàna ragiona, , quella verilà che la superano , e qnelto 
propoainoni cha le tono contraria , risaltando di- temimi 
che a ficenda ai etchidono. Qoetto oltime , poidiè onlla 
m tè tono , non postone al certo fermar materia di ri? e^ 
laiione per oo Dio tapìaotittimo a ? eracistimo. Ha per 
la altre , qual ripognama che ette siano manìrettato per 
lo meno dèlia riralatìooe, te concorrono al perfenantf* 
mento delta conosdenta di Dio , alla* diflusione ddia tua 
gloria , non che alla slessa utilità degli nomini^ 

Noi abbiamo già visto , coma i rasionalisti a i san- 
tfmoniani, ridacendo i' taspirasiona a là rirelatione ad nna 
Kpecia di cogoìtkine primit>va e spontanea , propria delia 
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mgiHit wipMOBalet c dlfMa solo dalla cogmzioBe ri* 
nèm ; ot^Bo per cmiggnfMo TofiiMie Mie verità supe» 
rieri ftlla ragjoM bmu » e però dialriiggoM i Miiteri «li* 
«iai. Ma ■ttapfii la rltrUsioiie obbieltifa é topranaalii^ 
rate , amomio Qo incompreosibik Dio 4Ìa eni parte , e la 
Ikyitafioae altronde dcU'iateUtUe nostro fioilo e defeuibile; 
r ordine delle ferità toperiori alla nostra ragione, rioMAt 
laloMBte disliale dbU* ordiao doUe ferità raaiwaii,. che non 
pOMo fra loro eseer mfuai • iiBVcMflMiti , senza «iteof * 
tafftt «M» iniailt discrepam ehi tepara Dio dall' uooif» , 
ami Maia aeratr di distruggere eaipiimenle Dio ed aow 
.m an alio medesiam» Se ti ha dei misteri io aalarat.ae 
Taamo stessa ina aMtlefo;.da ehi sì palfebbe pmmom 
che solo fosse iperla alla nostra fragile mente l'iaimeosa, 
t àllMpi • liareaaa oatefa di Dio^ Di qui la possibilità 
MiÌNMMiri aia la realtà , aasi la aeeetailà dei Misteri di- 
vini', 'a di quei feri cke per quanto liaoo ef ideati ia aa 
a^^e|ljppla'># Dio stesso, per tanto ineompreosibili rie- 
8ÌDàa|i'|»i!vta eertena del noelre inlellelle, il ^aale giua* 
ger'aaa pnò a conoscerne la ragione, il modò, o il le- 
game ohe pana fra tenBiai dai ^li i 4elti f tri riMilr 

V. E (uttafolta ar refilie. ia me Dia ri? elalo noe Reti* 
gioan agli oomiai , se noa oe areale OMMlrata la difiaa 
origine con dei segai che non poleraao eiaer dati che so- 
lo da Lui. Vero è die 1* unità , la laatità , la purezza del- 
la dottrina e la iUibatena delia merale iaaegnata dalla fte- 
Bgion rifelata , seae per sè stesse argomeale bastefole di 
sua divina origine: poiché risto abbiamo. non. potere un* o- 
pera sì intemerata e perfetta uscire dalla mente delPiiooio: 
deiroenM) che nelle sue più elaborate e nobili produziooi noa 
può neo fiùr trasparire i vestigi dei suoi errori , della saa 
iDsafficiena e dei suoi stessi difetti. Volle ciò non per» 
tanto Iddio, nella sua sapiensa infìoila, confermare eoa 
più risibili segui le dotlrioe per Lui rivelate. Tali segai 
posioao esser ridetti alle profesie e ai miraceli ; meo- 
tre la rapida propegesione della fera fieligiooe falla ia 
tutta la terra , senza verun soccorso unaaaa i anzi ad cola 
dei maggiori ostacoli e della piò perf icace ostinazioae per 
parte degli uomini ; la forse data a drtin Reiigiooe nel 
maateaersi costantemente para » e nel trioofiare dei secoli e 
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dei «mk i w ic i ; soB me die formano il |liè mà&àt 
il pie sDrpreodeale niraeolQ. Le proMe e ì miracoli pot,* 
dnrifMMl» ikUa prescìeoza e dalla oooipotenta di Dio , no» 
w nmW È ò C80er prodotti da altri die d« Lui solo. Di fero , 
M profeMi è la preditione dt ooa cosa futura , \m quale 
■OD diprode qIm a dalla iibara folonlà degli hoidìdì o da 

nUa di ÌMo ; e il aiiracolo consiste io qualche effetto 
joala ww.poò mm prodollo da alcuna fona natacalay' 
apfNmto perche o è superiore o eoalraria all'onBoe noi- 
versale e costaole della Bal«ra. Presappapsada «Mi ftmò gli 
aHriibuli deUa oaaiwiega e delia oaaipalMixa, Tedesi che la 
lato- prad wi oa c noa paò ohe essera opera del solo Dio. 

Gaafteae però con agni ilodio gaaidartt dal confoo^ 
dcfo i fari coi felsi miraceli. « Origene^ eauhlaada CeltO' 
f lerifa il natlra Spedalierì ) , spiegò i caratteri del favo, 
miracolo ne* seguenti termini : Noi aaaawmaww cmi cerd. 
indizi quM efm tat miracoli promoUono , i qmU nh 
éimi oi p^md o no daUa ioré mia , e dm lom miraeaii 
oimi^ o nm rw md o , ao rmnto doimo agfi uomini^ o rj^ 
formano i loro eo9ium\ per sapere , guali 9Ì fmoeUm» 
dM itmmumro per ministero de demoni , e fmdi da 
uni anima pura ed ispirata da Dio (a). Si riducono duo*^ 
que alU doti morali delia persona, ed alla fuaiità delia 
dottrina , che aatenticata f iene dal prodigio » 

i Iddio tommamente verace , giusto , henefica 9 ooo^ 
poò 9m va prodigio tendente alla malicilà delle aaa crea* 
tara y ad esaltare il fiaio a deprimere la firtà ; dob può 
falersene a confermare aaa dottrina ampia • aiiiitraria al 
SBoi attrìbati , al fero culto , alla fera morale. Fini co- 
tanto pernìcioai naa pomono concepirsi , che dal oeoneo 
di Dio e del genere umano. Se tal* è la dotlrioa che ti pre^ 
dice , ed i costumi di chi fa il prodigio sono a tei pria* 
cipfi conformi , egli è indubitabile che il demonio ricorre 
' a meiai straordinari, per sedurre gli uomini. Onde grido* 
latri per non dover pretendere al vanto dei veri mùraeoUf 
non avevano che a dare una ooobiataalla bro mostruosa 
teologia , ed alta estrema corruttela^ eism coi . avevano de-* 
gradati i principi della morale, h questo esame Celso non 
avrebbe trovalo che nspoadera ad Urigeae , quando questi 

(a) Gsaira Qei». làh. U, 
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gà mmm immàtàB ^ ae i prtioi mkmdì àm ^nfiU re. 
CK9àpo danno agKoMlìal, o riformafano i laro Q/mlam- > («)•>. * 

F>4i»¥l* Do ttmint a 4|iMtte brevi Memorie , €oa ridbi«« 
Mi^la mtnìB dei gìotani aui dne piioti che seguono, la 
primo luogo» la soia fitNgiooe di Cristo è quella che do», 
po 4a Aetigicoe Giudaica , è siala oelU pieaewa dei lenfit 
divinameota rivelata ed istituita , siccome quella che, oltre 
ali* offrire la pia pvra dottrina e la slahililà piò • mirabile^ 
ed ollfe air tuava edificala sulla santità del suo Autore e. 
dei suoi pviaì pcopagalari , e Ja loU fdke è stala coniar- 
mala eoUe profesie.e coi miracoli , e soggtliata col san» 
goe ^ martiri. Io secondo è da ooniidenre« che la sola 
Chiesa Cattolica è depositaria , conservalrìee ed iolerpetre 
ÌBrallibite> della Religìoae di Crislo. lo ne rìpelo i earallavi, 
óbUe^ pareltidel dotlissioo Cardiaal Gerdil. . 

^ È/iempre la Chiesa , oooe era da principio, (ha., 
SaiNl i Cattolica , Apoalolièa i . 

' '^'^tìWlja Chiesa è una per la unità della dottrina, e per 
la Baione di tutte le ChieM partiedari colla Sede di Pietro*. 
L*oaila delb dottrina è un carattere essenziale alla Chiesa 
di Crìile. finendo questa depositaria della dottrina di Lui, 
debile eiiCfe «na ed in? ariahile ; perchè la dolUÌaa di Crislo 
è una e non può Tartare. Questa lu da Lui cooifgaala ai «noi 
Apostoli , perché fosse da essi e dai Sucaeesart loro prò* 
Bulgala io lutto il mondo , fino alla consumazione dei se* 
odi. Ai tempi di Giuliano si compiacque Iddio di mostrate 
€00 un eegnalatissimo prodigio , che le porte dell* inferno 
non potevano, secondo la promessa di Lui« pretalere con* 
Ivo la sua Chiesa. Io virtù della stessa promessa, il depo- 
•ito della dottrina ha* da perseverare ìoatterabiloiente nella 
inedesinia* In Istti non si troverà dogma alcuno credulo 
presentemente , che non fosse di già conosciulo ai tempi 
di Giuliano, ne si troverà dogma alcooo credulo ai tefopi 
di Giuliano, che non si creda ancora ai di nostri i.^ , ^ 
c Questa Chiesa è Cattolica , cioè universale e perpe* 
Ina. A* tempi di Giuliano , e mollo prima era sparsa in 
tatto rOriente e TOccidenle, dentro e fuori dell'impero ro- 
mano» Ed anche oggidì è spana in tutta le parli della ter- 

4 

(a) AiaUH delFÉmm eriHeo dei Mm ìKnmIs Ami , Gap. 
IV , art. IX. 



172 

ra. La Chiesa Gallolica non fife solo in qnei regoi e in 
qaelle naiioni , che merilameote 8Ì glorìaoo di professarla, 
ed onorarla pabblicamente : fife altresì ne* paesi iofedeli , 
e fi acquista e genera figliuoli a Dio Si trofano Gattolict 
fra Turchi , nelle Indie , e nelle contrade pia rimote del- 
l'Affrica e deirAmerica, uniti col vincolo di uoa stewa 
éè f e colla parlecìpazione aWdesimi Sacraoieuti ». 

« Questa Chiesa è Apostolica t perché innalzata sul 
fondamento degli Aposloh , perché depositaria , come si é 
detto , della dottrina consegnatale da essi ; perchè il mini- 
siero Apostolico della dispensazione de* Misteri sì è propa- 
gato nella Chiesa per mezxo della sacra Ordinazione, onde 
si è continuala senza inlerrompiraenlo la successione deTa- 
slori. Questa successione é efideoiissiaia nei Romani Pon- 
tefici. Ne rende testimonianza santo Ireneo fino al Papa 
S. Eleulerio ; indi santo Agostino , che f ifCfa nel quiolo 
secolo , coir annoferare fra motivi , che lo riténevaoo io- 
f iolabilmente attaccato alla Chiesa , la non mai interrotta 
successione dei Pontefici dopo S Pietro, cui commise Cri- 
sto la cura di pascere la sua greggia Cosi Monsignor Bos- 
suet nel secolo passato mostra nel suo Discorso sopra la 
Storia unifersale , quale consolazione ella sia pei figliuoli 
di Dio , ed insieme quale argomento di ferità , il federe 
che da Innocenzo XI Papa , che allora tenea la prima se- 
de della Chiesa , si fa di grado io grado salendo senza 
ÌDttrmzione fino a S. Pietro costitoito da Gesù Cristo Prin- 
cipe degli Apostoli , e quindi rtpigiiaiido i Pontefici , die 
hanno serfito la Legge, si arrìfa fino ad Aronne ed a 
• Mose, indi a'Patriarcbi, e fino alla origine del mondo. On- 
de se nelle cose appartenenti alla salote , ha bisogno lo 
spirilo umano 9 soggetto per sé^ slesso a tanta instabilità , 
ai essere assicurato e retto da qualche aotorita certa i quale 
maggiore autorità può desiderarsi di quella della Chiesa 
Cattolica , la quale riunisce in se l' autorità di tutti i se- 
coli passati , e k natiche trodiiioai del geoefo uosaoo fio 
llalla sua prima origine? t 

c La Chiesa Cattolica é Saeta. E questo é uà pregio 
insigne che a lei sola si oonfiene, e che ben considerato, 
basta per confincere qnaiuo<|ue sano ialeUetlo della divi- 
nità della medeoima. E santa la Chiesa , perchè Santo è il 
Capo- f ìsibile di lei Gmò Cristo , fonte e sorgiate 4' ogai 
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SttOtilàf che la rfgge e governa colf awnteofa della Sfi* 
rito Saoto. È Santa perfiliè la doUrìoa di lei sì nel dogma. 
Ab oella morale apir« taotili. Tulio nel dogma ha 110% 
(ioM Kelaiioae alla cooosccou ed al 'cqIIq di «o ado Di0 
primo principio dì tolte le cote , ollìmo e 8apieDtÌ8sÌM 
profveoilore , ultimo fine , e suprema bcalitvdioe dell* vo»' 
fDO : verità caimiale alia ^eligiooe ; • che ooa eeicndo 
àud stata eeprèaiameiile dichiarata e promulgala clie nella 
legge difìoa , compresa a perfeiiooala -nel CriiliaoecMno « 
prova che a ^Mlo cdo si oonfieac il caiallare della fcia 
Religione». 

« Nei precetti e orila morale iulla pi riferieoe ad oa 
amore aomoio verso Dio , ordioalieiimo ?eiao le oreatnrt ( 
imegna talli i doveri deiroooM verso Dio , verso lè elea* 
ao y vano il prossimo , senza mischiansa di alooo erroNU 
E notale che il coa^llano' di tutte le ferità morali senza 
«eacDhHBealo di errore, & cosa che supera la facoltà deUa 
ragione omaoa« ioggetta ad errare qnaodo io un luogo a 
quando in on altro ; siccome apertamenle il dimostra 1* e- 
sperienza dì tatti i. secoli ; veggeodosi che quanti sistemi 
^i morale sono stali raccolti da puri Filosofi , a Pialoniei 
0 Stoici 0 Paripateliei, lotti col dare ottimi preceltì io aa» 
rie cose , sono , riguardo ad altre , caduti in errori- gto- 
vissiffli. Oltre dì che la morale Evangelica presenta i ma* 
livi più soHIimi e più soavi per ispirare t* amore *della vìn- 
ta e l'orrore del visio ; ' additando il premio drilà virtù 
in Dio medesimo » foate e sorgente deità maggiore feli- 
cilàt f/bm roomo possa desiderare: cosa essenziale insè 
stessa a maBeanté a tutti i sistemi di filosofia , i qaali nao 
mai hanno trovate la via di conailifro la virto con quella 
felicità 9 che por T nonio desidaim somaumeoto- ed wia< 
féibiimenle » • . 

c La Chiesa è Santa, perchè alla santità drilasoa 
dottrina va congiunta una scpoa efficacia , fniUo daUa 

Sratia dello Spirilo Santa « per convertilo la. anime e con- 
uHe alla saolila. Queste efficacia apparve maravigliosa- 
mente nella prima conversione dei gentili alla fede di Gri- 
nta « orila innoeensa di vita , orila carità , nella costen- 
sa in meno ai tormenti dei primi Fedeli , dt ogni sea- 
ao , di ogni eia , di ogni condizione. Apparve nella rin- 
novasiooa die opero- ad modo « eoUo sradìauo perverse 



éOrta iÉi i i ii sparie loTiNNillilé da per * tatto , oeme én 
eoHtrarìe ad ogni Icfgge di Batura. Tal» erana gli aBo* 
mioefoli saeriU di fittìme onune , •olili a pratioiraì Ira 
le Dfliiooi le pio feroeì e le piò eoHe « elioliti dal Crìilia- 
neriiBO nelle noe eoeNe ahie: tali erano i crodeliepel* 
teeoK dei gladiatori, nei quali la inumana eortosità di 
«omini d" ogni sorta « di faneiolli e di Ibmine , si paseea 

0 si riersova nel Tederò spargere sangue umano • • . La 
Cbiesa Catlolioa è Santa , perchè sola ha la podestà di 
rìmetlere i peoeati. Questa podestà h da Gesft 'Cristo eo- 
nìudieata a* suoi Apostoli per essere da essi 'trasmesaa ai 
loro soceessori. SI è tediilo ohe questa sucoessiono del Mi» 
nislero Apo6tolieo« ' cui è annèssa la podestà di rimettère 

1 peccati , si i continuata col rito della sacra Ordinazió- 
ne praticala dagli Apostoli; nè però ha pototo passare 
o comunicarsi a quelle Sette separate , presso coi si è 
interrotta una tale successione. Ora Tuomo peccatore non 
può giungere alla sautllà , se non col benefizio della re* 
missione de' peccati , nò può questo benefizio liior della 
Chièsa conssgoìrsi da chiunque rigetta raotorità di* quel- 
la , nè vuole sottomettersi al minisiero instituilo a questo 
•flhtto da Cristo medesimo. La Chiesa è Santa» perchè 
Iddio si compiace di manifcstare di quando in quando id 
essa la saniìlà de' suoi Serti con grazie e miracoli ; e 
di qOes£ molti sono sì autenticamente attestati da testimo» 
ut dì ogni ecoesione maggiori , ohe non tì ha luogo di po« 
terne dubitare io alcun modo ». 

c Da ttttti questi caratteri ne risulta un altro lumi* 
noeissimo , per cui la Chiesa di Cristo si dice ed è f i« 
sifaflequal Città fabbricata sul monte, a cui tutte le genti 
dofeano accorrere. In tal guisa ha Totnto Iddio, chela 
eoa Chiesa fosse manifesta a tutta la terra , e distinta con 
tali contrassi , che gli uomini di ogni sorta, .dotti ed 
ignomnti't potessero raffisarla e distiihguerla dallo Use rs* 
ligioni I che ccodnooiio aHa petfdisiooe > (a)' 



(a) Breve Btpoimone dd Caratterf detto Fera ReUgiime, 
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Troéuieo da Sioeea U itramiB ISt9 , perM att0 
^.mòf^ofe la perpetua ptema , e fum «Mm j/tdidone^ 
dei maU eAe, più MinHit éormmumo talora gliuomàd 
dMene. Il wo vero tùoli^ come trooon appo.Latiamo 
nel lOro De Jaititim , non « De Profidenlia , U è 
marne potieriórmente OMsegnatogli ; wm «f..vQMre bom 
vìró malfa mala acddaal , cam eiì Providentia. Per ekia* 
me takmi paesi duòòi ed oeeuti nel Heto , e ad eam^ 
dame akum altri m eoi Seneca rweh delle noniaeceif 
iaMt dtmrme Stoiche , ho dovuto apparvi afgtumte ^no- 
ie , ddle guaU akune ne ho pur ricavate dai più cele» 
tri commentatori di SeneeOf Mureto e Gmeto Ltpno. Ad 
oMa di dò , Meoanerà aver considerauone più volte t 
come ma m gentue che parku In guanta allo etile^ più 
eho.rebgawsa y mi con proposta eérbarmi fedde t»6^ori* 
ginale. 

CAPO L 

To mi hai ehiiNto « o Lodlb , perehè mai 9 go?er- 
iundo la ProTtìdeDia il mondo, molti mali avvengano agli 
nomini, dabbene? Con pio facilità verrebbe pò diebiaralo 
nel oonleilo delF jopeia {a) , qoando aaremm» a pniovare, 

(a) Pensa il Mureto , che qui Seneca alluda ad una sua grande 
opera di Morale , dì coi fa menzione nelle lettere CVI e CIX , e ebe 
tnrrati «adie dtato d« LUtauio , JM JMe, /àilfr. Mb* Cap* ^» 



m 

•ssere la )»navvkleDn su lutto , ed assistmì Dto : ma pai« 
ehè torna ^rato lo staccare uoa particella dall' intero , e 
•ciorre oo ^^ dubbio , senza entrare nella quistion princi- 
pale ; assumerò non difGcile impresa , farò la causa degli 
dei. Di presenle sn perfino è il dimoslrarè « non reggersi 
un sì gran magistero senza un qualche custode ; questa 
stabii giro di stelle noo muotersi per cieco impulso , e 
tutto ciò ohe it caso produce , spesso turbarsi e di córto 
•èonvolgersi : procedere in virtù di eterna legga questo 
non interrotto moto, che seco tante cose trasporta e nella 
. terra e nel mare , e tante agita io cielo chiarissime faci 
simmetricamente splendenti : non esser quest* ordine nato 
dalla vagante materia ; e ciò che per azzardo formossi , non 
stare equilibrato in guisa, che la enorme massa della terra 
immola consista , guardando il rapido corso del cielo ehe^ 
intorno ad essa si avvolge ; che i mari apprestino umore 
alle terre , investendone i seni , senza risentire per nulla 
delf affluir dei fiumi ; che ben grandi cose derifino da 
teniiissimi eemi (a). E nè pur quei fatti che sembrano coa- 
lusi ed incerti, quali le piogge e le nubi, e il cader delle 
apenaie folgori , e i torrenti di fuoco che scendono dalla 
aperte cime dei monti , e le scosse del vacillante suolo ^ 
ed altri simili , che l' inoomposta parte della materia in 
vari looglii produce , comeebè imprevisti siano « a? tengo- 
no eama qualche regione : ma anch* essi rieonoscono le 
loro eàutt , non om di quei falli che d .sorprendono io 

ed altroTo. Ma é da Ismentarst chto timlle opera, di od una parte sa> 
ffskbe lUta compendiala nel presente Kbro , non é a noi pervenuta. 

(a) Ognun vede che in questo luogo Saoeca accenna ad una con* 
fotstìooe Setta dottrina atomistica , quale wa professata dalla scuola 
fisica di.Kloa, e poaterionneole dagli Epicoroi. Lo loro teoridio , al 
enia dsUt difereiite che le teeovaa distinte , erano eonsone nel ri^ 
fere , siccome é noto , la formazione dell* unÌTerso dalla fortuita con* 
corrensa di InnumereToli atomi , i quali , vari di forme sino all' infi- 
nito , «d agitiyti da uu neoessarÌQ lootQ , vagando alla cieca , ed or 
eseoojKreedA Mene ora stasosodosE, portati per ogai vano, g ìu àio 
ro allo fine , secondo i detti filosofi , a produrre quei fenomeni che 
si osservano nel presente ordin di cose. Contro tale sentenza , il no- 
stro Autore adduce nn argomento che in poco può essere disposto co- 
fà. In tutte le opere del caso non ewi uè ordine né costanza. Ma nel 

H wàmèè aeo é aé prodocio oé nito éé caio. Le ile te é vera } ae 
coeseavs cAe fate vtsii r^pilalf esa frsrvMsesa- e eini%lìe« 
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straniere regioni; come te acque calide nel mezzo dei flat- 
ti [a) , 0 le nuove pianure delle isole uscite fuori del va- 
sto oceano (3). C già se alcuno osservasse restar nude le 
spiagge per lo mare che in se ritirasi , e quindi in breve 
venir ricoperto dalle onde, porterebbe opinione che in for- 
za di una fatale viceoda , or le acque racchiudonsi nelle 
cavità della terra, ora ne erompono, e con grande ìmpeto 
ricercano V antica lor sede: mentre che desse in vero cre- 
scono a grado a grado , e in ogni ora , in ogni giorno 
diventano o maggiori o minori , secondo le attrae la luna, 
per gì* influssi della quale spesso il mar sovrabbonda. Sia- 
no tali cose riserbate al lor tempo : tanto maggiormente 
che ta non dubiti della provvidenza , ma sol te ne lagni, 
lo ti farò riamicar cogli dei , ottimi verso coloro che so- 
no ollimi. IHè per fermo soffre natura , che i beni siano 
soQlrari ai beni. Amicizia stringe gli nomini giusti con 
Dìo , poiché vi ha la virtù che li noisce : amicizia dissi ? 
che anzi, on necessario legame ed una similitudine : con- 
ciossiacfaé r uomo giusto da Dio si distingue , sol per 
atere avuto principio {e^ «tal che ne è discepolo ed imi* 

(a) Simil cosa é di presente 0Bser?abUe nel lago cosi detto di A- 
gDooo , sito nelle adiacenze delU nostra Napoli , e formatosi nel era- 
tilt ii ui valcnio «ìIìbIo , éom io ho villo ia lahioi pmll fioanso 
r aequa bollire. Plinio ( ffittor. Nat. Lib. Il) fa BMMioDe delle oo- 
qne salutari di Licinio Crasso, le quali erano calde m1 mezzo dell' istes* 
so mare. Lungo la spiaggia di Pozzuoli, e pro{MÌameote nelle vici- 
nanze delle Stufe di Nerone , se portasi la mano sotto V acqua sin deu> 
taro r «rtsa 9 trovasi ohe questa raoobinde bb «▼amato oaloro; 

(b) Tito Iiv|o rapporta , che noli* anno di Roma $70 ebbe luogo 
un tal fenomeoo, con dire : Afuntiaiumque erat^ haud procul Sicilia , 
imulam , guae non ante fuerat , novam editam e mari esse ( liistor, 
Lib. XXXiX I Gap. XLI ). Certo cite Seneca, nel parlar delle nuora 
inlo io «Mio Émmminm mmiy dovotte «Uodoro al rilerilo da 
Livio. Ai tompi nostri ^ noi abbiaa villo, con mirabilo coincideoiOt 
rìprodoni un aTTenimento identico a quello narrato dallo storico ro- 
mano, allorché dal i83j} al i833 , per forza di un vulcano soUoma- 
riso , emerse dalie acquo delia Sicilia meridionale , V isola Ferdioaa- 
dia 9 la naie dopo pooU moH diiparvo. 

(e) do creduto di mitigare in quoito amdo colla mia versione 9 
la iattanza di talune espressioni di questo passo deir originale , in cui 
si legge : Quoniam quidem bonus , tempore tantum a Deo differì , di' 
tcipulus etué 9 emuiiUorftte , et vera progenies : espressioni al cui 
proposito boM MBlamiii da Gioito lipiio: Jlta^ {mùmf&rha^ UJiu 
9UneÌ. . • • tara aoUra; /«wtoloref e*tou. Quindi ho detto 
Mtotort» ia vioa di amafolira, od bo latto ohe f nimoÉltatdi- 

12 



talKNW • ^lìiiol tero , eo) q^l progenitore mpnw» noa 
l^ggì^i^ nphìedilor di. virtù , quasi rigido padre, alqjiiaolo' 
aefreraamfe educa* Siephè quaiido vedi gli uoaiiioi doóoC ^ 
ed accètti ijgW dei . affaticarsi , rodare « lalir per aspro . 
aenlieco» e i cattivi lumrcggiare ed amoioUirai uelle vo- ' 
lutlà ; MKil fpente clie noi prendiamo diletto della modera-', 
«ipoe 4ei propri figli , e della lioeoia di quei dei servi : 
ewer gli poi contei|u4i con doro regime, degli aUrì alimen- 
tarsi la sfronj^lena. Fa conto che lo aleno avviene per Dìo. 
Non soffre Egli phe Tncimo giusto nei piaceri si stempri : , 
ló iBclta a prnQ?|i; lo indura ed a se stesso il prepara. 

CkfQ n. 

• • • • • • • ' 

Perchè molti casi avvefiosno contrari agli wMuMPfthl^ . 
I^e? nulla ^ ^3i può iiccader di eioietro. liC coee oppo- , 
ale non s| cpufondopo ìnsi^. A ouella guisa che tanti 
^iimi » tante acque che piovono dal cielo , e la fona di 
tante meàicioaK sorgenti . pon cangiano , ansi ne tempra- 
np nnse i) saper salso del mare ; cosi fimpeto dell' avver- 
so destino non conturba T animo deir nomo forte (a). Eì ' 

•lioto da Dio , perché il primo ha amto principio ( tempore ) , laddo- 
ve V a^to è ÌDcreato ed eterno : colie quali liceoze ho cercato dare 
al mnlofale mho hi waw alasB^fer» , tv bob del tallo rimoBdM- 
te allo Aim Me frali deU'origiaalo, ai al poBriero drito fiioieo 
Aalore. 

(a) Se alcuna espressione di lai falla incontrasi spesso in questo 
libro , ti rammenti il lettore estere ttata dottrina degli Stoici , che la 
più eo^BpItia fMieilà ti roHrova BeUa tela vM ; a tegao iAb il vir- 
taoio paò esser felice anche sotto 1* cculeo ( come dicevano ) , e nel 
V seno slesso del toro di t'alaridc. Questa dottrina leggesi ampiamefite 
discussa e confutata in vari punti dei libri di Cicerone , De Ptnibw 
Honorum et Malorum : nei quali a ragione sostiene , che : Uno a«- - 
liai wtodo Al viiivU soia tu m mum èamm nete poneretur , at ptad* 
ÉÈmt animai , iotum tm MMifa awMMrft : kU p mm tmum me\ ut ea 
meng nihil haberet in te , qvod esset gecunr/um nafuram , ut valiiu- 
do est ( Lib. IV , Cap. II ). Simil teorica si rattrova però non poco 
mitigata in Seneca ^ il quale nel dire che il saggio : E»i emniòuM 
mierniè f tUmi ll k T ; avverte : Jlto kée éh9 me «MdA ISkt ^ »eé ad»- 
cit , et aiioqum qttiéim phttUm^ , etmira étnarrentm ak^ttk^» 
Del resto lo stesso Zenone ridavA ai beni del corpo c della vita, quél* 
la influenza sulla felicità che gli accordaTano i Peripatetici e gli Ac- 
cademici , contentandosi di mutar loro soltanto il nome : imperocché, 
dIaevB, iBlMéeNa virtA, « ha certe esM aaMbml iflaaahire, 
aUM a i)aeMa ealpprariè ; ttl «liè le prtiee- Mfceasi alteuwa> ed ab-- 
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fpriDO stassi, e a suo modo colorisce che che gli ?ada ac- 
cadendo. Conciossiachè è più possente di tutti gli estranei 
casi : ne dico io già che non li risenta ; ma si ne trionfa, 
e con animo sereno e pacato si fa del resto superiore alle 
traversie della sorte. Reputa un esercizio il lottare collo av- 
tersità. Qual vero uomo poi , che sia di onestà zelatore , 
non è desideroso di giusta Fatica, e sollecito, pur con suo 
rischio, dei propri doveri? a qual uomo d'ingegno Tozio 
non riesce di pena ? Noi vediamo gli atleti che di loro 
forze hanno cura , venire alle prese con ciascun dei loro 
più nerboruti , e pretendere da essi ( coi quali alla lot- 
ta preparansi ) che facciano uso di tutta lor forza , e 
che comportino di essere e tormentali e percossi : se poi 
divisi non li sperimentano eguali , si fanno incontro a più 
di essi insieme. La virtù senza oppositori languisce : allora 
8Ì fa palese quanta ella sia , e quale abbia vaglia e pos- 
sanza, quando col soiTerire dimostra in fino a che giugna. 
Sappi adunque che lo stesso bassi a far dagli uomini bno- 
Df, acciò non temano le cose ardue e difficili, nè del fato 
si dolgano: tutti i loro casi al bone indirizzino, converta- 
no io meglio. Superiore alla sventura è il modo di sop- 
portarla. Non vedi come altrimenti dei padri, siano le ma- 
dri indulgenti? Impongono i primi che vengano spronati i fi- 
gli ad imprendere studi atti alla età loro, non li soffrono 
oziosi nè pure uei dì festivi , ne traggono il sudore e qual- 
che volta le lacrime : ma le madri vogliono tra le carez- 
ze , nelle loro stanze educarli , lontani dal pianto , dalle 
amarezze, da ogni fatica. Ha Dio verso i buoni un pater- 
no animo , e perciò li ama fortemente : E , si tempri , ei 
dice , la loro forza, perche salda diventi, alle pruove dei 
travagli , dei dolori , delle sventure. Gli animali grassi 
languiscono per T inerzia, e mancano non tanto per la fatica, 

braociare ^ Don però le seconde , le quali nessuna parte esercitano 
solla feliciti , anzi la distruggono ( Ve. Cic. Quaett. Acad* Lib. I , 
Cap. X ). Noi non ci tratteniamo di proposito a confutare questo pun- 
to della filosofia Stoica , soprattutto perctié dopo i lumi che il Cristia- 
oesimo ha apportati alla idea della felicità suprema , niuno può tar- 
dare a scorgere nella mentovata teorica della virtù , una etorbitanza 
che da una parie ripugna colla natura mista ed affettiva delP uomo , 
e dall* altra confonde il mezzo col fine , la vìa col termine , il meri- 
to col guiderdone , le azioni giuste cioè col bene sommo che ne é la 
mercede. 
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qoaoto per la pinguedine e per lo slesso lor peso. Dna pro- 
spera felicilà non resiste a colpo feruno : na quando ai' 
sostenne im'assidoa lotta colle pene che 1* accompagnano ; ' 
allora si prosegue il cammino ad onta degli ostacoli , uè 
per alcun disastro si cede: ma tuttoché si cedesse, combat-' 
lesi fino agli estremi (a). Tu ti sorprendi che quel Dio 
che è éeì liiioni amantissimo , e che tuo! Farli riuscire 
ottimi e per ogni lato eccellenti , assegna agli slessi tal 
fortuna da mantenerli in eserciiio ? Ma io non mi maravi- 

Slio , se alcona fiala son presi i numi da forte desiiferio 
i vedere i. grandi «omini dibattersi con una qoatisbé etf* 
lamitè. Talora a noi riesce gradito , se un animoso* j^ioi-' 
?ane riceté a colpi di pucnale la fiera che gli si atonia,' 
e se impavido sostiene I impelò d* nn leone: loMciè i^' 
tanto pio dilettoso , quante è quegli di piò illuslH liÉiàli.' 
Non possono siffatte cose ricbiamare in sè gli sgiiaiidi «li- 
vini • poiché puerili esse sono « e' pabulo . della leÉ^eiflnÉba 
degli uomini. Ma mira spettacolo difg^, cui Dfé^yiNn- 
pla , intento alle sue fatture : mira égpetlo ^ mei^^^d| 

(a) I vaDtaggì clie certi preleii mali apportano agli uomìm , in- 
formando il loro animo di virtù e di coslanta , danno materia al pri- 
mo argomento , dì cui Seneca si avvale con tanta facondia per dirao- 
ttrare, che i detU mali tono pìuUoato apparenti che veri. L' autor d^l 
2WMlr, rivfMie di beili eoleri pealìei l« nigiooe madeiiaMi » fa- 
cendo dire «1 proli^iila di quel sae oekbre cenpoaiifenlo .draia- 
nalico: 

r . . . . Se stessa affina 
La virtù nei travagli , e si cori'ompe 
Nelle felieilà. Limpida é V onda ^ 
Rotta fra sassi , e se ristagna è mipura. 
Brando che inutil giacf , 
Splendeva in guerra , é ragginolo -ia pece i • 

( TemisL Atto I ). £d alludendo , sotto altra immagine , al proposito 
della virtA agitnia ma no» epprenn degli avfefsl casi , pone Jo stee- 
io aolofe in bocca del ino Pàblio, nel S^gn» di Scipione y in 
litote ( ed io le ripeto aneora » pecohA bob wm^ 4i fSUllililift 
la sapiensa dai ppeti ) ; 




t Querela annosa sa V erto peodioi y. . 
Fra il contrasto dei venti nemicsiy 
Più sicura , più salda si fa. 

Che se il verno le chiome le sfronda f 
Più nel suolo col pié si profonda j 
VungL acqoisla , te perde beltà >. 
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Dio » r uomo forte alle prese coir avf^rsa forluoa , come* 
che prof ocala 1* avesse. Non trovo , a mio credere , qual. 
cosa possa a Giove ofierire di più bello la (erra, se a que* 
sta ei piegar voglia il pensiero , che il vedervi Catone ^ 
già du6 voile sconGllo, fermo aocora rimasto io mezm alla 
comune ruioa. « Ad onta che la somma deile cose caduta 
-fosse ìm potere di un solo, che si occupassero dalle legìo^ 
ut le terre , dalle flotte i mari , e che te mura stringesse 
BO soldato di Cesare (a). Catone, ei disse, ha di sottrarsi 
11 modo (ò). La. soia destr» gli aprirà larga via dì scanif» 

• (a) Cesare , narra Into , j^rìà di porlacM egjU in Utica^. vi awa 
spedito M. Messala colla cavaIIÌ5ri«. 

(b) Ne! resto di questo Capo, Saoeca, da geoUle qnal era e dasegaaoè 

della filosofia Stoica, non fa cfie esaltar Catone, il qjuole per non cadere 
w\\k, toàm di Cesare, diede a sé stesso la morte. La doUrioa che dichiara 
lecito lì inicidio , alcime volte prodotta dai pootcisaui , ed altre dal 
natoriafisBU» , nella filosofia Stoica si oQì-e come derivata da ambo to. 
detta daost insieme unito; poiché presso gli Stoici, H-maleriafisBi» ara 
panteiitioo, e il panteismo materiale. Toraando Seneca fOllo Stosso ar» 
gomento al termine del presente libro , con Torsi a consigliare il sui- 
cidio , come 1* ultimo mezzo per sottrarsi ai mali della vita j io mi ri- 
serbo anche ^ivi ( Ve. la nota ultima ) di contrapporre alquanto po* 
Mteuienteaa cenno, soUa pravità di nna dottriM» cai rìpagnano» noB' 
meno della ragione , e fe tendenze e gli istinti e la stessa organica 
stntltara dell' uomo (Ve. intanto, Saggio di Filog. Morale^ Voi. Il, 
Sex. Il, ^. IH e IV). Ma poiché fin da ora, con trasmodar nelle lodi 
dei famoso Uticense, cade il nostro Autore in tolunc contraddizioni pa> 
Umì, credo debito mio il notarle, riportando nn più giusto giudisto cha 
Wla stessa atroce fine di Catone , ci Ba tasdato santo Agostino. 

vero : non dice Seneca stesso, c che nulla può accader di con- 
trario all' uomo giusto , poiché non é sviato il suo animo dalP impelo 
deli* aTveno destino ? ch^ ei resta saldo , e a suo modo adombra tutto 
cbe gli iacpeda | conw quegli che è delle esteme eose maggiore 7 cha- 
la awenità sono ta senoia della virtù 7 che forte è ^egli che non si 
fa vincer da Me, ma si ne trionfa j ? Or chi volge contro il proprio 
petto la mano omicida , dà chiaro a vedere di esser rimasto inferiore 
alle calamità ehe lo affliggono , di non sapere più sopportare il peso 
delto sventare , e di veterne quindi sfug^re f ìnonntco coma ali* a«^ 
spetto di un nemico più forto. Dietro tah prineipi avrebbe dovuto Sa* 
acca presentarci con ben diversi colori T estremo partito cui ricorse la 
sdegnosa anima del rivale di Cesare , al «jualc non bastava al certo 
virtù per soifrire 1' aspetto e forse T ita e gl' insulti del vittorioso ue- 
■Hoo. Megito odnnqne e non pid frenato emnensa, serivn santo Agp- 
ntina sallo stesM proposito. Quieumqve hot fmorteta} i^ 'seipsis ger^ 
petraverunt , animi magnitudine Jortatse mirandi , non tapieniiae mo- 
ti itale laudandi sunt, Quamquam si rationem diligentius canaulas; ner 
tpsa quidem ammi magniludo vede nomnaluK y ubi ^uisque non va. 
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po : questo ferro, dos macchialo di sangue civile, questo ferro 
produrrà alla fine degoi e nobili falli: darà a Catone quella 

leWo iolerare , vel qnaectanqìte aspera , rei aliena peccata aeipsum 
wleremertt, Magia enim ment infirma ^eprehendtiur , ^uae /erre 
mom potui • vel dutam mt evtpeiH» mrptìmiem , vei eUUtam tmJm 

— A,?^ nmà^m mam^ *- - - 

nMofli flMiyf« poteet ferra guam fiigere f et hwmamm fiuUemm ^ wm* 
ximegue vulgare , quod p ferumtfme ealtgtne emme mvolvitur , prae 
eontcienfiae htee oc puntate eontenmere ( De Civùate Det\ Lib. I, 
Cap. XXII ). F«ctadi«i iodi agK esempi più noli dell* «atidiitA , eoaud 
^nU di Umiia e CatoM , pr w egae 9 no diieono cm dfoe : 
Jt enim muUi ee mteremenmt , ne §» mmm kosHmu pervemrent. 
Non modo guaerimue utrum eil factum , eed utrum fverit facienr 
dum. Èana guippe ratio etiam exemplie anteponendo est. Quìtìò'i al 
propoMlo di Catone , soggiugne : De eujue facto quid potissimum 
MOT 9 9ilH fMod mnèi efu» eUam deeH fwUum cih , gni koù 
feri prudetOmÈ ékmmMant , imbeeUlioria fuomfortioris animi fe^ 
einuÉ eeee eentwrunt : pio demonstraretur non Aonesta* turpia prae- 
eavens , eed in/rmitae adversa non eueimene ^ E in effetti , te re- 
putavasi degno di encomio Catone per «rer (roncato il cono della 
propria TÌla , a che lodarlo od tempo itono per «for promdolo 
allo iilfiwa olirai 9 o olio scampo dei fuggitÌTi 7 cosa ch'ai tteù 
io persona del suo medesimo figlio? All'uopo il citato gran VescoTO d^Ip- 
pona : Hoc et ipee Caio in suo carissimo filio indicavit. Nam si 
turpe erat sub Victoria Caesaris vivere f eur auctor hufue turpi* 
ftMoMr pater JUiofuit , ^veoi d§ CàtMtii lio^^ fl ii mmiB tpmof 
preuupUJ Cut non et iiium eee tm eoegA mi o asr i i m f Nam sieum^ 
qtii contro imperium in hostem pugnavercU , etiam vielorem ^ koh 
dabiliter Torquatus occidit , rtir victus vieto flio pepercil Cato , qui 
non pepercit siòi ? Jn turpiue erat cantra tmperium esse mctorem^ 
fmm tornirà deeue firr§ viet&tmfPMh méd§ mAot Cuim impe 
tusjmdietmil sub vietare Coesore wivere^ aUopm kmo Uopi' 
indine paterno ferro flium libtraret. QuiU est ergo , niei guod ^• 
lium quantum amavit , cui par ci a Coesore et speravit et voiutt ; 
tantum gloriae tpsius Caesaris , ne ab ilio etiam eiòi jparceretur^ 
«f 4*» Coéear éNai*ee fertmr , MUUr, mI, ai eUguid no» wMt 
dhmiUf erubuit? (De CwàaU Dei, Uh. 1, Cap. XXm ). Bello 
è poi , e pieno di nobili concetti il confronto , cbe lo stesso autore 
esegue tra Catone e Regolo : confronto in cui a preferenza del pri- 
mo 9 fa egli risaltare e la fortezza e la fedeitÀ e iino il disprezzo 
in Òri ha la vUo il teeoodo. Noo dlipiaeeio d kllori , ohe io ador- 
' |d questo aorie di mi passo tanto soUime. Cato enàn oowyooi Cot- 
sarem vieerat , cui victus dedignatue est subfici , èt ne eubficeretur 
a eeipeo elegit cecidi. Regvtus autem Poenoe jam vieerat , ^pe« 
riogue Romano Romanus imperator , non ex eivibus dolendam , sed 
ex hoMui iaudmidam metoHam repertmarùt : ab eie tamen po* 
§tea vietue , maluit eoi firre eerviendo , «imiO eie oèmferre mo- 
riendo. Prinnde servavit y et eub Carihagmgmium dommationè ptr 
Uentiam ^ et in ìtomanohm dUeetione eoMimHmn : «ee meteM oo* 
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franchezza che non valse a procacciare alla patria. ImprenJi, 
o mio spirto , un'opera da luogo tempo prefìssa ; sottratti 
alle umane vicende. Ormai Giuba e Pelreio si strinsero io 
lotta , e giacciono spenti 1* un per mano deli' altro : riso- 
luto e miraliile nccordo , ma ooa tal che alla nostra gran- 
dezza si addica (a). Sconviene a Catone 1* impetrare da al- 
tri la morte , non meo che la vita ». Per me sta che gli 
dei eoo grande compiacimento abbian visto , come quel 
fiero liberator di se stesso , e provvede all' altrui salvezza, 
ed apparecchia ai fuggitivi 1' uscita : allor che (In of^ll' ul- 
tima notte intende agli studi {ò) , attor che immerge il pu- 
gnale nel venerando seno, e ne sparge le viscere, e colla 
destra fa uscire quell' anima virtuosissima , la qual non do- 
irea essere conlaminala da ferro. Per questo io eroderei che 
fosse riuscito poco sicuro ed eflicace il colpo. Non bastò 
agli immortali dei veder Catone in quel punto , solo una 
volta {c) : tanto eroismo non venne menu , e fu richiamato 

/eretti corpus ab hostibnt , ttec tnvictum animum a civibu». IVec 
quod te oecidere noluit, vitae huj'us amore fecit . Hoc probavit , cum 
cauta promittì Juritqxtejvrandi ad eotdem hostet , quoa gravint m 
Senatu verbit , qucuH in belio armi* offenderai , titte ulla dubita- 
tiotte remeavit. Tatttut itaque viiae huj'us contemptor , cum saevien- 
iibus hostibu* per quaalibet paenas eam finire , quam se ipse pe- 
rimere maluil ; tnagnum teelus esse si se homo inlen'tnat procùl- 
4/ubio judicatnt. Inter omnes suos taudabiles et virtutum insiytiibua 
fiiustres vrrot , tion proferunt Romani metiorem , quem ncque feii- 
ciias corruperit , nam in tanta Victoria pauperrimus permansil , nec 
infelicitas fremer il , nam ad tanta exitia revertit intrepidus ( De Civ, 
Dei, Uh. I, Cap. XXIV). 

(a) La morte di Giuba, re di Mauritania, e di Petreio sao segua- 
GC) trovasi alquanto diversamepte descritta da Appiano, e da lra»o oel 
libro De Bello Mricano^ ai quali più si uniformauo gli storici poHtfe- 
rìori. Vinto da Cesare , e non trovando scampo in veruna città. Giu- 
ba pensò solo ad aHrettar la sua morte. Petreio ed egli si battettero 
di concerto, col proposito di uccidersi scambievolmente ; ma Giuba piit 
forte , compita 1* opera sua , sopravviveva al compagno. Allora teotè 
ferirai da sé , ma mancandogli T animo , si volse con preghiere a ua 
suo schiavo , perché volesse finirlo , e T ottenne. Secondo i citati sto- 
rici, questo fatto avvenne però dopo che fosse morto Catone. 

(b) E fama , che Catone si fosse apparecchiato a quteil' estremo 
RAMO colla lettura del dialogo di Platone intitolato il Fedone , in cui 
air occasione dell* eroica fine di Socrate, ragionasi, come é pur trop- 
po noto , dell* immortalità deir anima umana. 

(c) Leggi la coorulazione di talune strane idee che qui ti conleo- 
gono , nella nota alla (ine del Capo ultimo. 
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per ìDOitani. uri ^bubcbIp il lA fettf. htolooAè a* ood^ 
pir r opera: wicida, ai HchMa ipaggior oora^io , dio a 
oomuieiaFlA* E oomo i}db évrabkro t oteotitrì i boidì vioto 
qneKIora.aagiiace , cbe morifa ma lauto ohiara o mooio^ 
fanda fine t La morte atema coloro, la cai dipartila ?tea 
lodala por dà qdéi che la teoMm. 

CAPO in. 

4 

Or poi , col procederò dal «io diworM farti «utaa* 
do , «Mne non ciao tari mali i|«ai cha il ramembraBO. Di 
preiente io coateogo , che qodle coae coi ta eUami dure, 
od aspre , ed abborrefoli 9 afveogoao primameDto in prò 
di quel che le aoffrono, aecoodamente per lo beoe deir oot- 
▼ertale, di cai pia che dei pochi hanoo cara gli dei» h 
olire , accadono eiae a oiolli ohe ti ai adattano» 0 che 
aoo degaì di patire , taltochè mal ne riiaolano. Aggiugae- 
ro a tutto questo , cbe simili coca son condotto diii fiilo , 
e. che bene a dritto, in fona di cotol legge , colpiacòno i 
buoni, anche in quanto son tali. Da ciò ti farò persuaso 
a non compianger 1* oomo dabbene , il quale può tenlr da» 
gli altri chiamato inblioe , ma esserlo egli non mai. 

Sembra più difficile di tutte fe cose proposte , ciò ohe 
in primo luogo affermai : avvenire io prò di coloro cbo lo 
■offrono, tutto ciò che è da noi abborrito ed avfcraato. 
B che ! dirai , è per toro utile V esaere spedili in esilio , 
ridoni alla inopia, privati della consorte o dei figli , rico» 
perii di obbrobrio e dt iofermitaf Se ta di ciò li sorpren» 
di , ti dovrai pure maravigliare che alcuni siano curati col 
ferro e col fuoco , e aoo meno . colla fame e culla aeto. 
Ma se teco stesso consideri , cbe a motivo dì guarigione , 
teogooo a taluni rase ed astratte delle ossa {aj, ligate le 

(a) L* origiatb dice t n w u t Ui Matta , ^u^mmkm ^ rm§Ì cita 
ef kff. la verità il ìt^tTÉ ottm , riferirasi propriamenle ad «a ite di 
sepoftnra ; onde il Propersio : Ossapie legiali non iUa aeUUe legenda. 
Ma Seoeea io Tari luogni giovasi di detta frase, al proposilo di tatuai 
Corti espedieali diiraraici ; come quando nel libro De Consolatione ad 
Marcìam (Cap. XXll) ici*v<t, bop moalsoeria: heerationàM wie- 
ékmrnm Mta phh k gM ti um , par diaetere quelle opentfoai colte 
quali vengono , in date malattie , segate ed estraUe le ossa , o pa- 
re ampouat k amkr» ( Ve» aaoora, Jk Iku^Seut* Lib. V, C«»* 
XXIV). 
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artM«i(a), t ftBfai «km wìAhi db» «od |ìMkMm 
start Man il dan» dal eorpo ioltio ; toIrÌMi die Moar 
ti si nmlri , tdoas eoss dìipiaaafsK sfwoips par lo bsM 
di coloro d ^aali sooosdooo ; md ollriiiieali par firroM « 
che certe cosa le quali mno lodala ad appelila , vano» 
oootro di qiiellf ohe iw prsaar diMlo : sinillMiiiia ai oaK 
di stomaco , aKe ofcbriaabMs , • a tolto «io oho per fo- 
lottà lì oeeido. Fio nolli aolsnoi dalli del aaslffo Diaa» 
trio {h) , Off! por questo elio ho da poeo aseollolot e ohe 

(a) Neir origioale Iqueii , extrahi vena» ; na é noto che tot* 
fo nome di Tene spesso iTatini comprendevano anche le arterie. Né 
altrimenU bitogoava ioteoderla Del presente patio , in cai Seneca 
•ceeona al modo dì onrare gli antuHtmt |wr -ki ligatara, cata 
dio il aratica nella «rtMie e m già sella vene : %ulBimnmtmm 
qasHa ai aalte riliefo , poicbé viaoa in confenBazioae di taluni pae- 
si di Celso, a dimostrare che non ignorarono gli antichi T uso del- 
la ligatura in dette malattie , anzi neppur quello della tornone deU 
li arteria per isfranara le emorragie ; sì che improprìameale ta* 
laBl flMdarai kaone freleso apprapciancoe sm fiaTamiM». 

Ginsto Lipsie cementa il medeiimo Inogo di Seneca , con dira t 
Vvr trudituM eo riferì , quod m qutòuidam morbit ut Faribus , 
vena exciditur ant ad ori tur , ui Celnujubet ( Lib, VII. Gap. XXXI 
quod f'psum max dieii eximi tenam. Al ego epHu* vtrna^ue km- 

ta , «Il poenlam obdud. Ma in buona pea del rinoanta filologo, 

^esla ultima interpetrazione é da eliminarsi affatto , come quella 
che ripugna non solo alla lettera , ma ali* idea ed al senso dell' in- 
tero contesto , da cui apparisce che si allude a ben altra opera* 
aiaae , cIm neo ad «i leapliea laiaMO. Io aeo faglio qai ini irt g 
re sulla ragiooe gniniaiiKiìiiff di sisifla spiegasione ; ma egli é cer^ 
lo che lo stesto passo Tale a dirimere la disputa , sol che si in- 
terpetri colle vedute del senso comune. Imperocché , siccome in es« 
so si accenna a gravi e difficili operationi chirargiche , alle quali é 
giuoco fima si sottoponga l^ialÌMa per evitata aiale laag gi asa^ 
come ad esempio la' rasuiialara delle ossa, la loro estrasiooO) Vmm* 
putazione di un membro ecc. , sarebbe veramente ridicolo ove, in 
mezzo ad esse, si fosse piaciuto T Autore allogare il salasso, con* 
tro ogni buona logica , e contro i principi deir arte che bea di- 
«astra di oon disDoanscare^ 

' In qainlo poi alla nslione per porre freno all' uscita del sangue, 
è questo un mezzo terapeutico antichissimo , che oltre ali* essere 
indicato da Celso ( vena exciditur aut aduritur ), veniva anche sugge- 
rito da altri più aotichi scrittori : sulla qual cosa non ò mai ca- 
dalo debbia ? amno. 

(I) niosafo Ciaieo, di cOI serire nella lettera LXII: DmMm 
virorom optimum mecum cireumfero ; et relictis eonehyliatis , cioO 
|7/o seminudo loquor , illum admiror. Quidm admirer ? vidi ni/Ul ei 
deeete* CmUemnere omma aUqiu* potesti omnia haòere nemo potest. 
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tmmrm maio mimme «db aìe MMak. t-Mioop» é Mm$^ 
ni Mdbni pìè Milige di ^eglì , che ooo Im mai pnio*^ 
wak^ ?«rtio oÉfO Mirare ». Coopwmiiihè ooo fu daUi m 
lui $ tperimeotar le tot ftrit. Non ttltolt ciw H Mrfeo> 
dtUt prcrptit faoseiidt Ciiat tjalo ooilurtM , • prioM « do-a 
po 00 tuo Tolo ; UDO OMlraroQ di W fa? ofetol oonoellov 
gU.dtì s 4 ad etsì ttmbrato. m d t g o o .di OMOtr. trionfo ak. 
oDoa voiift dolio fbrlnoo , la qoidt Ofilo i dtboii , qUtait 
d io at it ; Che doiii|Bt? prtodorò io a cotibaHere .odi lobi 
avversario ? loslo'ti daratH per fiolo: Qon ti rìehicde lulU 
la fona mia o^MIri» di lui : tara rapialb «ao uhi legHio*. 
ra mioaccìa , e^ll Ém può totleoere oa mio tgomÓL^j^^ 
giamoci ad altri, ooo ooi pottiaoM ttrìogercì io gìotira^ 
mal ti addice il lottato ooo olii è proato ad aMMMb 
Ropofa fillà il pladialoro mtllerti a froote del pÉ wiolé; 
é ta die TÌooeei tènia traolo eòlm che ò tcòòfilMf leina jh^ 
rioolo* NoQ altrimeaii Ja iwMiaa. ieeroa per tuoi pari i pwa 
forti ; laluoi altri eoo ditproBO IratMìda* Atrillo i piè it*^ 
toloti e i pih gìotli , per for proota ooolro di etti del suo 
potere. Fa saggia dd boto eoo Ihutio , dellà ffi^^i fff»^ 
Falirisìo , deli etiglio eoa Rotilio • dei tormeoli éoa Rf ga» 
lo » eoa Socrate del veleoo , ooa Galoao della atorlt* I 
groadi eteoipf ooo si daoDo , te ooa per opera deiravfer-! 
ta fortona. E ìofellte Mono perehi tteade il bfMMdlil 
fuooo dei neoHCÌ , o puaisee il eoo errore oootro W \ÌSn 
•0? perchè la taa dettra brodala poaef in foga Porte»^ 
aa , cai aoa potè far rdroctdere col ferro ? Come do»-^ 
<)ue ! più felice ei tarebbe te cciote aveeie le raaoi t È» 
infelice Fabritiò , da cfae , qoaodo h cieote dallo pob- 
bBefae care , collifò il tao- podere f da che fece goorra 
tanlo a Pirro cfae aHe tee riocbene 9 (a) da che al foco* 
lare intoroo , ceoa quelle tietté radiche ed erbe $ ^ col 
quel Tecchio ai trionfi afteam (6) atea reto netto il toc 
' campo ? Dunque come ! caria alalo pio felicé te atcìte ao* 

* " • 

Mmduim mi éMu'a , per emkmpUtm éMUmm » nifi «r. Ohm* 
anfeff oelsm noster sic «ntff 9 ««1 UMqmm m tmttmpHrit MWi » mi 

UmÈquatn olii» haòenda permtMerù. 

(a) Di ciò parlando lo stesso Seneca , dice nella LeUera CXX: 
aòriciut PÀyrri regia aurum ryecit , wwjusqe regno JudiewU 

$ TMft dei SuniU^ dei Ucmui dei BcuL 
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cumulato nel suo ventre peregrina cacciagione e pesci <H 
lontani lidi ? se avesse stuzzicalo il leptore del nauseante 
stomaco, colie ostriche di eotrambo i mari? (a) se eoo enON 
mi salse di pomi afesse circondato cinghiali di prima gran- 
dezza , presi con molta strage dei cacciatori ? (5), E tnfe- 
lice Rutilio , quando quelli che il condannarono solFrono 
le accuse di tutti i secoli ? quando più foleotierì coiuportò 

(a) E nolo il lusso di cui i Romani facevano sfoggio oeUe loro 
csene • e la rìcercatezsa die ponevano nella tedia oelle firandn ; 
tboiM ipéwo »»nita , ad «ite di eMMM Mia, dò die 

Slìo pdMd frmìmn dndaMona rai^sM. Aff 
9 mmnm^ di talana spade di ystd; 



' Sed non omne mare et/ generosae fertile Uetae, 
mmi fè Bn^tttà iMAàl* Ì4Ètrèm tMmrtt ì 

Ottrea Ctreaeie , Miteno §riumiur echMf 

Pectinihw patults iactat se molle Tarentum, 
Aec «*6f cemirum quivts temere arroget or lem | 
Abn frhu txacta tenui r<Ui<me eaporum» 

( Mhmm Lib. n , Sat. I? ). 

c £ qui é ( ripeterò col Vico io no soo amentsiimo lettem- 
rio lavoro ) non so se mi dica bello o bniUo il vedere , con quan- 
ta studio si affrettassero i Romani gire incontro aUa lor rovina , e 
cene il lasso portalo in trionfo dalF Asia , trìooiii dd trion f an t k' 
Vildiio 9 narra Svetonio , fece un piatto cstimaln don ailo • d» 

Secenlo doeati , nel quale mescolò fegati disoari, pesce dd mar 
rpasio , che sol di tutti rumina il cibo , cervelli di Fagiani e 
Pavoni , lingue dì Pappagalli , interiora di Morene pescate fin nel- 
lo stretto di Zibalterra : cosi pregiavano i ci)>i non dal gusto aa 
dal fdore (Io che era io lalnoi oui^ flove dagli cteopl oddoi- 
U ) ; e stravaganti io voio foroAO le panie che laeoMOOo nelle Tri* 
clie : il ghiotto Ottavio ne comperò una mandata a vendere da Ti- 
berio nella piazza , centocinquanta scudi ; Asinio Celere un' altra du- 
gcoto ; talcbè non dee sembrare meraviglia se quel leccone d' A- 
■ioio ovMfe nella Cuciaa due flùliooi a joaim ManUefualo > ( /tal- 
ai Cene Montuose di Bamani ). ' ^ 

(b) Circondavano i cinghiali con salse di pomi , o di rape, quasi 
per dinotare , che era qiieUo il cibo prediletto di Idi ani mali . Quio- 
di lo &le&so Orazio : 



CapkiSy ut aiebal eenae pater; acria eireum 

M tj pn U t t UukÈCMt raéme... Salar* Lib. II, Sd. VHI. 

Aveaoo poi i Romani c piatii di torio forme , come oggi , e firo le 
difo capad di peilar idio wmm ialeri i oìm^ , i porci » i f Iteh 
li t ( Yieo, Delk Cent aoalooM diMmom), 
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di esser tollo aHa patria , ehe ali* esigilo 7 quando , eì aol» 
fe aeotire no rìGuto a Siila ditUlore, e iaviUlo a tornar» 
non aolo ooo relrocedette , ma fuggi piii lootaac ? « Gò 
▼eggaiio , ei disse , qaelli cbe eoo te si sollanaBO io Ro» 
ma. Veggano largo saagye oel foro , e sul lago Servii io 
( «be fa il teatro della proscrizioae di Siila ) (a) le teste dei 
senatori , e molte migliaia di ciitadini rooiaiit Iracidali talli 
in un luogo (j) , dopo T ottenuto |)erdono , anzi per opera 
del. perdono miBdcsimo. Mirino questo coloro cbe oos- 
sono andare in esiglio » (e). Forseqhè è felice Ludo Silhip^ 
da ebe , qnando net foro saende, gli sì la largo tra jI 
popolo col pugnale I da dia e o n yar tn che stano sospeor 
le teste di consolari personaggi , e i^ costo della ocdnanÉ 
rileva dal questore e dallt pubbliche, tevole ? E tutta ^^ìé*^ 
alo « fa da odni eba emanò la Ugge Gamalia (iQ I Vana* 

(a) Era situato presso il Foro RoiocdOy Ma parto del Campido- 
glio. A (al proposito Cicerone : Multo' caetoa non ad Thrattim&mim 
iacum , sed aìl Serviiium vidimus (a ro Sexio Rosaio Amer. ) 

(b) Furono setlemila io una ?olta 1 Graiie al Cristiaoesimo , 4|iia* 
Stf erril»ili eaenipt loiio rimaiti alte sooìetà pagane;' ' " 

(c) Publio Rufflio Rufa, avendo oefoato di freoare gli abari del 
gabellieri dell* Asia , fu per loro ingiuste accuse condannato aìl*csr^Ho, 
nel quale fini di Tìvere in età molto avanzata. Fu Talente nelle gre- 
che lettere ^ e seguace delta scuola Stoica ^ non di sola teoria ma aa- 
elto df MI», il aulnr rinoieto Gianriaotiise Gravlaa lo pone in pri- 
vo luogo Tra ffà «Blorì piA oelebri dir ilfutrarono quel secoodo pe« 
riodo delle Romane foggi, che a distinzione della Giurisprudensa an- 
tica, non die della nuova e della nuovissima, chiamano i Giurecon* 
tolti Giurisprudcaza media, Mediae auiem Jurisprudentiae a dcertì* 
nii ù»o profeet&B^ ki eMHerw flnmhit m$tlom», Mno faee jNPe* 
ihteam Publium Baklimn Ruftm.^ etffut extrema aeiaè in pueritiam 
Ciceroni* incidit : ^aecit lilteng cum primis eruditus, P. Mtttii Set- 
volae oc Panaetii Stoici auditor fuit : efusqiie ditcipiinae alumnum, 
non wtentÌ9 et orationis tantum sed operum quoque »everitate^ tota 

«e ^PdeifdMri Sifmidm'neque in/uria unqitam , tue yrttìn ^tbm^ 
mram^sie a rf w raa w pariter oc teeundam contempait fiinmamt ét Ci^ 
vitatem , ^uam exul et repetundarnm tnjuste Jamnatu» , teliquerat , 
etiam oòlatam a Sylla repudiavit . . . Trtòunus plebit fuit, et Con- 
9ul cum Cajo Manilio , anno ab V, C. DCXLVllI ^ et d»iae Pro- 
ceMal» IssM Pémpmdù. ìkeeitU At «rdKo, reliquitque Utroa é§ jwn 
OM JMMM 9 et oratione» aliqnot. . . Scripsit idem RutHius hief^rim 
si de vita sua libraa ( Oriffinum Jnris Civili» ^ Lib. I , $. LVI ). 

(d) Nota qui V autore la contraddizione che passa fra le descritte 
azioni di Siila , e la sua légge Cornelia De Jnjuritt e de Sicariis ^ 
orila enale.ri a MSMntere ed a punire ogai lesalsra di aggwwie 
ne a al fiots aia , .Di ewa U «Usto Ocafìwii ifam mAh» sm fraii^ 
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mo ora a Règolo. Forseehè la forlDna gtì nocque , per 
avergli proccurato un Hlblo di fedeltà e di costanza t Pas- 
SBDgli la cote ì chiodi , e doTunqne ei poggia il laceralo 
(wrpo gravasi sopra qualche ferita ; ed ha gli occhi sospesi 
in uoa veglia perpetua. Quanto egli più soffre , per tanto 
avrà gloria maggiore. Vuoi scorgere come eì non si penta 
di aver maotenota a tal costo la sua virtù ? Tu lo ristora 
e lo rimanda io Senato : profferirà la sentenza medesima. 
Più felice adunque tu credi Mecenate , al quale vico con- 
ciliato il sonno dalTeco delle sinfonie , che dolcemente 
da lontano risuonano , mentrechè è dagli amorì agitato , 
ed afilitto pei giornalieri ripudi della ostinala moglie ? Quan- 
tafM|oe eì cercasse assopirsi col vino, e al mormorio delle 
acque (o), quasi per deludere la turbata mente con mille volai* 

• i; n i v« V ' ' • . .. .M - , il 

flit Sylla firtukief, sed p!et^ùH actione a civibu» avertit wjuHas 
Vnde lex Compia proeestit , nyun'aM omnes comprekendens rnanm 
tìUuof, affM, ««.jeviM d ff mù m f tmm&hnt» £v fiM tài m mtim 
éhkHmr^ fui pultasseru alt^uem 4I mtUraiMutf atU ifmmm^dffi 

Hom irrvpitsent y vel fraudulenter pet tegulcu^ aliove modo »e dire* 
xitsent j tmde directarii , appellantur. Quorum aucioret facinorutn 
ita extra ordùum puniuniur , ut in exHmm , tmt in meUUium, out 
è» cjmt pMieim 'étummOtit { OHgkmm CMKi , Lib. Iti , $. 
CII ). Tale era la legge Coroelia De Jnjuriis ; ma, proseguirò col me-' 
desimo Gradina: Cum hac lege Sylla iexiiset famam ci'vium^ alia textt 
m'iam^ ab itìHdiis sceleratorum hominum, quae appellatur Icx Cornelia 
deSicariÌ4, ei vet^eficiiM : et quamvi^ aiiis armorum generiòus vitae ho- 
rném m eipfttmhtrf iamm pth Skae «luf eomrnodkir erat «r ìuùth' 
ihr^ ab ea Ugem placuù appellare (Ifi, §. CHI ). Eravi pure la 
legge ComeHa De Falii»^ e l'altra chiamata Aummaria, colle quali 
si punivano le falsiti , e le contrafTazìoni delle monete. Ma dal senso 
apparisce , che Seneca nel presente passo alluder vuole a prefereota 
«Oa legge Canelia Ik JnjuHi», non che a quella Dè SkarUè^ ddla' 
mwle altnia ferma parte anche la legge contro i parricidi. Queste 
fcUgi tennero nominato CatmUi^ dal Dittatore Lifiio Gorndfo Siila, ^ 
lAe ne in Fautore. 

(a) £ indubitato , che gli antichi posiedevano il ritrovato degU 
orgaai Idranliei , owero iilroineiiti a saoii dP aequa , di cui facevanè' 
lieo oelle cene , ooa die per fiehluBaw 11 mmibo. c I suonatori di essi, 
cliiamati Idrauli , 0 con mano o con piè 9 come avvisa Marziano Ca- 
pella nelle nozze di Psiche ed Amore , rendevano il suono ora delle 
sampogne , or del tusurro de^ venti , or del mormorio de' fiumi , or' 
floalmente del canto degli augelletti 1 f Vico , Dette Cene tOtUuo» dei 
Btimam ). Gli eroditi Dmno inventore a detto istmmento on tale Cte- 
•Uno Rarbeve , che visse in Egitto ai Tempi di Tolomeo Evergete , 
«ive pur non se ne dovesse la scoverta ad Archimede, siccome opinasi 
da TertnUiape. Aiferird quanto ai praposito deUa così dcAU immà 
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luosi trovali ; pgli resterà vigile sulle piume, non altrimenti 
che il primo fra tormenti Ma al primo e di sollievo il soffrire 
per giusta cagione, e ad essa egli innalza dal suo stato lo 
sguardo; mentre V altro ammollito tra piaceri e fiacco per 
troppa prosperità , è più che dai suoi dissapori , cruciato 
dalla causa di questi. Non giunsero i vizi a farsi padroni del- 
r uman genere a segno , che, concessa la scelta della prò* 
pria sorte , siavi dubbio che i più vogliano nascere Regoli 
piuttostochè Mecenati. 0 se alcun vi fosse che si arbitrasse 
dire , di aver voluto nascere a preferenza Mecanate che 
Regolo ; questo stesso , tuttoché noi palesasse , avrebbe 
voluto anche meglio esser Terenzia (a). Pensi tu che siasi 
fatto di Socrate ingiusto governo , da che egli tracannò 
quella bevanda pubblicamente inviatagli , quasi medela che 
il rendesse immortale ; e disputò sulla morte fluo ali* ulti- 
mo istante ? In duro modo si è agito con lui , da che 
giunse a raggelarglisi il sangue , e a mancargli il vigor 
delle vene , pel raffreddamento che a grado a gradp lo 
invase (ó) ? E pur questi, quanto non è più degno d* invi- 

idratJica ti scrire dal Panclrollio, U quale raccolse ciò che ne scris- 
•ero ed Ateneo , e Plinio, e Vitruvio , e Io stesso Tertulliano. Cteti- 
biuM Barbartts , tempore Plolemaei , copnoment» Eversele» unr- 
paiur , in Alexandria Jegipli reperii Organum ex aquae commotione 
Monum aedem, £rat arae rotundae iimile^ et eanales sive JUtuiat in, 
atfua tenebat : per puerum mota , ii/ae anima seu spiuiu reple- 
òantttr nervulorum guorundam seu lingularum inclvgarum medio: al' 
otte ita suaviisimum edebant sonum , ut tradii Jthenaeus (Lib. IV , 
Cap. XXIV ). De eo etiam Plinius disserii (Lib. VII, Gap. XXXVH), 
et Vitruviua (Lib. X, Cap. XIII). TertuUtanue {De Anima, Gap. V.) 
ttit , inveniorem hujus fuiste Archimedem Siracmanum , tummum 
mathematieum : et addidit , Orr/anum id multo* habw'tse tibiarum 
ade» , et per earum unam spiritum recepisse , ad instar organorum 
nostratiitm. Instrumentum hoc appellabalur JJgdraulicum quod a Grae» 
eo tlescendU . . . Tiburti, quod prape Romam est , itidetn fons con- 
spicitur , simili cum arte sonum movens. Sed Aaud credo , eum ita 
suavem esse , ut de velcri ilio Hydraulico instrumento memoriae est 
prodiium (Guidonis PaociroUi, Rerum liemorcdtilium sive Depcrdita* 
rum , Pars I , Titulus XL ). 

(a) Era la volubile moglie di Mecenate , della quale si é latto 
•opra menzione. 

(b) Si allude alla descrìzioqe della morte dì Socrate, quale si leg- 
ge verso il termine del Fedone , colle seguenti parole c Ma 

egli ( Socrate ) nel passeggiare sentendosi già aggravare le gambe , 
supino ti pose a giacere , come prescrisse quegli che dato gli avea 
il veleno , il qi^ale di li a poco toccandolo gli esaminò i piedi c le 
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dia , dì (uUi coloro ai quali è dato a bere io gemmate 
coppe (a) ; ai quali no adulto garzone, destro ad ogoì co- 
sa , scioglie eoa vioo la neve sospesa in bicchieri di 
oro? Colesti reoderanoo col nomilo lutto che avranno he»* 
vulo , assaggiando disiuslati la loro stessa bile ; ma que- 
gli volenteroso e con lieto animo sorbirà il veleno. 8i è 
dello abbastanza di ciò che riguarda Catone, e il consenso 
universale confesserà di essere a lui toccata la maggiore 
delle felicità : a lui che da natura fu scelto, perchè potes- 
se combatterlo con tremenda lotta. Son nocive le inimicizie 
dei potenti ? sia messo a fronte insieme a Pompeo , a Ce- 
sare , a Crasso. E rincrescioso V esser preceduto in onore 
dagli inferiori ? sia posposto a Vatinio. Addolora lo stare 
in mezzo a civili discordie ? difenda una buona causa per 
tutta la terra , in un modo infelice al par che ostinato. E 
dura cosa il volger le mani contro sè stesso ? ei lo ese- 
gua. E che avrò mai con questo ottenuto ? di far che sap- 
piano tutti , non esser mali questi , dei quali ho stimato 
degno UD Catone [6), 



gambe. Indi più fortemente il pie comprimendogli , gli domandò se 
sentisse. Socrate disse di no. Quegli di nuovo gli compresse le gam- 
be, e a poco a poco colla mano ascendendo, ci fece vedere che 
rane fredde e rigide. Lo toccò di nuovo ed aggiunse , che quando il 
freddo perverrebbe al cuore , allora morrebbe. Già gli si erano raf- 
freddati i precordi , quando scoprendosi , poiché era coperto di una 
veste , disse ( e questa voce fu ì* ultima ) : 0 Critone , siamo debito- 
ri di un gallo ad Esculapio . . . . i. 

(a) c Solevano ( gli antichi Romani ) distinguere e tempestare i 
vati di preziosissime gemme, c farli lavorare di basso rilievo ; tra 
quali furon celebri mollo quelli di Ifeotore i ( Vico , Velie Cene eoih 
tuo te de\Ronani). 

(b) E la natura , ovvero la grande anima dell* universo che par- 
la , la quale , secondo le vedute del panteismo stoico , tiene luogo di 
Dio ( Ve. ;V. Corto di Fìiot. JnteU. Voi. HI , Parte. IH , Cap. Il ; 
e Calech. Rag. Voi. Ili , Sez. 11 , Cap. I ). 

In quanto alla esorbitanza poi di riporre una compiuta felicità 
neUa virtù , riaddisi T avvertimento fatto nella prima nota del Capo U. 
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Le fOiÉ prospm famo m Monda del mlgo e dei me- 
ediiiri iagegni ; aia egK è proprio dell* uomo grande II 
Utenfai» delle ealamllà « olie eono il terror dei mortali* 
Yoler poi eenipre eeier felSee , e pasear la fila tenia do* 
lori di animo , fai ifoanlo igoorare il lato affario della 
aatara dello coso. 8ei peiisonaggìo insigne ; mn da die lo 
ioorgo io , * la ferloon non ti dà Fagio di mostrare U 
fon f alone t Seendeeti noli* (Nimpiea arena « ma non affi 
aM in foori di- te : fi otlicni corona ma non f ittoria. Non 
mi rallegro io oon te, ffnaii to fnei di firlù fcrnilo; ma 
qnal ae af ami ottennio il ooneolato of f er la jvretnra. Sei ' 
ciceeinla nel lilefi di onoritonae. Pdeio io diro aoefao lo . 
atesao all' oom dabbene , ae il eaio eonlrarìo non diegU 
alettna opportnnila * nella quale nna f oHa almeno , afeaea 
potalo moBiraf la sna Ibrta. fé ti eetimo infciiee , perdbè 
nen Ibeli mai tale • i^amaetl la fila eeosa affenario. Non 
aaprà alcuno a ohe aaieeli ballato « a ne pur In atesao io 
aai. Imperocché fi ba oojio di proofa « per arar oonteiia 
di aè medesimo : senso di ohe , non può aonoeoer oiasoo* 
no il proprio falore. Per la qnal cosa» taluni ai fitoero da 
aè ateesi mconiro ai mali ohe mancaf ano ; e prooacdarono 
alla loro firtò che andaf a a cader neir oblio , una ocoa- 
sicoe che la faoeese rif ifere. Alcuna folta gioisOonOt io di« 
co 9 i grandi nomioi pei casi contrari , non altrimenti ^e 
i IbirH guerrieri per le battaglie, fo udii un gladiator che 
laeoafàsi sotto Caio Cesare (a), per la rarità degli spetta* 
eoa : '0& • disse , guai m è fW'AUB vigoria di fmmmt 
sa / È afida la f irtà di dmenli , e sia intenta alla eoa 
meta , non a ciò che dcfc soifrire : imperocché ^uel che 
soffrir def e Ibrma àocfao parie di gloria. Tanlansi i soldati 
per le Cmte^ e lieti faram mcatra del sangue .che per mi* 



biano ooloro ohe janT ritornano dalla pugna , pure è ri* 
guardalo, pìn cU ne fcnne ferilp. lidio, per fermo, pren* 
desi cura di quelli cui fùol br diiùnlaM arobimimi, sem« 
precbè lofo oAo materia par diportami oa animom e da 

(a) Da ciò gouMia il Ugno, clie il prmrnle libre fii cooipsito 
dopo Caligola. 




ronda. Comeabi la elessa letiaia ab- 
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fcril « 0Ma lÉ fSÉk liflfeMfirt tea qaalohi ASooM 
di fiecQde. Riguardato qoal nocchiero fra le tempeste , 
qoal loidalo Ira la ami. Onde posso io scorgere , quaola 
bai brmeita-amnd la poverli. se di ticclim» amiidif 
Da fkè posso rilevare , «juaBla coslaosa possiedi cootro l*t« 
gno'oiiaìa f l' lofimìa ed il popolare ofio , se inveecfai firn 
pli appiani? se raora propitia ti va a seconda eoo molo 
irresisliMle, e quasi per uoa certa propensione degli animi f 
Onde accorgermi eoo quanta calma sopporteresti di Testare 
orbo dì figli, se te ne tedi intorno quanti ne tiai edooati? lo 
ti adii qoando coofertafì ad altrui: allora ti avrìii riguar- 
dato , se fossi stalo di consoold a te medenoiò » se avessi 
posto freno al tuo stesso dolore. Ah 1 non vogliate , ti 
scoogìuro , paventar queste cose che grimmorlali dei de^ 
stinano , siccome sproni , ad incitamento degli animi. È la 
sveotuva l' occasione della virfè. Quelli dovranno a ragione 
eistff ilUamati infelici » ohe impigriscono per soverchia pnn 
'apèl^l^ che son tmtlènuli , quasi in mar senza vento,, da 
nnm tillierosa tranquillità. Giaogerà inopinato tutto ciè 
ehe iMjlP per succedere- ad essi : i casi avversi feriscono pib 
gl'inessiffi ; a un diKoato collo è grave il peso del giogo. 
ImpaNMlsce al sospetto d* una ferita il soldato novello r 
§o«Nla*''tmperterrito il suo sangue il veterano, che sa d'aver 
vinto spésso dopo averto versato. Sicché Dio metti n pmò* 
va , sorveglia , esercita qudii che egli ama ed esaHa : ri* 
serba poi al venturi mali coloro, ai quali sembra che rispar* 
nifi e perdom. Mal vi apponete ^ ^ pensate ^e siane ee^ 
cettuato alcono : avrà la sua , quei che visse per lunga 
pesza felice. Chiunque par che sta Hmasto eseott , vien 
conservato al^ suo liinpo. Perchè Dio sottopone I migliori 
o alle infermità o ad altri incommodi ? Perchè anche negli 
accampamenti le dubMs* imprese ai più cor ag g ió si li aiH^ 
daoo ? Il duce spedisce i piè elètti , acciò 1* inimico assa^ 
liscano con nottonii aguati , o ne esplorino le mosse , o 
•caccino dal ano sito una guaroigiooe. Ninno fra quei* che 
si avviano , dice : È con me 9kU0 mgmm U Capitano; 
ma in vece : Jtmmi'tnmiù tn famnwoi c&nee&o. Non al- 
trimenti coloro che son destinali a tollerar lagrimevoti casi» 
dicano ai timorosi ed ai fiacchi : JVot starno siaiti UntUi 
degni da Dio^ per dare eeempto di ptamio eojfrir. poeta 
V umana natura. Fuggite le delizie , fuggite i molli pia* 



114 

«•ri « pei quali ^ «piuù sì 8Derf«M> tmm «opti, in m 

perpetua ebbrezza , se alcuna cosa dod sorteli^ am- 
mpnirli della umana condizione. Quegli cui i Tetri garea- 
tirono ampre da ogai fiato, cba i piedi intiepidì eoo ripe- 
tuli bagal , abe oeoò al oalora oaseoslo ed eguaiaieiite di* 
stribuito per te pareti (a) ; quegli sarà o^ito non seiiaa pe« 
rioolo dai leggieri feoti. Se 4ullo ciò che passa la misura 
rieiee nocivo , lì espone a mille pericoli V eccesso della 
proiperilà. Conturba la mente , la circonda di vuote io- 
magini , interpone densa caligine tra.ii falso ed il vero. E 
non è più soddislimote il sosteoert una perpetua infelicità, 
che ti renda amico della virtù ; aoiichè restar distrutto da 
infinìu e sovèrchiaoti beni ? Gìuqgie la morte oiea cruda a 
chi ha vuoto lo stomaco : se sta indigesto scoppia. Se^uo* 
DO gli dei lo stesso stile cogli oomioi buoni, che coi loro 
alcuni i maestri : i quali nuggior lavoro pretendono 4a 
quelli 9 che fanno meglio sperare di sè. Forsechè tu credi 
che siano dagli Spartani odiati i loro figliuoli , da che 
méttono a pruova la loro fermezza , eoo coltoporli a pub* 
Miche battiture ì Gli stessi padri li esortano a sopportare 
da forti i colpi dei flagelli «• fio quando con ridotti laceri 

0 semivivi , ti pregano acciò non si rimangano dall* ofi^rire 
il piagalo ior corpo a nuo?e ferita (ò). Qual maraviglia , 
se Iddio provoca con dora mano i geoerosi spiriti ? la virtù 
non può mai preienfarsi con un debole titolo. La fortuna 
el sferaa e ci dilania? sofiriamola : non è sevizia , ma lot- 
ta : saremo pio robusti « quanto più correremo presiMi 
agli assalii. Quella è. la parte più ferma del corpo , che 
trovasi esposta a più frequente esercizio. Noi dobbiamo farci 
incontro alla fortuna, per eenrre indurati contro di essa 
medesima* A poco a poco veggaci fatti soci pari : ì con- 
tinui perìcoli ci avicizeranno ad averli io dispregio. Coiù 

1 marmai hanno aisnefatti i corpi agli urti delle onde ; 

(a) Vedi ti nedelle di tdl eoie selle pnUiUehe stufe, o bagni caldi, 
Mk dissepolta Pòmpei. 

(b> Era costume degli Spartani , che una volta all' anno , io un 
«lato tempo, eoo una cerimonia che appellavano SiafMafrriywotg {J^' 
geUatto ) , i ragazzi venissero battuti con delle sferzate , nei tempio 
èd iaiMBsi air altare di Diaba < Ve. Plutarco nelle Istituzioni Loco- 
eMf v). QaeUi i qeali losleneTano seoit piangere Or laacntwii In la* 
Ittiifennente » veaifaee disliati cen ouillo mre. 
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lift agriwllon , iMllile le roani ; forti le braccia i gnér* 
rieri , a fibrar saette; agili le gambe i cursori, lo qaello 
è ciascuno pia Yalido, ìa eoi piò esercì tossi. L* animo per 
via di aofimme. perviene a dispreiiar la foria dei mali : 
lo che quanto in noi possa , lo UfnA se scorgi qual 
giovamento rechi il travaglio ai popoli nudi , e dalla ino* 
pia indurili. Volgi lo sguardo a tutti quelli , che sono oU 
Irò ai romani confini : ai Germani , io dico , e a quelle 
orrantì tribii ohe si inoootrano alla volta dell* Islro {a). Per 
essi è il verno confbno , un cielo ingrato li opprime , 
. cattivo alimento gli appretta uno squallido suolo , difeo* 
donsi dalle piogge sotto le capanne e le foglie , tremano 
dal freddo sopra gelati laghi , sì unirono delle uccise beU 
ve. Essi a te sembrano miseri ì non avvi infelieità che non 
Ibsse molata io natura dail* uso : che per gradi si rende 
piacevole , ciò che ebbe origine dalla necessità. Non hanno 
abitssioni * non dimore , oltre di qnelle che la stanchezza 
assegpa loro io ciascun gierno: quivi debbono procacciarsi 
meschino vitto colle loro jsani : orrenda è la rigidessa del- 
l' aria , e i loro corpi son nudi» Questa che a te sembra 
calamità , forma la vita di tante nazioni. A che donqoe ti 
sorprendi, che gli uomini dabbene siano percossi per esser 
resi piò fermi ? Non è saldo ne forte un albero , se non 
quando è agitato da continui ▼eoli : imperciocché dagli 
stessi urti viene consolidato » e mette più profonde radicié 
Sono fragili quelli che crebbero in apnea valle. E dunque 
di utile agli stessi uomini dabbene (acciò diventino impa- 
vidi ) lo stare in mezio- a molti disastri, e comportare con 
pacato animo cjuelle cose che non soa cutlive, ee non per 
chi mal le sostiene. 



•fi i, 



CAPO V. 

Aggiungi ora « essere per V universale vantaggio che 
dascun dei migliori combatta , per cosi dire , e manlen- 
gasi in asione. Sta 1* mteoto di Dio od mostrare ai sag- 
gi che non son beai quelli che H volgo appetisce « ne 
mali quelli che son da esso avversati : ma si daranno a 

(a) Parla delle selvagge nazioni che ai suoi tempi occupavano la 
parte inferiore del Danubio 9 come i Sarmati , Amaxobji , gli 
Sciti , eoe.' 
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divedere quai beni, se ei dod li compartirà che ai buoni, 
e quaì mali se ei lì farà cadere sui cattivi soltanto. Saria 
abbomioevole cosa la cecità , se ooo altri dovesse perdere 
gli occhi , io fuori di coloro che il meritano. Adunque 
siaDO privati di luce ed Appio e Metello (a). Non sono un 
ben le ricchezze. Sicché le possegga Ellio lenone, acciò 
quando gli uomini avranno idolatrato il danaro nei tempi , 

10 vedessero anche nei lupanari (ò). Non puossi meglio da 
Dio rendere abbietto ciò che a preferenza si brama . che 
concedendolo ai più turpi , e negandolo agli ottimi. Ma 
egli è ingiusto che V uom dabbene venga estenuato , ridotto 
fra ceppi o ligato , mentre i cattivi con intatto corpo cam- 
mioaoo disciolli ed assestati. Che vuoisi con ciò ? Non è 
ìogiuslo , che i forti uomini indossino le armi , e passino 
le notti nei campi , e stiano vigili sui bastioni ; fra tanto 
che nella città spensierati vivono i molli e gì* impudichi ? 
Che vuoisi con questo ? Ingiusto non è , che nobilissime 
vergini vengano deste di notte pei sacri riti , e le meo ca- 
ste si godano uo profoodissimo sonno? I migliori son chia- 
mati alla fatica. Spesso il Senato delibera pel giorno in- 
tero , mentre in quel tempo ciascuno dei più dappochi , o 
se la passa oziando io campagna , o in un angolo di oste- 
ria , o il tempo sciupando in qualche crocchio. Non al- 
tro fassi in questa grande società del mondo. Gli uomini 
dabbene faticano , si cooperano essi e son dagli altri ado- 
prati; e, poiché lo vogliono , non vengono tirati dalla 
Wiuoa.» ia aeguoao e oe eguagliano i passi : se ne 

* 

(a) Appio Claudio , diverso dal Decemviro , visse ai tempi di 
Pirro 9 ed ebbe sopraonome di Cteco. Lucio Meiello , Poqleiice , du« 
vólto Consdo , Dittotore e trìoafalore , vinte i Cartaginesi in SicUia , 
• fKÒé la vista in nn fatto 4* armi. 

(b) A dir vero non si lia notizia , che i Romani abbiano sospìnto 

11 toro superstizioso culto , fino al punto di innalzar tempi al danaro. 
Ila altronde é da osservare , che molle furono le divinitÀ volgari dei 
Bonaoi , le quali man vennero mai diegnato dtll* enor degli altari ; 
e ■■niè Ageitino ci fa tastimonio che , olire alle dea Pecunia , eb- 
bero essi i numi Escolano ed Argentino , il secondo figliuolo del 
primo , i quali rappresentavano le monete dì rame e di argenio. In- 
circa ad essi scrive egli : ISi'am ideo patrem Argentini Jesculanum 
woiuirmt , quia prùtf aerea peenma m mtu eeee eaepii , post argen- 
tea» B soggiunge eoa malto gcesto $ JfiNr auiem , guod Argwtimt» 
non genuit Jurinum , ^«14 et aafea eaéeepmta eH{Ik Cmk^$ 
Ub. IV, Cap. XXI ), 
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avessero eonoseiolé le mire , T aniimé ancor preoeditla. 
Quelita sovvieomi pure di avere aseollala aoimosa voce da 
Deioetrio , nomo iuvillissimo : Per una sola eoéa , dÌMe 
f>gli, posto di voi lagnarmi^ o immortali dei ; cà» Mi 
fni aveie reso manifesto innanzi il vostro volere : imper* 
ciocché sariami io prima fatto incontro , a ùìò tàe 9Hi 
eseguo chiamato. Volete i miei figli ? io li educai per voi. 
Volete parte del corpo mio? toglietela. Noo prometto mol- 
lo: quanto prima dovrò lasciar tatto. Volete il mio spirito? 
e perchè do \ noo frapporrò iodugio , aoeiò vi fipreodiate 
quello che mi donaste. Volenteroso darovvi~dò cbe da me 
chiederete. Tale è duoqne il divario: avrei bramato io far^ 
?i UD* offerta , piuttosto cbe coosegoarvela. Quel uopo vt 
era di togliere ciò cbe potevate da me alesso ricefere ? Ma 
ne psr ora mi toglierete alouoa tota, poiché nulla si strap- 
pa a ebi nulla vool riteoerai. k nieole mi veggo io co* 
airelto , niente eòa violema io soffro : a Dio medesimo ter 
«aiibriiio , ma non servo ; tonto maggiormente che io so , 
•ome tutto si amlga con una immutabile legge, ab eterno 
pi«fisia (a)« Noi aiamo ooodoUi dal ftitOt • ésl pHoM ìitailto 

(a) Qui 1* astore entra da Stoico ad esporre hi dottrina del TaCé-- 
Ifemo : conseguenca immediata della teorica panteistica propria detta 
stessa sua scuola , secondo la ^ale Dio non si trova al dir fuori di 
«netto arao tatto • «wero di questo aoipBale iaunéuo*èhe si ebiaoia 
■ataM. Air aofo MaaiUo citalo da Lipiio x 

/'afa mijfaaf mhem « etirla Siam omnia lege. 
a/àsoeniss wurimmr ^Jhtsfue af or^im penAt. 

Hot poniano giovarei di vaa beli» defiaisioii# di della spooSo di fali- 
lismo , la «pale lo ripone ìa una nerìe ed in un ordine di cause , di 
cui 1' una TÌen determinata dal T altra , e tutte dertvaBO da Dio , il 
quale una sola volta segnò la detta legge e sempre la esegue ^ raa 
i^ecessariamente la scrisse e oeccs^an amento 1* adempie. E «Ti^eote 
come una si fUia teoriea trovisi io opposisì«ao« e poro venga coolrad» 
detta dai dogmi della libertà divina , e dell* arbitrio uaiaoo : dòse cIk 
resterebbero ambo distrutte nell' ipotesi dei Fato stoico. Ed oltre a 
ciò può Io stesso sistema esser combattuto , da cbe non potette Dio 
esser mosso da alcuna necessità alla produzione delle cose esterne ^ o- 
allo ilabiliaieoito di aoa immulabil lerie di lalli« ebo aos cs s ar isMO otO 
emanassero dalla sua natura. Si emm ( così ia lirovo difliOitras» tale 
ÌRSSunto dal oostro GcnoTcsi ) necessiiate naiurae mnndus a aubstataià 
%ila pendei , id certe est , aut quia a mbslatitia illa per essenUakm 
emanalionsm J^uit ; aut quia ad tju$ essentiam spedai , seu est yus 
atiriàutuM ésse»t»ate ; oalLfaAi sme sa meHùme piene perjecta etkesr 
la «tèe Jioff fùtmt, Primum esse nepUt ( perchè il ooaiiageBio no» 
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del nascere dì ciascuno » fu disposto tulio ciò che dovesse 
indi aceadergli. L'una cosa dall'altra si svolge: un luogo 
ordin conduce e le pubbliche e le private faccende. Però 
noi dobbiamo tollerar lutto da forti : poiché niuoa cosa 
avviene per azzardo , come pensiamo , ma giunge apparec- 
chiata Fu già una volta decretalo di che tu debba gioire, 
di che rattristarti : e quantunque la vita di ciascuno par 
che si differenzi per qualche grande specialità, pure la loro 
somma è la slessa: a noi mortali furon concesse cose mor* 
tali. A che dunque sdegnarci, perchè dolerci? a tanto noi 
siamo serbati. Si avvalij^a natura come le aggrada di que* 
£li suoi corpi ; noi prouli a tutto con animo geoeroso e 
forte , viviamo sicuri che nulla finisce di noi. Qual cosa 
è propria dell'uomo dabbene? Poffrir se slesso al destino. 
Deve pure ispirar grande sollievo. Tessere trasportalo col- 
1* universo intero. Quel che a noi prescrisse sì falla ma- 
niera dì vivere e di morire , avvince anche gli dei colla 
stessa necessità : un corso irrevocabile trasporta le cose 
umane , egualmente che le divine. Lo slesso fattore e re- 
golatore del lutto , segnò ben egli la fatai legge , alla 
quale ubbidisce : ma se una volta dettolla, sempre la ese- 
gue. Non pertanto , perchè fu Dio si severo dislribulor di 
destini , da assegnare ai buoni la povertà , le ferite , le 
atroci morii ? non può I* artefice mutare una materia la 
quale è passiva (a). Vi ba di certe cose che aoq pomio 

può emanare dal nccossan'u ). AUerum vero nec esse palesi : quando- 
fuidem eontingentia ad essentiam tuòstantiae eternae pertinere ne- 
f «eMif : «M poHTé mmm , quando anutat ipeam per éé opthnam etn 
M leatisstmam ( Bkmmit. ituapk. Pars I , Prop. GLXXXIV ). 

CoD questo brcTc conno , io non ho inteso fare altro che richia- 
mare contro il Tecchio ialalismo Stoico talune verità che ho supposto 

Sienameote stabilite , come la libertà umana , e soprattutto la libertà 
i Dio ndr opera doUa ereaiirae •( Ve. N. Corto di FUot. InleUea, 
▼ol. Il, Par. fi , Gap. IH, art. Vili , c Voi. Ili , Par. IH , Gap. 
IH , §. I j e Catech. Ragionati ecc. Voi. I, Scz. I, Gap. II, art. VI, 
e Voi. IH , Sez. II , Gap. II , art. II , §. IV ). Mi soa poi astenuto 
det tutto dall' insistere io questo luogo suir assurdità del panteismo 
Sloieo , si perebé V ratore imi ne ne ha qui fornito palesameole i| 
aoti?e f ri perché ho ami spesso mostrata la falsità del panteismo in 
qualsivoglia delle sue moltiplici forme, in modo che può riandarsi ciò 
che ne ho detto , non solo nei luoghi sopraccitati al termine del Ca- 
po Ili, ma ancora nella Parte 1* della II* delle mie Dùeerlazioni, ri- 
£n«iuite t principi della Religìon Nainnie. 

(a) Zenone , e dietro di Ini talli gU Sl0lei| «maetlermio due 
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«pparani èt oeiie altra : lama «se coastsIODo ìasieme , e 
tarmano un solo iodifiduo. HV ingegoi deboli , e presti a 
cader nel aodoo, o in una veglia che è poco dal soooo 
diversa , rlnlfaDa dì iaeelH eìemenli : perchè sia formato 
OB personaggio ii]»igae, evfi iiapodi deslinasioBe più Torte. 
Egli non troverà ito appianato sentiero : eoo viene che or 
aia sospinto in alto , ora ìà basso ; che agitato dai flutti, 
regga il ano naviglio Ira le tempeste. A lai spelta di avao- 
Bar camnino con fortuna contraria. Molti gli avveogooo 
aspri e ««stri oasi, ma egli ne mitiga il rigore , e li ri- 
piana. Il fooeo raffina f or», la sventura ferma gli uomi- 
bì forti. Mira quanto alto deve poggiar la virtù : coaosce- 
fai che non polo inoitraiii senza pericoli. . 



t*M4: Jhm ^ i» mzsB M mèi , sorge sublime 
via , per dove app na è dato 
jigli ardenti destrier , sul far del giorno y 
Trqfelatula salir. V alma rifugge 
ihl riguardar le tèrre sottoposte , 
È -il sottoposto mar : tal che sovente 
"'^Mtr ir^fpa iema^^ ael mi stringe il core. 
''<#ét»V è proclive m , cke di sicure 
-^'^m^ Teti. ^ 

HVi 4i/^||if Mi ricetta irm sue placide onde , 
Sttàl Teii istessa paventar , non forse 
' quel faeit eentier travolto io cada. 

Poi. cbe f|itel valoroso giovane (a) ebbe tai sensi ascoltati: 
MMmi , ilisse , di ascendere per quella strada ; mi sarà 

priBeirt , V UBO attivo , Y altro pMÙvo : una malen» nua forma , • 

senza movIracDto , ed uq' anima UDÌversalo ( secondo essi principio 
igneo ) elio la trasportava e la modificava in mille maniere ( Ve. Exa- 
fwn du Faialtsme , Tom. 1 , £poque il , $. II ). Traevano poi pro- 
tm^ ditta dbUnsittBe pers^emnoie f órì§ioe> dei mn^ iak ÉMft^ 
ali » dottrina alla quale vuole «n^ controposto prineipiliaiiidi 
gma delia creazione , SOCOIkIo U ^pde 000 fi ho oataf^.Sag^^ Ai 
non dipenda da Dio. 

(a) O^nun vede che aUudesi al fatto di Fetonte , che ImMàlk 
^ " 



/>8/ tfMWnÉSir TtUor éd mssgier Itane ; 
dctcritle ueravigUoMuoeole da Ovidio oollo JUtamorfoti.. 
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flonpeottifo. io Iti guisa aoclie il eadenb Nè ùrnàitlk* itpi* 
< l«r imo(re nel' mio raolalo «lino : 

ifii 00014^ dio d^'/Ai non «Mi • Ai MiÀS» 
Errar H mmalga « miiiinii appo U earna 
Del tòro oppoiio « ira le Emonie foeeee , 
E M leam tu t mfiweam iacea. 

popò ciò etoUnaò «gli : 

■ 

AUigate i tmdU alia foadriga* 

Qoelle cose che ta.oredi mi debbooo BpayenUrt, mi spro* 
nano. Giofami lo ttai^ là dove trepida lo stesso sole. Il 
vi?oro al «coro è proprio delle auoio folgori • deboli : 
b f irtft spÌ4^ in «lo il ano tolo. 

CAPO VI. 

E tnltavolta , perchè tollera Dio che aloona cosa di 
male affenga agli ooniioi .buoni) Egli io ferilà non Io 
tollera. Manlien looiaDa da essi ogni sorte di mali , le scel- 
leraggioi e le ribalderie , gP improbi pensieri e gli ambi- 
nosi disegni , e la stella libidine , e T avariaia cne alPal* 
trai si appiglia : così Egli lì custodiaoe e li fa salti., For- 
iecU aoon^ questo pretenderà alcuno da Dio, che maolea* 
ga in aiooro fin le suppelleltiii degli oomioi dabbeoet esen- 
tano essi medesimi Dio da simil cura , poicbè dìsprezxano 
le cose esteriori. Democrito rifiolò le ricchezze , giudioan* 
dolo di peso per vna mente eolta : perchè donqoe ti sor- 
prendi , se Dio oomporta che accada ali* uom giusto , eiò 
che questo Istesso alcuna volta per sua voloolà si procao- 
Ola? Perdono gli nomini boooi i loro figli * e che percià, 
se lo qualche caso essi ileasi 4i ooeidono {a) ? Sodo man- 
dali in etiglio : e ohe per qtkesto , se essi medesimi lascia- 
no alcuna 6ala la patria* per non piò ritornarvi? Vengo* 
no ammasiall: ma che perciò, se qoalahe tolta ritolgoim 

(a) Allude a personaggi noti dell' aotichiU : ma Tanno essi nel 
novero degli uomini degoi di lode? Or chi non Tede che è un gen- 
tile eh* parIaT 
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Mri 'lt Mii ÉìMii* di Ciri omMòì (ayi BmU soffraM 
•leoM €0i« tomwDlowt aodò iosegoio» aneli» agli altri il 
sdfrira: cui loo nati par imir di iMdallo, Sopponi adoih' 
qae che Dio dieeoe : Dì che nai potete dotarti di om , 
voi ai quali piacque gioiliriaf Circeiidai gli altri di faHaei 
beai » a oa lotiogai i leggieri aaiflM , quasi eoa lungo ad 
ioganaa? ola ìodbo : li fea adorai di oro , di arganlo e di 
Aforio : ma M dentro aolla baoao ani di buono. Qaaeti 
cha voi riguardate ooam Miei , ea li diviiate non la aiò 
cbe ieobranò di eeiere, aia in ciò uba in ei tono, li tro- 
vato mìeerabiii» sordidi, turpi, e ripuHti salo al di ibori, 
a rimiglìanaa dallo loro magiooi. Non è questa sinaera • 
aiabila felieità, ma sì aua saperfieialo ena mostra. Sieehi, 
fin quando ad cesi i dato il aoslenersi , e far pompa di A 
n loro placito ; li «stf rilucenti ed alteri : se poi av? lena 
cba alcuna caca il tconoarti a K scotra*, allora apparisco 
quanto vera e profonda deibrmilà ri celaira sotto quel falso 
aplendora. A voi diedi io beni certi e duraturi : tonto pio 
grandi a pregcToli , qoaato pio ri ei applichereto a ti fa* 
rete a cooriderarli da pre8M>. Concesri a voi . lo spressaro 
ciò obc fa paura , l' annoiarvi di db cha ri fa appetire : 
voi non risplendete in apparania; i vostri pregi da» Interno 
ricailano. Cosi I* universo, lieto di riguaroar sé stesso, di- 
aprena db cha ato in bori di ceso, lo ho racohiuso in 
voi ogni bsne ; la vostra fellrità consiste nel non oYcr 
bisogao di altro Ila motti avveomo cari funesti « 
apavenlcfoli , ingrati a tollerarsi.. Perche io non potei sot- 
trarfi ad esri.no armdto i vostri animi avverso tot cose. 
Adunoua soffrite da forti , acciò prcfeniate gli stessi vo* 
Ieri m Dio (c) : egli è straniero ad ogoì sofferensa di mali , 

« 

(a) Circa la' confutazione del suicidio , riandisi ciò cbe ne ho detto 
in DoU al Capo li | e Ve. la nota critica , alla fine del Capo prò* 

(b) 1/ salare asserisce ciò io conformità delta dottrina Stoica, la 
quale insegna cbe la lalieilà ai trova nella Tiiià« Ve* sopra , la priam 
nota al Capo II. 

(c) Nel testo leggesi ; Ferie Jortiter , hoc eat quo Deum cuUeeé» 
atoMi. Sa tal pano Emw, avrarte tt'llnrate , non ailriaienll che il 
Lipiio : Haée ttero ^tioùrtmda Stmeomm arrofanikt eti, Pianm 
putarunt , Sapùmtem guum cum Deo eonferre : etiarti anteposneruni, 
Haec monstra opùiionum perlerrefacere no» dehenl , ne umquam in- 
genio notiro confisi ^ guidgu^ de reòue divini* tenere , aui staiue- 
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TM sHfMriért alla ttcìM. Uitpnnala la pmèrlk : éWM ihe 

m povero per qaaolo è oato. Spremte la fortaa : io' 
000 le ho éato akno dardo eoo cui polewe ferire gii ani- 
mi. Sprenale la morte , la quale o vi distrog^ o vi 
kaspofla altrove (a), lonaosr tulio ho diopo'ala ono htm 
proDla r utoila « aeoio alcoBo dod vi tralteonso nal fo- 
ifotieci. Se eoo vi aggrada il oombaltert, è a voi ooih 
€0889 il fuggirò.- lo perciò, fra laMo le* cose ebe reputi^ 
per voi oecesaarie, nalla feci di più agevolo the la avorio. 
Po8Ì raoima io 8tde aocMoibilo, perobè potoooe vtairoe 
mossa. Ponete mente per poco, e vedrete quanto fìa corta 

0 apedila la via che a libertà vr caodooe. lo oos frappoel 
alia vostra uscita laolO' iodogto , quanto alla vostra veoatar 
ohè altrimeati uo grande impero eteieilerebbe la fortaaai 
8tt voi » 80 r nomo dovesse morire oe» qoella stessa leo^ 
lena eolla quale è oalo. Ogni tempo vogai boga vi* diea, 
qnaalo sia focile il rÌBUiisiai>e alla oalura , e il respingere 

1 doni suoi. Fra gli slessi altari e i riti eolepiiì- dei sa- 
crifizi , mentre si implora il vivere , imparate a\mofire. 
Cadono per lieve ferita i piagui corpi dei lori , e UB eoi* 
po di umana destra atterra aaiaiali di mollo vigore. Beei* 
éen con pieool ferro la giuntura della iwca« e non appo* 
sa è tagliato il nodo ohe connette il eape col collo , quel- 
la ingioio mole stramans. Non dimora lo spirilo m luogo* 
riposto, uè per cerio devesi tirarlo fuori eoi pugnalar ooir 
si debbono per 1* aperta ferita risetear le parti pi» vicine 

rtf , mt pronunefare aikkamni. Io ho credalo di poter dare ma be- 
Bìgaa inlerpetraxiooe a dotta fraw , facendo- cke P mteeéitm Ikum « 

li riferisse all' obbliga di. prevenir quasi ( parlando a modo nostoo ) |^ 
stessi voleri di Dio. tiupercìocclté aualogainenlc il medesimo Seneca, 
io favellando dell' obbligo di uoiformarsi al suo preteso fato , avea det- 
to gii che gir uqmiDÌ forti : Si seiiMent , aaieeestÙMmU se 1* avesse* 
re saputo, TaTceMiero preveoolo ( Ve. iooaiui Gap. psg« 197 ]k 

(a) La dottrina materiale e panieistica insieme di un universo cor', 
pareo , informalo da un principio igneo , ha menato alcuna volta gli 
Stoici ad ammettere ( per altro in opposizione a ciò che essi stessi 
dicevano almeno corno non priva di probabilità, l' ipotesi che tolto & 
Biicé eolia morte : ipotesi aswrda , contro la i|uale aoi vogliano ti ab* 
biano presenti tutte quelle ragioni , le quali rendono iaconcussa il é(^' 
ma deUa incorriittibiiilà nun solo , quanto pure della immortalità del 

Erincipio pensarle dell'uomo (Ve. iV. Corso di Filos. Inleil. Vul. 
f, Par. 1, Cap. Il, art. IV ^ € CaUck. /2i^ioj>. VoL I, Sez. U, 
Gap. I, art. IU)r 
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•I «Mr# (a)t la uiorte ti 8Ì dKre Mai profila. Tó noo at-' 
stgnai VQ determinalo luogo a lai colpi : eì vi ai pm ac- 
cedere per dove piace. Quello stesso ohe si dice iqorire, 
qoaado 1' aoima ai difMirle dal corpo , è piò breve di ciò 
efae si richiede per aver seniore di tanta, velocità. 0 che 
QO oodo ti si forisa tra le fauci , o 1* acqua ii soffoca il 
respiro ^ o la dorena del sottoposto suolo ti fracassa il 
capo per una caduta , o il fuoco trangugiato preclude 1' u- 
scita air esalar dell' aria (6) ; che che fosse dì ciò , t' a- 
Dima se ne fogge sollecita. A che tanto ritegno ? Temete 
m lungamente» ciò cbe ai esegue in no ponto (*)ì 

(a) Acceooa alla sede dell'anima, che secondo i'aotica filosofia 
italica stava oel cuore. Si ascolti il Vico che , giusta le Tédata di del- 
U filaaofia, diieal» Ih jMmi Séds. Animi §etlem «f ^mmrilnM, eo- 
li egfi, amiyua Jtaltae phtUntopAta cor esse olmata «ti/ mam La-- 
tini vuiffo tn corde prudenliam col/ocatam ^ et in corde versori con- 
stlta , et curas , et m pectore invenienUi acuinen , seu , ul Ptautine 
Jaguar^ e pectore acetum, hoc est inaemum promi loqueòantmn §t 
HUé ptmittiMa i» mdi m§ »^ cor tuuDiDie I «f eneort fto stupido^ vceeie 
prò demente , socefs prò tardo ad coffitandum ; contro cordaiM fm 
sapiente : unde P. Scipio Nasica Corculuin dictus , ^fuia Romanorum 
omnium sapientissimus oraeuii sententia j'udicatus ( De Antiquiss, Ita- 
lorum Sapientia^ ex latinae linguae ori^ùuòus emenda. Gap. V, J. Il ). 

(b) Nanan ohe Parala aiogUe di BnilOy avana in tal gaiia tolte 
la vita a tè alaisa. 

(*) NoT^ Critica — CoNFUTAxtONs delia DOTTRtn^i aroicd 

DEI SCICI DIO , 80STMNVTA DA SeNECA. 

E rincrescìoso che Seneca abbia voluto chiudere il suo libro 
con una diceria sì riprovevole , e sconveniente alla sapienza di cbi 
suppone egli avesse dovuto farla. Imperò a me sembra di non potere 
atteoarmi oal mostrare, alquanto di proposito, la pravità qoell**!!», 
cba già altroye chiamai immane, cradala» pieno dì nefandezza u di or* 
rare, qua! è il suicidio^ sotto qualunque aspetto si offrisse ( Ve. Saggio 
Ai Filosofia Morale, Voi. II, Sez. U, §111, e IV). E con ciò intendo 
iDaDleuer saldo un punto si rilevante di morale, .e di pubblico bene, non 
por éoBiro di Saneea e gli'aotidii Stoici, bm aneom avverao a lotli qaa» 
nodcroi ( come il finto Jacopo Ortis nelle sua Ubme /ci Ieri ) , dia te 
seguito di qualsisia principio, si fanno o si possono fare ad oppugnarlo. 

?Iiun dubbio clic molti sono quelli i quali si ammazzano per ef> 
fetto di qualche malattia mentale , come i maniaci y i mono-meianco« 
Dici y i oemeofi , e tatti coloro ahè tratti 4alte dispanaieBe , giungo- 
no a loecare il culmine di questa stella alianasioni di mante , sì che 
restano Iesi suU' istinto della conservazione , e suir amor della vita 
( Ve. Cenno su di una nuova Ciassificazione e di una nuova Stati- 
stica delle Alienazioni Mentali^ fondale su principi Frenologici, eoa- 
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Il de rati Dei loro rapporti eoo U patologia, del cerfelk» , ii Biagio Mi* 
raglia, Averta 1847)- Ma qaesU» clie pad dirti tmkH&oJU fatta e m 
dir prhetpio , deve lolcraHara la fciaiiia Fiaiolofitke h PM t ^tt ktt 
anziché la Filotofia. 

Noi vogliamo portar la nostra attenzione sa quella manier^dir 
Buicidio , che proviene da false coavinziooi 9 da erronee dottrina^ a 
che peraid riveste paicsamenle uoa furma teorica e inorale ìoMeine. Spetta 
alla laaa Filosofia T oppugnare io «fuetta parlo P opera desolalrioo dai 
fittemi, delle pcrverw opioiooi o de^ ingannevoli sofismi. 

Anche netta classe di quei tuicidi i quali hanno pervertita la men- 
te da qualche fallace dottrina , conviene dislingoere la cauta ohe tpÌQ' 
al suicidio, dal principio assurdo che la domina o 1* aooompagna. 
ne ecGollni Kmpedoelo , che ti |^lò oeirBloo per procacciarti o- 
nori divini , un tal Cleombroto che si ammaszò per 1* eccesso di amoro 
verso quella immortalllà che avea trovata descritta in PUtone (Santo Ago- 
ttinoy De CivitaU Dei, Lib. 1, Gap. XXII ), e tutti quelli che diedera 
lo loro vite spontanei, o per placare lo tdegno dei bugiardi imaii| 0| 
ttmt Canio, per lo hono della loro patria; la parte maggioro dei taieidi 
non é tlata spinta da altro all'enomo atto, ohe dal peto dei dolori • 
delle aHlizioni , le quali hanno per avventura potuto render grave e tor- 
meotosa la vita. In verilà scarsissimo é il numero dei mali senta rimedio, 
o che non lasciano la speranza del meglio : ché il pià dello volto tono lo 
painooi , la laoCatia, i vili o l*onor teiro dogli ■onifll, ^oolll dw «old» 
riteoBO di fotca tiata delio fventure, che forte nel momento appretto o si 
dileguano , o si calmano , o vengono compeosate da qualche vantaggio. 
L'etistenza airincontro é un bene, di cui puossi sempre e da ognuno pro- 
fittare, o godendone per quelPabitual piacere che dA la vita, o gioTaòdo- 
ei dolio too amraiao por aoeroMim la Tigoria ddlWno o foiMoiii. 
periore alle avvonUà por ofaea MaTìrtt, o «tritando «a ooipaMa 
per la vita fulura. 

Crederei di allontanarmi troppo dal mio scopo, se qui volessi anch'io 
prendere a combattere di proposito ^lla dottrina sostenuta fra gli altri 
dal signor Maopertnit , la ^lo protoiM al» , fatto il oaleolo, tio la 
Ioana del aali sempre maggiore delta somma dei beni , tal che dìodo 
. p>ssa esser contento del vivere ( Essai de Philosvph. Morale, Ch. II). 
Ammesso che roomo sia felice e debbasi chiamar pago della vita, sol che 
la somma dei beni superi di alcun poco quella dei mali, quanto non é su* 
perìoro il oooioro di quelli i quali, teooodo lo flotto aoloro eiCalo, fi deb* 
DODO dire felici ? Perché son pur pochi ooloro ohe dopo avere oteguito 
alla meglio il calcolo dei beni e dei mali , non siano tuttavia contenti di 
vivere. E quanti non vi ha di umore allegro e sollazzevole , i quali non 
hanno uopo né fanuo ricorso a calcolo alcuno T Tuttavolta ciò che io non 
•ooiplo da aie , reputo heao otecoirlo eoi signor Zaanolti , il ^iialo eta> 
■ifiia hraroaoÉla lo ragioai addotto dal nootovato aiitofo.' BeooM lo 
parole. 

€ Primamente argomenta ( il Mauperlui8)a questo modo. Il viver 
dell* uomo altro non è , che uo continuo desiderare di passar da uoa ad 
w* dira eota^ o cosi cambiar ooDUnanmente osella oMMioalone , 0 fon* 
tipoolo dell' animo, che ì pretOBti aggetti hi lui risvegliano. Il che se è 
véro , mostra {K>ne , che V uomo non é {giammai contento di quel senti- 
■cato che egli prova al presente , e piuttosto amerebbe di non averlo i e 
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ciò po^to ywl i wli«Bi i oértiiiiri»iaMqwetrtttkfilaiiiwé aliff«flli> 
OM cMiniMMioDe di mali. Cosi V autore f r a i eeie» LeviaiM» tui md 9 « 

possiamo , questa dt^tperazione. Io stimo dunque che non ogni sentimen' 
to deir animo , il qual voglia cambiarsi , debba dirsi male , potendo vo* 
ler cambiarsi un bene in un altro maggior bene : il che facendosi , non 
lattia quello die ti oanMa di e wer e m bene ^ ne è m bene minore. G»> 
■le se uno cambiar volesse il piacere che a Itti vien dalla ricchezza , itt 
qaello che a lui venir potrebbe dalla scienza : che non perciò si direbbe ^ 
che la ricchezza 000 ma dif ehbesi che é uà hene nioora 

della scienza », 

c Né ni fi diea, éh» Meosdo la deiniiimi del Fubcom ilmab bob 
é altro y che un sentimento deU' animo che V uomo vorrebbe nen averé « 
anteponendo la privazione di esso a lui stesso. Perché colui che vuol cam- 
biare un bene in un altro , non antepone al bene che vuole cambiare , la 
privazione di esso , ma T antepone ad un altro bene. Altrimenti, se fosse 
alale tiiUa qiidio che fuol eamblml, qaal som Mnbbe neo mala ? Quei 
bensèdieraomo , possedendolo, non loeambiasie di buona voglia in 
un maggiore ? Senza che , quante volte interviene che 1* uomo voglia 
cambiar quel bene che ha in un, altro , e pon voglia però cambiarlo di 
presente ? Imperocché eonosceodo, che quel bene che egli ha gU convie- 
ne ora , o Ira poco gliene conrerrA ns amo, è contento di ^Meni ofi 
qneUo ohe ora gli eonvieoe, desiderando poioia di cambiarlo in altro cb* 
ad altro tempo gli converrà; né dirà per questo che non sia un bene quel- 
lo che egli ora si gode. Perchè se male deve dirsi tutto ciò che noi de- 
sideriamo che cessi una volta , male sarÀ la commedia , male la cac- 
cia , male il eenvilo : pensioooiA éU 'é cbe vnole , che In eosmedia, 
o la caccia , o il convito dorarne sempre ?..«. » 

c Per la qual cosa io non credo , che sta generalmente vero 
quello cbe alcuni dicono , cioè che ogni desiderio sia infelicità e mi* 
seria 9 veggeodosi che molto piace air uomo non solameoto il eonse- 
gioire il Moe , ma anoer 1* aspetlarto. Laonde meno mi pennade il 
noeeodo argomento del nostro antere , il quale é questo. Come V ne* 
BO comincia a desiderar qualche cosa , cosi tosto vorrebbe averla eoa» 
nsguìta , né più soffre verun indugio ; anzi vorrebbe ( vedete V impa- 
zienza dell' uom francese ) che tutto quel tempo , il qual va innanzi al 
cooseguimeato di oiA obe doiidM^ , fesso anoienlato. Ondo no segue , 
cbe osioodo P nomo io nootinni desideri 9 deve ▼oler annientato tatto 
In vita tua 1. 

c Al che io rispondo che pochi sono ì dosideri tanto ardenti e co- 
ri impetuosi 9 che soffrir non possano qualche dimora. Aosi chi é m^ 
che tanto desideri atonna nota , cbe non sia però contento di vivere 
nnche prima di consegoirto, bastandogli per qualche tempo la sperao- 
ta ? & quando bene questo gli mancasse, non per ciò bramerebbe egli 
di non essere , potendo avere altri beni onde eoofortarsi. Né credo 
io già che colui (he va a Boma, desiderando vedere quelle beile sta- 
tue , e quei palagi e oueUe coljónne e qnegli archi , ni potendo ar- 
Tlvsfvi obe in tonnine di ab|uanti giorni « vertesse cbe qnei gkrni lès- 
sero aooieot^ ; o noo più tosto lasciarli correre , e trovare intanto 
per via buon albergo. Quel giovane desidera la soiensa, che non può 
conseguire se noa dopo il corso di più anni. Diremo per questo che 
c(^li sia ittfelice per tutti quegli asmi, e debba perciò votore che quq- 



•gli anni Ma corrano? Nei quaK anni, se egli é prifo él ^ellateten- 
ca che desidera , non é priro però della bellezza, DOn'deHe rìccliet< 
te, non dei comodi, non degli onori , dei conviti, dei giuochi, del* 
le fette; ai tpuU beai rad- «oche aggiungere la speranza chWIi ha, 
ài dover essere a ^pMdche tempo ehtaro per nella fciiim e nunaep. 
Io Doo finirei mai , se volessi andar dietro • tolti gli esempi di qoe* 
sti desideri quieti e tranquilli , eke lermo «II^Sim il piacere del 
vìvere >. 

c Né anehe ni muove k tana ragione , che V autor francese ad- 
dvee dieendo, ohe rnomo cerca InnaMi tulio di rieraar P animo , e 

■allanarsi non per altro che per fuggir la noia : segno che le noie 
gli 6on pure intomo lutto il di. £d io dico che se egli trova quel sol- 
lazzo che cerca , verri per questo slesso a fuggir le noie , e non le 
sentirà j ed avrà doppio piacere , avendo quello di sollazzarsi , e quel* 
k di Aiggir la noia. Ferobé io Dan 'creda gii, ohe Toleiida Fuoma 
non aollazzarsì voglia solamente non eenlir nakilta 9 ma credo che 
▼oglia anche gustar la dolcezza del piacere ; né si contenterebbe di 
essere come un sasso , che é privo dell* ulìa e privo ancor dell* altro. 
Non dicasi dunque l' uomo infelice , perciocché studia del continuo al- 
kviar la tua nieeria eoi pieeeri ; obe ami è da dini felice , perebé 
può in tal modo alleviarla 1 f RagionamniH dal Signor Franceseo 
Maria ZannoKi , Gap. H , in fine della sua opera che ha per lìtok 
JLa Filosofia Morale secondo P opinione dei Peripatetici). 

Ma anche quando sì ammettesse che i inali che accompajgoaao 
r aiiiteoia , fatta il campato , rituttasera maggiori dai beni , uio al 
momento attuale ; obi potria asserire che da ora in poi , mutate la 
veci , non saria per avvenire il contrario? Non si troverebbe egli smen- 
tito allora il suicida, se avesse atteso in calma il pacifico scioglimento 
e il termine di sua vita ? Non avrebbe egli redarguito le corte veda* 
la. a rineoBipinto aaleok dalk wa aMnta dalla panioni affbiaateT 
Ftrdocché , chi può mettere a eonfironto la somma completa dei mnS 
con quella dei beni, se non ha aspettato Torà ultima del viver suo? 
e chi questa attende come potrebbe mai , senza contraddizione nei 
termini, appartenere al numero dei suicidi? 

E Intlavolta , suppongasi pure .cha i mali delk vite potenero to- 
gliere ogni beneficio della presente esistenza; noi OOA avremmo pUn» 
to il diritto di insevir contro la nostra vita stessa , e distruggerla ; 
come non abbiamo il diritto di attentare a ciò cbe é di altrui proprie- 
tà , e mollo meno a ciò che é d' immediato dominio di Dio , quale 
appunto é il oailro aawre creato a cantervato da Lui. Qoaita mgio- 
na da cai ntiee il dovere di non offendere in verun modo noi stessi, 
è assoluta , come lo e nel principio di causalità la dipendenza dcl- 
rcfiTelto dalla causa. Dovremmo ancho nella ipotesi di soverckianti 
mali , sostenere e trarre proUlto per lo nostro morale perfezionamen- 
to , da quelle amarana dalla quali una mano superiore ha voklo 
•porgere il sentiero di nostra vita ; senza che per quoito potessimo 
crederci autorizzati ad un'atrocità, che ledendo la legge morale , non 
potrebbe mai andare immune , per ordine provvidenziale, da una se- 
vera punizione futura. Se la detta legge é la sola norma delle nostre 
anioni , ogni idea di bina o di kfióHà ciio trovasi in opposiriooo eoa 
e«a^ non pud^ho aat^oodovo m ■vara «|ik» fotto quaUregik mk« 
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Uastt ìogamief ole. Air opposto , segueodosi la legge , noo li larderà 
a trovar <|uei beni reali , che sublimano 1* anima , e il più delle volte 
finiscono eoo giovare all' uomo intero , in modo tanto più grato ed 
allettevole , quaalo ehe spesso é staio meo preveduto. 

Dopo età noi siamo nel grado di dive , che il suicidio sia mm 
solo il piA atroce e vilnpercTole, ma ancora il più stupido ed irra- 
gionevole dei delitti. Invano , considerandolo sotto un aspetto pura- 
mente civile , sì ingegnerà a scriver di esso uu autore Teouto già ia 
molta fama : c Chiunque sì uccide (a un minor male alla società, che 
cotoì che M «foe per lenpra dai confini; perchè quegli vi laieia tottt 
la sua sostonza , ma questi trasporta sé stesso con parte del suo ava- 
re > ( Cesare Beccaria , Dei DeliiU e delle Pene , XXXII ). An- 
che sotto il notato rapporto utiliiario^ chi sì uccide , io ripiglio, s* in- 
vola irrevocabibnento ali* umanità tultaquanta \ mentre chi spatria , 
traiferìsoe aoto in nn*«llm locielà qnilT individim • quei ben chn to- 
glie alla sua. 

Mostrato dì nissun vigore il solo motivo ( qual é quello di so- 
verchianti ed intollerabili mali ) , dal quale taluni atrabilari filosofi 
voleano trarre argomento |^r giustificare il suicidio; non ci staremo 
per nulla a confatare in diriio le loro OMorsioni . non ehe te trilli 
declamazioni che emettono. Ed apparirà, a mo*di esempio enonno* 
mente deforme 1' antica dottrina di Egesia Cirenaico , seguace di 
Aristippo , e propugnatore famoso del suicidio appo gli antichi : il 
quale , dietro i princìpi della filosofia del giacere , e di una voluttà 
corporea die fiigge ognora Innansi a eobu ehe la insegne , presnniea 
dinuMlrare , che il nulla è il aoto bene delf noino^ e che la viU è 
vn dono funesto , al quale non altro può mantenerci ligati , che o la 
debolezza o la insania ( Ve. Diog. Laerzio , De Ftlia Phtios. in He- 
ges. ). L* istoria ci narra che Egesia era sì compenetrato di tali prin- 
cipi, ed esponeva i mei Molinientf oon tanto forse 9 ed in maniera 
<M)sì ìnsinnante , che molti dei suoi diicepoli , uscendo di sua scuola » 
si davano volonterosi la morte. Cicerone riporta , che Tolomeo per 
frenare colale specie di furore , proibì ad Egesia di parlare delle sven- 
ture della umanità ( Tuscul. Quaeét. Lib. I ). 

Ha oltre al pràdetto nnieo incentivo , il inieidb teorico va wai- 
pre subordinato a qualche errore solenne , il quale annebbi talniento 
il lume deir intelletto , da impedirgli di considerare la vera destin»* 
ssìone dell' anima dopo la morte , e queir ordine provvidenziale eterno, 
che tarda sì ma non manca ad aggiuntar le misure dei premi e delle 
pene , ed n eoloro ebe non invano avranno meritoto i primi , ed a 
^oelli che , con stolto consiglio , avranno creduto potersi sottrarre 
alle seconde. Dal che si vede , che gli errori dei quali parlo , deb- 
bono grandemente alterare la natura dell' anima , e le sue relazioni 
con Dio senza arrestarsi neppure a diguisare 1* essenza di Dio me- 
desìmo. in efeui , i prcfaH erroii cAe oampcggiaoo nelto menti dei 
suicidi teortoiy il penne tutti ridurre a due ipeeto prineipaliasimo : il 
niatcrialiimo dtteo9 e il paotoisino ( Ve. aepra» Cap« n, nota a pag. 
181 ). 

Il materialismo si sforza di persuadere , che non sia da temersi 
la morte perché con essa tatto finisce. La quale opinione era appun- 
to queUa dei Cirenaici segneeì di E^da, non che degli Epicurei 9 a 
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nome dei quili Tito Lucrezio Caro , dopo aver dlioono , uniforme- 
mente ai dogmi di sua seUa| delia aaiura Gorp«re«'ff mortale deira- 
•iiaa ) ne deduce , che : 

cNdla doo^e é h mctof • mBa ìIP wmi 
Appartemm pQÒ « poiché Boriale 

É I alma : e come nei trascorsi tempi 
Nulla afflitti sentimmo , allor che il fiero 
Annibale inondò d'arme e d* armati 
M Latio i eampi , e che f^MMOlo il Mio 
Da eosi spafeotevole tumulto 
Di guerra , sotto V alte aere dell* etere 
Tremò sovente , e fu più Tolte ia dubbio 
Sotto oual di due popoli doTesse 
^ Cader 1* ioipero mrirvfnl del mondo ; 
Tale appunto sentir nulla potremo, 
Tostoché fra di lor 1* anima e II corpo 
Deir union dei quai 1* uomo é formalo | 
Disuniti saranno. A noi per certo • 
Qkb allor pié aon saremo , oeeeder millo 
Più non potrà: non io oonllno o misto 
Fio eoo la teif» il mar, eoi amo il eielo !• 

E poco appresso ripete : 

c Omai DO lieo 

Senza dubbio aflTermar che nella morte 
Non é di che temere , e che non punte 
Chi non tìto esser mai dolente e misero ^ 
Uè punto diArir da quei che nati 
Unqna ol mondo non eoo , quello o eut follo 
• Fn do morto immortai fila mortalo »• 

Da che facendo passaggio a persuadere quella risoluzione di sui* 
cidio che doveva indi egli slesso mettere in opera | prosegue eoo la 
seguente fimoita oiortasleoo. 

( Al fio se Toci la natura Istessa 

Fuor mandasse repente , ed in tal guisa 
Prendesse a rampognare: E qual si grave 



Porché temi la oiorto e poròhè pioap? 



Perché di viver sazio omai non parti 
Dal mio convito , e voientier non pigli 
ÌM éem ^ieter o io prafoso 
Svanì ciò che godoili y 0 io te vite 
Y offende omai , per qual cagione o stolto 
Cerchi d* aggiunger più quel che di onoro 
Dee malamente dissiparsi e tatto 
Perire o te oefoM 7 o non pioltotte 
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Che nadiifiar per te , né trovar posso 
/ Comi che piò ti piaccia : il moado é sempre 
La ilcHa y e te per gU aoai aneor non kogue 

-iWiiillS li WÈamìSm §Mn^™9 itwnfca ; 

• i^tftftJBafpi Ae ooatfiaaQ ciò che li resta 
Tjm 'Sarì sempre il medesmo^ ancorché rivo 
>f Stesi» bea milie e mtiìe eU4i, ed anco . 
t .^2.^iiai per Borir mm Imì. £ «pMl nsposte 



i DtUm Natura tiiUe Cm», tradoUo da A. MardieUt , tiib. IH). Ta- 

limiMÌIm»dMÌlj^ 



w» ctposa & kU mmà^ ìm ilosaia di Epiento • a adi m aig&M 

Ib fatto riaqpfvrero di aver ridoUo T empietà a sistema , con rinnega- 
re metodicaaieote ed aaima , e diyioità , e provvìdeoza , e vita futu- 
im 9 e ie§gi noraii , ed agni culto di religiooe ; senxa ammettere al- 
io maaaa ad no Tacno ìafiDito. Qua! nwoi|^ , sa ni uoa serie di 
ine^iMiaBenti si rei , abbia trovato luogo anche la teoria del suici- 
dio 7 Ma dali* altra parte, a che affaticarsi a confutarla dì vantag- 

a' . se é solo basteyoie il coatreporre a dottrina si guasta i già sta* 
I 4ogmi ( Vai. ì»m»O^Ìt FiloMiki Taamtioa) dalla apin- 
rìtaale ed iniariarlil natura deH* aaiiaa aair che auello dall» pwffi- 

" dilraUntir 



di Dio , coatro i quali inutiloailte'» é- 
f aatiao e il moderno materialismo 7 

11 panteismo é poi, come abbiam sopra accenoatoy T altro er- 
TCBaa pnaaipia ana ìm 



-mcifé' de crede col morir fuggir disdegno, . ■ ' 

• Ma inywto randa wk cnntra ai giula 



( 



Inferno^ GaBli XITI)» Qm ki «fttf, supponasdari dai 
ate oHan ila a iMam% loelattaa « tuib W aow, daHa 



^nale tutto dimane , e in cui riassorbesi tutta ; creilono che anche 
la anima umane , dopo la loro separazione dai corpi , debbano imme- 
dasinarsi con Dio. £ poiché la ?it& é 1* ostacolo per una riunione ù 
Ma, peniMO mà^wt dabba naa paw àMtww mm. afecUara 'à 
wm termitta : laaoda at i» fiuuM prapagalori • difisasoffi del saiaidig. 
Perciò troviamo che aa tal sentimento aampeggia nelle dottrine ed 
in tutto il modo di pensare dei panteisti Indiani : i quali appunto pro- 
mulgano il faieidio* caaw 1' atto delia puì oompiula aboegaaione dai 
liiMariiMiilNfi, adi aàstevt, al easpetla disio; e eana il ma* 
to di* m h aotieipar» il fortonato istante 'dalla ricoaginaniona non 
Brama : twaina di anji tp irilaala desio , frutto di lunghe pene , ed 
ottenimento di bei^ndine. Quindi appo di essi estimato veniva quale 
atto di generosa filiale pietà ( vedi mirabile amerei) l'ammazzare i 
propri gtnilori » se per af u i tnr a k ter» fila pntra ai ai i aUre di mi 

1^ 
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4«lo Icffmiiie. Ma elie 4\r 4Ì à^glto per «trfhliM-^fMiBi il ilratef 

e troncarle cella loro orìf^ÌM ; oW ndiiamare «Ila nenie ciò che 
per disteso si è altrove da noi ragionato ( Ve. le mie Opere di Fi- 
losotia Teoretica ) , circa la vera natura di Dio e delle anime uma- 
ne , in opposizione delle iottrioe paoleiittcbe 4i emanazione , palili' 
genesi • rìanorbimeolo 4i tane «oot fai iKa t 

Coli non par ei troviamo di avera aaalaaa iiaaiMM ilegMmo il 
preteso motivo giustificante i' atto del suicidio ; ma scoiamo ancO' 
ra dileguarsi col materialismo e col panteismo , i dne falsi principi 
càe presuppofli sono dal saieidio teorico. Ed è eid doppiamente va- 
levala contro di simil datl ri aa , qnal ii iiaBéoifa aailiwila dai lUatoi 
tkoicif praMo i quali il aiatertalknio era piialairtco , siccome il pan- 
teismo era materiale : a cagiun che confondevano essi Dio coU' uni- 
verso corporeo , investito da un principio di ignea o di eterea natu- 
ra ; nò altro rieoooscevapo in fuori della aiateria , comeché aoitile , 
a dei earpi. Di mi mmeewt poi cIm § K Mai « abwa- vaMe par già' 
itifottra il aaiddio , ricorrevano al dettato nulartaKite , che tatto i- 
sìiee per l* uomo col dissolvimento delle membra , ed alcune volte 
invocavano il pronunciato panteistico , che la morte accelera il mo- 
nenlo della ricoo|;iunxione con Dìo , ovvero il ritorno delle anime 
MTlioalari airanhaa «aivaildto. GU ai addaalrii per pooa in tilfaHi 
llaaafia , awedesi faoilgiaaia daV ioeerto flatlnar degli Stoici , fra 
tali contrarie ipotesi. Seneca Italia , che leosa fallo è il più castiga* 
to tra i moralisti gentili, ci si mostra titubante su tal particolare, 
nUorché iocnleaodo il disprezzo della morte , jenv9 nei Capo ultime 
dal noilfa liirm s Cmitemmà§ mmrttm , quat aa# im Mr « mai Imh 
j^kfi' Laonde scorgesi 1* uopo di mantener laldo ad un tempo , con- 
tro il materialismo Stoico il dogma della sptritoalità ed immortalità 
deir anima umana , e contro il panteismo che 1* accompagna il dog- 
lia dalla esiatenia di un Dio puro e semplicimiau» • iupariore infini- 
tauiaata Mm cha dMiab « Mfwivafaa wMdt • dagli ipirK 
wnaBi* 

Dopo ciò che ho sopra osservato elroa la tragica fine di Catone, 
io nulla penso dover soggiugnere a drmoalrare , che una volontaria 
morte non é mai mazso né legittimo nò degno, di anima forte , per 
•vilafa i oeppi a IT ao^ «ha gravilaaa tal aatta dal viaH ( Va. 
H, «alaapag. i8i ). Iloi riportammo a tal uopo il gi aà a giudizio di sia- 
lo Agostino , ohe a confronto dell* atrocia di Catone preferisce la fer- 
mezza di Attilio ( Jvt ). Or non sarà inopportuno il conoscere ciò 
che da questo stesso illuminato dottora li scrive contro la morte vo- 
lontaria , caaM finadia di Inlbaia , o di riaawla grava aato. B> par 
lai praiariilo 11 iliiidio , per la ragiona stessè par la qaala V omiei- 
dio è vietato. Nam tUique ti non heet privata potettate aUeui homi- 
nem oeeidere vel nocentem , cvjus occidendi lieentiam lex nulla con- 
eéfdt't; profeeta méam out setp^um ocddU homioìda e»l. Et toafo JU 
nocemwr mtm at aeiùkrit , quanta immùmiiior m ea oanMi fm ^ 
e«a «e oeeidendum putàvH ( Da Crmtaià M j i , XVII y, 
un tal criterio vien poi adoperato da lui come segno. Qaaado Tlsca* 
rieta , dopo V infame tradimento , per colmo di furore si noeise , to- 
gliendo a sé stesso ogni via di salutar pentimento , e disperando ncl- 
i' atto medesimo del peidoa» di Dio ; raddoppiò allara ^ael foneaiiÉi 
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il SCO primo delitto. E tulUvoUa Giuda con ammazzar sé sU>ssu , tolse 
dal mondo uo uomo perverso. Or poi non sarà più riprovevole anco- 
ra colui che sé medesimo uccide , senza che prima si fosse fallo reo 
di alcuna colpa ; ma solo per una falsa idea di ooestÀ o di onore per- 
duto ? Cur autem homo , fui mali nihtl fecit , nibi f/ialffaciOt , ei 
seipsum interfieiendo hominem interficiat innoeetttem , ne alium patio' 
tur Hocentem , atque in se perpelrel peccatum proprtum , ne in eo 
perpeiretur alienum ? At enim , ne vel aliena pollual libido metuitur. 
JVon poUuet ai aliena erit : ai autem polluet , aliena non exit. Qui» 
tandem sana mente pulaverit se perdere pudiciitam ^ si forte in ap- 
prehensa et oppressa carne sua , exercealur et expleatur libido non 
*tia ^ Si enim hoc modo pudieitia prrit , profeciu pvdicttia v/rtus 
animi non erit ; nec pertinebit ad ea bona tfvibus bene viritiir , sed 
tn bonis corporis numerabitur ( Op cil. Lib. I, Cap. XVIII) Cosif- 
ftitta é la distinzione segnata da santo Agostino fra la castità del cor- 
po e quella dell' animo. E già ognun si^ accorge , che in tal modo 
voleva il dottissimo Padre farsi strada a pronunciar giusto giuduio 
della pudica ed infeline moglie di Col^a(ino. Il Capi(t>k> in cut si oc- 
cupa egli di tale argomento , forma uno dei più classici luo^ii della 
sua rinomata opera Delld Città di Dio ; e cliecchè mi si dica , io vo- 
glio qui riferirlo per intero ad istruzione e ad ammirazion dei lettori* 
I quali soprattutto non vorranno fare sfuggire alla loro attenzione , il 
confronto che vi si trova fra la pagana Lucrezia e talune deNe prime 
vergini Cristiane , che simili a quella per lo ricevuto oltraggio , si 
trattennero però dall' imitarla in quanto al violento proposito di ri voi» 
ger le mani omicide contro il proprio lor petto. Or ecco le parole 
del citato Padre, colle quali ia metto line a questo mio qualunque si»- 
si breve lavoro. 

Lucretiam certe matronam nobilem veteremqve romanam , pudi' 
ciiiae magnis ejferunt laudtbus. Hujus carpare cum violenter oppres- 
so Tar quinti regis Jilius libidinose potìlus esset , illa scelus impro- 
bissimi juvenis martto Collatino et propinquo Btuto , viris clarissi' 
tnit et fortissimis indicavi t , eosque ad vmdictam constrinxit. Deinde 
Joedi in se commissi sceleris aegra atque impatiens se peremit. Quid 
dicemus ? adultera haec , an easta iudiconda est P Quia in hac con- 
troversia laborandum putaverit ? Egregie quidam ex hoc vcraciter' 
que declamans ait : Mirabile dictu ; duo Juerunt , et adultertum unus 
admiait. Splendide, atque verissime. Intuena enim in dunvum corpo- 
rum eommixtione , uniua inquinatiasi/nam cupiditatem , allerius ca- 
stiaaimam voluntatem ; et non quid conj'unctione membrorum , aed 
quid animorum diveraitate ageretur , attendens : Duo , /nqrtit , Jue- 
runt , et adulterium un%is admihit'. Sed quid eal hoc , quod in eom 
gravina vindicatur , quae adulterium non admiait P Ille patria etiam 
cum patre pulaus eal : haec aummo est mactata aupplicio. Si non est 
illa impvdicilia , qua invita comprimiiur , non est haec juatitia , qua 
casta punitur. Fos appello leges judicesqne Romani. Nempe post 
patrala Jacinora , nec quamquam aceleatum indemnalum impune ro- 
luiatis occidi. Si ergo ad vestrum judicium quiaquam deferret hoc 
crimen ^ vobisque probarelur , non aolum indemnatam , verum etiam 
caslam et innocentem interfectam esse muliercm ; nonne cum qui id 
fecistel aever itale congrua plecteretis ? Hoc fecii illa Luci'etia , jUa 



tfc praeéfeata Lmereifa : fm oce nt e m , CMfam , pim per peù m » Lv- 
cretiam. Lucrerà intuper mteremtt. Proferie tentenliam. Qmod ti 
propterem non potetti* , gma non astai , ^wm punire poetHie , cut 
wiei^^tctHMiit fM0omiif é$ eaette tenta pttuditéiim§ XmmAMhi f QfUKi^ 
9§rte apud èifemoe Jm Ue e t « eHam tatee , f tia/lw poelmnÈm veetrorum 
tttrmmihua emHtmtìHt , mrfte t t Oi tm étfenéiH§ « cììmIrMém Milwtf 



Jfnsoniee peperere monti , (uùemqH^ fermi , 
Projecere animai , tjuxbu* ad superna redire 
Faui oòstantf tréetimie paiue taniMÒtiu uada 
JMigat , et ambe Siym mUrfiem 



{^Janeid. Lib. VI, t. 4M)- farle ideo ibi non oit , quia non 
nuontem , sed male sibt conaciam ae peremii ? Quid ti enim , t^uod 
wea tanttÈmaodo nosee pot£ral^ nmavie juvem véoJenUr irruetui^ 
eUtm eum^midme 4UMm rmunUf géfm ee pmkm àm Mrfr, 
mt tnorle putarti eapmmimml Qnamnqmam ne eie jfmUm •ceidere m 
dehuit , si fruduosmm posset apud deos falìos agere paenàentiam, 
Ventm tamen si forte ita est , falsumque est Ulud qùod duo fme- 
runt « et eiduUerism unue admisit $ sed potiue aet^ adniierùam c^m- 





m eeeidi meontem , et ideo potest m literaiie ^'me drfeaaeirémé diti 
non esse apud inferos inter tllos , pti siòi letmim insonles peperete 
manu. Sed ita haec canta ex utroque latere eoarelatur , ut ai exie- 
ntuHetr ikomieidéuet , adaUta-ium com/ùtnetur ; fSi purgalur aduùenues^ 
kmiddiem etmulelm. Ned mmmo immAur estinte uéi diéH mrf Si 
etàttUera , eur laudata ^eipmdiom^ eur oceiea f Nekie immen in hot 
tem nobili foeminae Aujus exemplo , ad istos refutatidos , qui Ckristia- 
misfoemmis in eaptivitate comprettia , alieni ab omni eogitatione sai^ 
ttttatis msukant / sufficit quod in praeciarie efu* lautUòns diciwn eei : 
Duofueruet , el etduHeriatee weee nde ue i t . Tolte emkn eie ' 
magis eredita eet^ fw ee ntdio adukerine potuerù < 
Quod ergo eeipsam , ^guoniam adulterùm perttUà , etitum nett adultera 
ucoidit , non eat pudicitiae ckaritas , sed pudoris injirmita». Pudvit 
enim eam turpitudints aUenae in se com m issa e , etiaan et non eeeum : et 
koesatuteetdter yieutdie eadda ynùnitmveritmeetj ne puUerefur pied 
molenter eet poMeti enee u à tefH ^ Kèemkr paeem Jt uàeret, Vn de m d eeth 
ios^ommum , mentis euae teetem iUam poenùm adhiiendem puiaoit , 
guiims contcientiam demonstrare non potuit, Soeiam quippe faeti u 
tredi erubuit ^ sì quod alius in sa f ecerai turpiter , ferret tpaa paliem* 
ter, Aìm koe foeminae CImstitmm feeermtU , pute paseae eimdia pi- 
»mU. EUHimemi» ee mkrne em mrimeit tdiemm » metOmnm mekri- 
éme edderent em : ei^idem hoetee in ee eoneupiseemdo stupra commi' 
eerant , illae m seipsis homieidia erubeteendo commitierent. Jiabent 
pdppe intus gioriam caatilaiia , ttttìmomum eonteientiae , haòent autem 
mt^amoeuiis Deieui^ nee requirunt ampiius , ubi ^j^jreetej'ociael , 
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8« bo tcrtllo in ìIaIìaiu} !• mìa j)fere di SktoBà , ho m* 
culto la eoBfiniioM di loo dovera oh— ntiia ffi ottaeoli imo 
leggieri Dè pochi , cho si ioooolraiio , mummm per porlo d«i 
giofoni , Milo tiodio dolio leicoio io parolo : taolo plà obo lo 
«IO eMMb' par ««oppo di eoo polm , oMomoU opovtodo , 
•OBtrihvire gran fililo olla miglior ooootcooat do! vero sef m»> 
ne del Lazio. Ciò non ottante io ho poutto lempre cho \o stu- 
dio del latino sia Decessarìo ad ogni uooio colto, ed iodispeo* 
sabile del tutto a coloro che si aadieoao al mioiaiero ecclesia- 
stico , e che (jfircorrooA le scienze fifosofictie come per istra* 
darsi all' apprcndimeiile degU studi sacri. Quindi oell' atto stet* 
so che lio preeceito di trattar la filosofia nel nostro idioma , 
ni fo a foggertre ai Maestri ( soprattutto se essi seno di flb- 
■lioaft 0 Licei ToMOf ili ) , oecìÀ uoiieaDO allo loro Wooi lo 
wiioDO o il ooneolo di qualche libro filocofioo loiioo. Pro- 
porrei di spiegare» fina doaiioi^ i Ttpki di Cioemo ohe coo- 
loogooo la logica inventiva degli antichi, e il primo libro al- 
OMoo delle Quiitùmi Jeeaikmkhé , in cui si trova l'ong^doi- 
le 4>rincipali scuole di Grecia , oi giovani di primo anno ; ed o 
quei di secondo anno , o i fibri degli Cffid^ e delle Leg^i ^ o 
dei /'Vnf dei Beni e dei Mali. A tale uopo io avea preparato 
un Estratto dette Opere Filotofiche df^Gicerone che ci riman- 
gono : lavoro che per essere alquanto luogo , non ho potuto 
pubblicarlo in questo Volume , riserhaodomi a farlo uscire in 
una editione a parte dei miei Opuscoli Filosofici ^ che mi peo-* 
poogo esegoioe in appreiM. Per Zane oppraodeio poi ai giovo» 
ni tnoooMBloolt por m> stato oecMasiieo o il linguaggio o rooo-- 
iroo dolk Senolo « ti A o4 oni « fedom a o eomenlaro « 
almeno In un di della settimana ^ iin,o#licoto della Sommtt 
Twoh^iea dott'Anootico San Tommaso. Con tali sussidi riuscì* 
rà' ooo difficile offi stessi giovani « e 1* eseguirò delle Dium 
fazioni in latino , e il dare , ove si richiedesse « io lolioo 
che gjà Otti ynni pià sf sitMti 4ailo gilosofio. 
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Si AiaiBCA ui nàmmé msvanauu bbi coapt • Jft 
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praccennate_teoricAe , 1^9 
Dissertaiione HI/ '. 
Della necetsità e caratteri deUa reiigión rivélaia , 9 0 • • » 16S 
Pmché essendovi i>a Pkotvipekza moltb 008» siiiisq» jflrfWAIIO Ai 

OTowi , Libro miico di L. A. Seneca , tradotto e di Tarie note ar - 

ricchi to » 17^ 

Nota Critica — Confutazione della Dottrina Stoica del Suicidio^ 

Moitenuta da Seneca, •..•••»•••••• toS 

Arriso ai Professori. •..•..••••••.« aiS 
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Nuovo Corso di Filosofia I^tellettcilb , deUalo se- 
condo lo spirito della sana ilaliaoa hlofoGa, Voi. Ire 
in oliavo, dei quali il cwl\ene \^ Scienza Lo- 
ntca , il la Ps:colosia , »1 ^ Y Ideologia , Se 
conda edizione correUa ed accresciuta dal] Auto- 
re , Due. * 

Catechismi Raiiouiti , ofTcro !sTiTcno«i Di Filo- 
soriA ad uso dei Collegi , dei Seminari o delle 
scuole del Regno, Voi. Ire in oll^'o ». y?» 
il i" comprende la Parte Psicolcgtca sui falli della 
vita sensitiva ed iolclleltuale dell' uomo, il a la Par- 
te Ideologica inloruo la formazione e il valore della 
conoscenza umana ( logica ed ontologia ) , »l 3 
quella di Cosmologia c di Teologia Aaturale. se- 
conda edizione con correzioni ed aggiunte dell Au- 

Opdscoli Filosofici , concernenti la Cosmologia e la 

Teologia naturale • • • • 

N ftwTali Opuscoli si trovano nella seconda 
ediz. W 3* Voi. dei suddeUi Catech. ragion. 
Saugio di Filosofia Morale , Voi. Ire in ottavo , 
dei quali il i" racchiude la 31orale speculativa 
ovvero P Elica, il a* il Dtritio Naturale Indivi- 
dualt il 3° il Diritto Naturale Sociale . . . 

N. B. I due primi Voi. di Ul Saggio si vendono 
per ora per Due. i e «o , Bcparatamenlc dal Voi. 
3**. che é ancora sotto i torchi. 



Dette Opere sono vendibili nella sola casa dell' Autore , Lar 
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go S. Gennaro a Materdei o.*" 7 
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